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CORPO-UMANO, 

o 

BREVE  STORIA 

Dove  con  nuovo  metodo 

Si  deferivano  in  Compendio  tutti  gli  Organi  fuoi  y 

e  i  loro  principali  uffkj  ? 

Per  iftruire  a  bene  intendere ,  fecondo  il  nuovo  fiftema , 

la  Teorica ,  e  Pratica  Medicinale. 

D  i 


ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO, 

Lettore  di  Filofofia  nell’  Univerfità  di  fua  Patria , 
e  di  Notomia  nell’  Arciliceo  Romano . 


IN  VENEZIA,  MDCCL, 

PRESSO  ANDREA  POLETTI. 

CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI ,  E  PRIVILEGIO. 
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AUTOR 

A  chi  è  per  leggere  . 


Er  poco  che  degni  fi  [far  ?  occhiò,  mìo  flimati filmò  Lettore ,  net 
Frontifpicio  di  quefia  mia  malconcia  Operetta  a  ponderarne  il 
titolo ,  di  leggieri  t1  accorgerai ,  non  efifere  mia  intensione ,  ne 
di  fare  in  ejja  pale  [e  ,  ciò  ,  che  ad  altri  fu  conofciuto ,  nè  di 
trar  giu  dal  foglio  veruno  di  quei  bravi  Scrittori ,  che  come 
Principi  hanno  in  oggi  tra  Notomifii  degnamente  occupato  po- 
fio  fublime .  Ciò  devi,  e  puoi  a  gran  ragione  fperarlo  da  quel  Lorengo  Bellini  y 
di  cui  vaffpargendo  la  Fama,  che  è  per  ufcire in  breve  alla  luce  un  nobili  fil¬ 
mo  Trattato  di  Notomi  a  ,  ricolmo  di  tanti  lumi ,  quanti  nelle  replicate  offerva- 
gioni  di  piu  ,  e  piu  anni  intieri  feppe  rìfcuotere  a  prò  delle  fcienge  ,  dal  fuo 
infaticabile  ,  ed  elevati  filmo  ingegno .  Io  qui  non  i Jcrtvo  per  gli  Uomini  dotti , 
e  già  provetti  nell1  Arte:  unico  mio  feopo  fu  folo  ifiruire  chi  ne  è  affatto  impe¬ 
rito,  per  meglio  difporlo  a  perfegionarfi  o  nella  incifion  de 1  Cadaveri  ,  o  nella 
lettura  di  quegli  Autori,  che  ampiamente  ne  feri  fiero  :  da1  quali  io  pure,  noi 
ni  ego ,  sfiorai,  per  così  dire ,  il  piu  utile ,  digerendolo  ,  e  dtf ponendolo  ingui- 
fa  ,  che  qual  fugo  facili  filmo  ad  attuar  fi  ,  s1 invi fieri ,  e  penetri  fenga  fat  icar 
di  foverchio  gli  fi  om  ac  hi  ancor  teneri,  non  avveggi  a  concuocere .  Perl  oche  ho 
in  termini  J empiici  ,  e  fenga  grande  artifigio  ,  il  tutto  brevemente  deferitto  , 
afienendomi  da  ogni  pompa  rettortea ,  e  da  quelle  fiejfe  queftioni ,  le  quali  fot » 
tilmente  agitate  fogliono  dare  non  poco  lufiro  alle  altrui  Opere  di  Notomia  . 
Quindi  farà  fugo  infipido,  ma  non  per  queflo  re  fiera  di  p  a [far e  in  buon  nutri¬ 
mento  dì  quelle  compiefiionì  di  prima  tempera  ,  le  quali  per  foverchia  dille a- 
tegqga ,  non  reggono  alle  faporofifilme  ben  condite  vivande.  Sarà  barlume  piut - 
tojto ,  che  lume  vero  ,  e  reale  ,  ma  barlume  ,  che  rifehiara  fenga  offendere  le 
pupille  non  affuefatte  a  tollerare  un  pieno  chiarore  .  Non  è  però  che  io  mi  fin 
totalmente  allontanato  dalle  buona  regole  dì  fcriver e  in  un  Secolo  tanto  erudi¬ 
to  ,  dove  le  fcienge  medefime  fi  recano  a  vile  ufcire  in  campo  non  adorne  ,  e 
pulite ;  angi  dove ,  e  Filofofi,  e  Medici,  e  Teologi,  e  Matematici,  avendo, 
farei  quafi  per  dire  ,  non  maggior  cura  della  faldegga  delle  loro  dottrine ,  che 
dell v  eleganga,  con  cui  le  ef primono,  fan  sì,  che  la  verità  non  piu  lacera ,  e 
mendica  ,  ma  in  abbigliamenti ,  alla  Reale ,  maeftofa  paffeggi  a  far  di  sè  va¬ 
ga mofir  a  nelle  più  fiorite  Accadem  ie .  Chi  è  mai,  che  po fifa  leggere  fenga  ftu- 
pire  ad  ogni  pagina ,  o  per  ferudigion  pellegrina  ,  o  per  l'acutegga,  e  purità 
di  fiile  ,  non’  dico  già  le  tante  ,  e  sì  diverfe  Opere ,  che  in  ogni  genere  di 
fcìenga  giornalmente  ci  vengono  dalle  Provincie  Oltramontane ,  dove  par  che 
germogli  il  piu  bel  fior  degl1  ingegni  ;  ma  quelle  fi  effe  ,  e  che  ferì  fifero  negli 
anni  addietro  in  quefia  nofir  a  Italia  il  Galileo ,  il  Borei  li,  il  Redi,  il  Mal  pi- 
ghi  ,  il  Bar  foli  ,  il  Toggi  ,  il  Bellini  ,  il  Montanari,  Vital  Giordani ,  Giu - 
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feppe  del  fiapa  ,  ed  altri  infiniti  ;  e  che  di  preferite  vanno  leggiadramente 
fcnvendo  Girolamo  Sbaragli  ,  Giorgio  Raglivi  ,  Francefilo- Maria  Isfigrifioli  7 
Anton-Fr ance  fico  Bertim  ,  Giu  feppe  Lansoni  ,  Bernardino  Ramoggtni  ,  e 
molti  ,  e  molti  altri  fensa  numero  ,  i  quali  fudarono  ,  e  fudano  tuttora  con 
appi au fio  univef fiale  a  dar  luflro  alle  fetente .  Tantoché  parevami  non  conve¬ 
nevole  sbandire  affatto  ogni  coltura  eflenore  da  quejìo  mio  Trattato ,  quando 
altri  con  fiomrna  loro  lode ,  e  fensa  alcun  detrimento  delle  materie  ,  che  trat¬ 
tano  ,  ne  dirompano  con  ogni  jìudio  i  termini  7  ne  limano  i  periodi  ,  e  ador¬ 
nandole  con  erudizieni ,  e  figure  ,  le  fanno  tifare  poyyipoj amente  alla  luce .  Sap¬ 
pi  nondimeno ,  Lettore  amati (fimo  ,  che  il  mio  maggior  jìudio  fu  fiempre  fiìffo 
a  farti  intendere  m  fucctnto  con  metodo  chiaro  ,  e  regolato  di  Notomia  tutto 
ciò  ,  che  è  ne  ceffi  ario  a  bene  incominciare  gli  fìudj  di  Fi  fica  ,  e  Medicina . 
Quindi  ho  anche  raccolte  dal  famofio  Banolini  ,  da  Isbrando  Diermerbroek  ? 
da  Stefano  Blancardi,  e  da  Raimondo  Vteujfens  non  poche  figure  ;  nelle  qua¬ 
li  9  affinchè  meglio  fi  adatt afferò  alla  mia  intensione  ,  mi  convenne  alterare 
e  (ordine  de  i  caratteri  ,  e  la  fituagjon  delle  Tavole  :  dove  fi  trovt  qualche^ 
piccolo  evroretto  ,  fiappi  ciò  ejfiere  provenuto  non  tanto  da  me  ,  quanto  da  chi 
ne  ha  rinnovato  lì  di fogno  ,  e  (intaglio . 

Io  voleva  in  fine  di  quefìa  mia  Opera  ,  cioè  dopo  il  fine  della  tersa  parte 
del  Libro -  fecondo • ,  giacche  ivi  cadeva  mirabilmente  in  acconcio  ,  aggiugnere 
un  certo  mio  piccolo  Trattatelo  de  i  cangiamenti,,  che  non  di  rado  proven¬ 
gono  agli  organi  corporei  per  cagione  delle  palli  olii  y  dettato  già  ad  alcuna 
Signori  ,  che  per  loro  trattenimento  degnarono  coltivare  nella  mia  privata 
Accademia  gli  fìudj  fpeculativi ,  e  fperimentali  di  Fifica .  Ma  me  ne  r atten¬ 
ni  con  intensione  di  farlo  pubblico  fol  quando  avrò  pienamente  rie onof àuto 
ne  Corpi-umani  ciò ,  che  vieppiù  vado  [coprendo  con  (  affifìenga  di  certi  miei 
dottiffimi  Amici  in  alcuni  animali,  allorché  minutamente  n  ef amino  fiotto 
varie  prepar  agioni  le  membrane  ,.  ed  i  nervi  .  Per  chiarirmene ,  anni  fono  , 
mi  portai  a  Firenge  nel  famofio  Spedale  di  Santa  Maria-nuova ,  dove  ottenni 
da  quel(  ottimo  Prefide  ogni  comodo  per  potere  a  mio  bel (  agio  fare  Jìudio  par¬ 
ticolare  fu  (incifion  de 5  Cadaveri .  E  forfè  forfè  a  quef(  ora  avrei  il  tutto  fe¬ 
licemente  condotto  a  termine ,  ajfiftendomi  Giu  feppe  Maria  Meggióni ,  allora 
ivi  pubblico  Incifore ,  e  dirigendomi ,  ed  animandomi  al(  opera  co ’  loro  effica¬ 
ci  fimi  configli  Francefco  Redi ,  e  Marc  Anton  Collegi ani  yfe un  a  pericolo fi fi 
ftma,  e  contumaci ffima  febbre ,  che  nel  colmo  delle  mie  apphe  agioni  mi  ab - 
battè  dampr  ovvi fio ,  non  me  ne  ave  fife  totalmente  di  fratto.  Che  però ,  fe  mi 
farà  dato  un  giorno  e  di  meglio  Jìabtlire  la  mia  Ipotefi  con  altre  off erv agioni 
oculari  y  €  di  correggere  in  e  fifa  ciò  che  non  trovo  effe?  loro  conforme  ,  non 
mancherò -  di  pubblicarlo  immantenente  /  fammi nijlrandoti  nuovo  motivo  per 
efercitare  la  tua  fiamma  bontà,  avvegga  a  compatirmi  :  la  quale  ,  e  [fendo fi 
appagata  con  ecceffi  di  gentilesca ,  ancor  di  quel  poco  ,  che  potei  [premere 
dal  mio  debole  talento  in  altre  mie  fterili  fatiche ,  mi  fa  ora  ardito  a  compa¬ 
rir  di  bel  nuovo  * 


IL 


IL  MODO, 

Su  cui  l'Autore  s  incammina  nel  preferite  Trattato, 

CHi  fcrive  di  Notomia  fuol  d’ordinario  incominciare ,  e  condurre 
a  termine  i  fuoi  Trattati  fu  quel  metodo  ideilo,  fu  cui  l’Incifo- 
re  col  ferro  Anatomico  va  minutamente  internandoli  in  un  cor¬ 
po  organizzato  per  rinvenire  quanto  di  vago  feppe  in  elio  architettare 
l’Artefice  ,  che  lo  formò  }  con  che  ,  a  dir  vero  e  informa  il  Lettore 
nella  cognizion  delle  parti  ,  e  lo  ammaeftra  ad  un’  ora  a  rinvenirle  di 
per  sè  fteffo  ,  ficchè  le  ponderi  fott’  occhio  nella  loro  fituazion  natura¬ 
le  .  Nondimeno  ,  procedendoli  con  un  tale  ordine  ,  è  per  mio  credere 
impoflibile  ftendere  in  carta  un’  intero  Trattato  di  Notomia  ,  che  va¬ 
glia  a  ben  difporre  ,  fecondo  le  leggi  di  un’  ottimo  metodo  ,  chi  è  no¬ 
vizi  nell*  arte  ad  intendere  perfettamente  ,  con  facilità  ,  e  chiarezza 
l’organizazion  delle  parti,  il  loro  particolare  uffizio,  e  la  maniera,  con 
cui  effe  mirabilmente  cofpirano  a  confervar  l’Individuo  .  Un’  imperito 
fi  confonde,  e  fi  sbraccia  al  fentire  v.  g.  che  a  formar  la  pelle  concor¬ 
rono  e  nervi ,  e  arterie ,  e  vene  ;  ed  altri  infiniti  rainutiffimi  vafelletti  , 
tanto  linfatici ,  quanto  chiliferi:  voci  a  lui  o  totalmente  ignote ,  o  al¬ 
meno  non  abbaftanza  note  per  intendere  la  coftruttura,  l’ufo,  e  l’origi¬ 
ne  di  que’  vafi  ,  che  efiè  efprimono  .  E  molto  più  fi  confonde  allorché 
lente,  che  un  mufcolo ,  un  tendine ,  una  membrana  ,  un  legame ,  ec.  na¬ 
fte,"  e  fi  perde  in  certi  membri,  eh’ ei  non  conofce-.  Laonde,  a  rimuo¬ 
vere  un  tal  difordine  ,  per  quanto  mi  fu  pofiìbile  ,  ho  deferitti  in  mo¬ 
do  gli  Organi  del  Corpo-umano,  che  alle  cognizioni  men  facili,  e*pm 
compofte  ho  cercato  fempre  premettere  le  piu  focili  ,  e  meno  compo- 
fte  .  Anzi  parendomi  imponìbile  poter  nettamente  fpiegare  l’uffizio  di 
quelli  lenza  riconofcerne  a  minuto  la  canne ffione  ,  la  fabbrica  ,  e’1  fìto, 
ho  giudicato  non  fuor  di  ragione  dividere  l’Opera  tutta  in  due  foli  Li¬ 
bri,  deferivendo  nel  primo  fuccintamente  gli  Organi  fuoiy  e  nel  fecon¬ 
do  fpiegando  con  ordine  le  laro  funzioni , 

Nel  deferivere  gli  organi  ,  ne  affegno  primieramente  una  notizia  ge¬ 
nerale  ;  dipoi  palio  alle  Offa  in  particolare,  indi  a  ciafcuna  vifeera  ,  fa¬ 
cendomi  in  primo  luogo  dal  cuore ,  dal  cerebro ,  e  dallo  Jìomaco  :  vifee- 
re,  che  confiderò  quali  difpenfatrici  di  tutti  que’ fluidi,  che  dan  moto, 
e  vigore  alla  macchina.  Da  quefte  palio  di  mano  in  mano  alle  altre  , 
e  tratto  in  fine  degli  Organi  della  generazione  ,  e  de’  Senfi  ,  dove  ,  per 
minore  confufion  di  chi  legge,  tocco  folo.alla  sfuggita  alcune  parti  piu 
eflenziali  ad  intendere  le  loro  operazioni ,  riferendomi  a  parlarne  dif- 
fufamente  in  Fifìca  con  occafione  delle  qualità  fenfibili,  mentre  ivi  fpe- 
ro  potere  aggiugnere  eziandio  alcune  nuove  cognizioni,  che  ci  verran¬ 
no  da  divelli  acutiffimi  Notomifti  :  tra’  quali  Gio:  Maria  Lancili,  Me¬ 
dico 


\ 


dico  in  oggi  di  N.S.  CLEMENTE  XI.  fi  rifolverà  forfè  un  giorno  ad  arric¬ 
chire  il  Mondo  letterato  con  non  poche  fue  nobili  oflèrvazioni  fatte  già 
ne’  Corpi-umani ,  allorché  degnamente  efercitava  con  applaufo  univerfa- 
le  nel  Teatro  Romano  il  carico,  di  pubblico  Lettore  di  Notomia. 

Nello  fpiegare  l 'ufo  de  membri  ,  che  è  il  fogge tto  del  Libro  fecondo  , 
conforme  già  divifai,  mi  fo  a  confiderare  in  primo  luogo  le  cagioni  im¬ 
pellenti  i  fluidi  ;  in  fecondo*  luogo  {'origine  de  i /enfi  per  ciò  che  fi  afpet- 
ta  alle  alterazioni  indotte  per  gli  agenti  fenfibili  negli  Organi  fenfitivi  ; 
palio  poi  a  difcorrere  della  generatone  degli  animali  vivipari ,  doVe  più 
fquifitamente  ne  deferivo  gli  Organi;  e  finalmente  propongo '  certe  ripe f- 
f ioni  di  non  poco  rilievo  fpettanti  a  ciò,  che  non  abbiamo  precedente- 
mente  fpiegato. 

Aggiungo  in  fine  una  breve  Storia  di  ciafcun  mufcolo  del  Corpo-uma¬ 
no.  Quella  in  realtà,  dovea,  fecondo  l’ordine  intraprefo,  collocarli  im¬ 
mediatamente  dopo  la  Parte  feconda  del  primo  Libro ^  Ma,  poiché  d’or¬ 
dinario  fuole  effer  di  noja  a  chi  incomincia  gli  fiudj  di  Notomia  ,  ho 
giudicato  non  fuor  di  propofito  riporla  in  ultimo. 

Alla  Storia  de’Mufcoli  immediatamente  fuccede  un  vaghiffimo  Trat- 
rateilo,  ingegnofamente  fcritto  in  forma  ài  lettera  da  Giorgio  Raglivi , 
Spettante  alle  fibre  motrici,  e  ad  altri  fuoi  acutiflimi  Sperimenti  intorno 
allafaliva,  alla  bile,  al  fangue  ec.  il  quale  ho  voluto  far  pubblico  ad  og¬ 
getto  di  dar  con  effo  non  poco  luftro  ,  non  tanto  all’  Opera  mia  ,  quanto^ 
a  tutta  la  Teorica,  e  Pratica  di  Medicina . 


LO 


LO  STAMPATORE. 
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O  tpaccio  felice  incontrato  da  quello  Libro 
nelle  paliate  edizioni,  mi  ha  fatto  rifol ve¬ 
re  alla  prefente  riltampa,  tanto  più,  che 
dello  llelfo  Autore  ho  imprelfo  replicata- 
mente  la  Pratica  delle  Febbri ,  ed  il  nuovo 
Metodo  per  introdurfi  nelle  Filofofie  .  Anzi  elfendo  po¬ 
co  fa  ufciti  alla  luce  in  Roma  fotto  i  proprj  occhi  al¬ 
tri  tre  Tuoi  Libri  ,  cioè  :  Della  Natura  de  i  noftrì  Peri- 
fieri ,  e  della  maniera ,  con  cui  s' e f primono  ,  Kiflejjìoni  Me¬ 
ta  fifiiche  :  Del  Moto ,  che  ne  i  Mobili  fi  rifonde  per  impul- 
fo  ejleriore ,  'F r affato  F ifico-Mat  ematico  :  e  del  Moto  ,  che 
ne  i  Mobili  fi  rifonde  in  virtù  di  loro  Elajìica  pojffan^a  , 
! Trattato  F  ifico-Mat  ematico ,  de’  quali  ne  feci  acquillo  per 
poter  foddisfare  chiunque  bramalfe  avere  il  tutto  uni¬ 
to  ,  così  ne  porgo  ora  lavvifo  ad  univerfale  noti¬ 
zia  . 
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NOI 


RIFORMATORI 


Dello  Studio  di  Padova. 

/  ^  »  »V  i  ' 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revilione  ,  ed  Ap- 
probazione  del  P.  F.  T ommafo  Maria  Gennari  Inqui- 
j ttore ,  nel  Libro  intitolato  :  Il  Corpo-Umano  d'Alejf andrò 
Pafcoli ,  non  v  efler  cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede 
Cattolica ,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro  ,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  colturali 
concedemo  Licenza  ad  Andrea  Foletti  Stampatore ,  che 
polli  efler  ftampato  ,  oflervando  gl’  ordini  in  materia 
di  Stampe ,  e  prelevando  le  lolite  Copie  alle  pubblio 
che  Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  6.  Marzo  1727. 

^  » 

!  ;':  •••  * 

{  Carlo  Ruzini  Kav.  Proc.  Rif. 

{  Alvife  Pifani  Kav.  Proc.  Rif. 

{  Zan-Piero  Palqualigo  Rif. 


Agojìino  Gadaldini  Segreta 


Adi  11.  Marzo  1727. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Ecccllentifs.  degl7  Efecutori  contro  la  Be- 
fteminia . 


Antonio  Canal  Nod. 


Si 
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Si  defcrivono  in  fuccinto  le  parti 


DEL  CORPO-UMANO* 

LIBRO  PRIMO* 

'  -  •  I 

Se  ne  alfegna  in  primo  luogo  una  notizia  generale. 

PARTE  PRIMA. 

Si  divìde  il  Corpo  nelle  fue  parti  principali,  e  quejìe 

in  altre  meno  principali . 


* 


C  A 


O  I. 


L  CORPO-UMANO,  cioè  quella  tei  quantità 
di  materia  ,  che  nell’Uomo  è  mirabilmente  mite  fue  cmi. 
difpofta  in  foggia  di  Macchina  sè  movente  ■> ’*  >  e.nf 
fuol  diftinguerfi  in  tre  Ventri,  o  pure  in  tre  ne^i% 
Cavità  .  In  Capo  ,  in  Torace ,  e  in  Addome . 

Da  quelle  fi  prolungano  le  Braccia,  e  Gam¬ 
be,  che  van’  fotto  nome  di  Giunture ,  o  Mem¬ 
bra  annejfe. 

Ciafcuna/delle  fuddette  parti  ne  abbraccia  fotto  sè  altre  mino¬ 
ri,  le  quali  in  confegulenza  fono  dette  membri  .  Talché  il  Nafo  , 
per  cagion  di  efempio,  gli  Occhi,  gli  Orecchi,  e  fimili,  poflòno 
eflere  denominati  membri  del  Capo.  .  ^  ,  . 

De’  membri ,  altri  fono  contenuti ,  o  interiori  ;  altri  continenti ,  #°£0ep*e£fm 
o  ejìeriori  ;  e  però  nell’ Infimo-ventre  gl’  Inguini,  la  Regione-umbi-  fcere% 
licale ,  gl’  Ipocondri ,  e  tutte  le  altre  regioni  circonvicine  ,  debbo¬ 
no  palfare  per  membri  continenti  ,  ed  citeriori  ,  formando  qudti 
Vh  :  ;  <  A  nell 
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Ciò  ,  che  in¬ 
tendiamo  per 
parti  folide  , 
e  fluide. 


Si  dividono  le 
folide  in  du¬ 
re  ,  e  molli . 
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nell’  Addome  quella  tal  cavità,  ove  fono  inchiufi  il  Mesenterio  , 
le  Interina,  il  Fegato ,  la  Milza ,  la  Vefcica ,  e  le  Reni  ;  i  quali  mem¬ 
bri  in  rifguardo  a  i  primi ,  meritano  effer  detti  contenuti ,  ed  inte¬ 
riori..  o  piuttofto  Vifcere. 

Sì  nelle  Vifcere  ,  che  in  qualfiafi  altro  membro  ,  fono  confidera- 
bili  alcune  parti  folide ,  ed  altre  fluide.  Solide  fono  le  offa  ,  la  car¬ 
ne  le  membrane  f  e  'limili  ;  avendo  quelle  in  sè  una  qualche  confi¬ 
denza  e  conneffione ;  la  dove  ,  fi  dicono  fluide ,  il  J angue ,  i  fieri , 
gli  J piriti  ,  e  tutto  ciò,  che  fciolto  in  umore,  fi  dirama,  e  fcorre 

D£5  Vài!  »  ^  * 

Le  parti  folide  vengono  fuddivife  in  dure  ,  e  molli  .  Parte  dura  di 

un  membro  è  chiamata  quella  tal  parte,  che  non  cede'al  tatto v  an¬ 
zi  con  alquanta  forza  relitte.  Di  tal  genere  fono  v.  g.  le  offa.  £  par¬ 
te  molle  ,  per  ragione  in  tutto  contraria  ,  fono  dette  la  carne  ,  le 
membrane,  il  graffo,  e  cole  di  si  fatta  natuia. 

Qualunque  parte,  e  molle ,  e  dura  ,  non  è  inteffLita  ,  che  fempli- 
cemente  di  fibre  ,  o  di  vafi,  o  di  membrane  ,*  o  pure,  e  di  fibre ,  e  di 
vafi  inlìeme ,  o  e  di  fibre ,  e  di  vafi ,  e  di  membrane.  Ma  fcorgendo 
noi  gli  ftefli  vafi  ,  e  le  flette  membrane ,  non  d’altro  corredate ,  che 
di  fole  fibre ,  dobbiamo  inferire  ,  che  la  coftruttura  di  qualfiafi  par¬ 
te  o  molle  ,  o  dura  del  Corpo-umano  unicamente  confitta  in  una 
matta  ,  o  in  un’  avvoglimento  di  minutiflìme  fibre  fra  sè  variamente 
giunte,  e  connette- 

Le  Fibre  fono  certi  minutiflìmi  filami ,  o  molli ,  ed  arrendevoli  ; 
o  duri,'  e  non  cedenti,  i  quali  diftefi,  ed  uniti  per  lungo  ,  o  diverfa- 
mente  intromefli,  formano  nel  Corpo-umano  ogni  fua  ,  benché  mi¬ 
nima  particella  .  Quindi  effe ,  a  cagion  della  varietà  delle  parti  in- 
teflufe,  vengono  chiamate,  or  di  affo,  or  di  cartilagine ,  or  di  car¬ 
ne ,  ed  or  nervo fe . 

Le  Membrane  fono  certi  fottiliflìmi  corpi ,  d’ordinario  molli  ;  o 
piuttofto  certe  fottiliflìme  fafce  ,  alquanto  larghe ,  e  fpaziofe  ;  le 
quali,  o  veftono altri  corpi  ,  o  formano  le  tonache  a’  vafi.  Quelle, 
poiché  alle  volte  s’inteffono  di  fibre  carnofe  ,  ed  alle  volte  di  fibre 
nervofe,  or  fono  denominate  membrane  carnofe ,  ed  or  nervofe. 

Vafi  poi  diciamo  a  certi  corpi  lunghi ,  ed  incavati  di  dentro  in 
guifa  di  piccoli  cannoncelli ,  o  acquidocci ,  per  ove  fi  diramano  i 
fluidi .  Etti  d’ordinario  fono  ,  o  Arterie  ,  o  Vene  ,  o  Nervi ,  o  Vafi 
linfatici ,  o  Dutti  chiliferi .  .  .  .  D 

Si  chiamano  Arterie  que’  vafi  ,  per  ove  il  fangue  ,  fpiccatofi  dal 
centro,  cioè  dal  cuore,  fi  diffonde  d’ogn’  intorno  a  tutt’  i  membri  ; 
anzi  alla  fteffa  fuftanza  del  cuore  . 

Ed  all’incontro  Vene  fon  detti  alcuni  altri  vali,  i  quali,  ripiglian¬ 
do  il  fangue,  giunto  a’ detti  membri  per  le  arterie,  lo  riconducono 
al  medefimo  cuore . 

Sono  denominati  Nervi  certi  altri  piccoli  vafi  ,  ne’  quali  corrono 


De *  nervi  » 
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gli  fpiriti  animali;  cioè,  una  tal  materia  eterea  ,  ed  impalpabile  , 
e  molto  volatile,  e  mobile,  deftinata  a  imoti,  e  fenfi  de’ membri 

fovracennati.  V  *  -  •  . 

Si  chiamano  Vafi  linfatici  que’  vafi ,  per  ove  cola  un  certo  fluido 

trafparente,  qual  acqua  limpidiflima. 

E  fogliamo  in  fine  chiamare  Dutti  chiliferi ,  o  vene  lattee ,  alcuni  ?*  *.  dmi 
piccoli°vafelIetti  ,  fenfìbili  a  gran  pena,  deftinati  a  dar  ricettò  chtl*ferfm 
entro  sè  fleflì  ad  una  materia  fomigliantiflìma  al  latte  ,  chiamata 
Chilo , 

Tanto  i  Vafi,  quanto  le  fteffe  Membrane  fono  talmente  confiife  De  i  mufcoli . 
infieme,  ed  unite  in  alcune  parti  del  corpo,  che  formano  ivi  varie 
mafie  di  fuftanza  molle,  e  carnofa,  cui  dan  nome  ,  o  di  Glandule , 
o  di  Mufcoli . 

Mufcoli  fi  dicono  alcuni  corpi  earnofi  ,  fituati  in  modo  ,  o  ne’ 
membri,  o  negli  orifizj  de’ vafi,  o  in  alcune  loro  cavità  principali  , 
che ,  in  ifcorciandofi vagliono  ad  apprefiare  l’ un  membro  verfo 
dell’ altro;  o  pure  a  focchiudere  i  detti  orifizj,  e  le  dette  cavità. 

Sono  chiamate  Glandule  certe  altre  piccole  mafie  carnofe,  di  mo-  Velie  gUndu- 
le  ,  e  di  figura  diverfe,  deftinate  a  feparare  dal  fangue  ,  che  vi  di- 
fcorre,  un  licore  particolare. 

La  piu  parte  de’Notomifti,  non  contenta  nel  Corpo-umano  di  tut¬ 
te  le  divifioni  fovraccennate  ,  fuole  addurne  altre  infinite.  Tra  que- 
fte  le  più  ufuali  fono  le  parti  filmili  le  dijfimili  ,  e  le  organiche  .  partt  ' 
Parte  fimi  le ,  o  fimilare  dicono  a -quella  tal  parte,,  che  fi  compo¬ 
ne  di  particelle  in  tutto  uniformi ,  cioè  della  medefima  natura  , 
e  fuftanza;  c  però  le  oflà,  poiché  i  loro  componimenti  fi  reftrin- 
gono,  apparentemente  almeno,  a  pure  fibre  bianche,  e  dure,  po- 
trebbono  pafiàre  ,  a  mio  credere,  per  parti  fimili . 

La  dove  dijfimili  ,  o  dijfimilari ,  ne  chiamano  altre  ,  nelle  quali  Delle  p*rti 
i  componenti  fon  di  genere  in  tutto  diverfo  ,  v.  g.  un  mufcolo  ^àifcmiU. 
la  cui  cantero  fuftanza,  è  tefllua  di di  arterie ,  di  nervi  ^  e 
di  membrane .. 

E  dicono  finalmente  parti  organiche  a  tutte  quelle  parti,  e  a  tut-  Deue  orga)^ 
ti  que5  membri ,  i  quali  di  modo  fi  adoperano  in  alcuna  funzione  d>e* 
primaria,  che  quefta non  fi  potrebbe  effettuare  fenza  di  loro.  Quin¬ 
di  un  Piè  ,  in  tanto  può  dirli  membro  organico  ,  in  quanto  che  , 
chi  di  quello  è  privo,  non  può  ben  camminare. 

Si  deferirono  in  fucanto  i  Membri  efìeriori  del  Capo* 

C  A  '  P  O  IL 

IL  Capo,  o  il  ventre  fuperiore  ,  fi  divide  comunemente  in  tre  Dhiftone  dei 
parti  :  ivi  Calvaria  ,  Faccia  ,  e  Collo  .  La  Calvarìa  ,  o  il  pmiT  e  ** 
Jfefchio  ,  cioè  tutta  ‘la  parte  fuperiore  ,  onde  pendono  i  capei-- 

,  _A  2  II  y 
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li,  è  dipinta  in  Sincipite ,  in  Occipite  ,  e  in  due  Tempie  ;  ovvero 
in  parte  anteriore ,  pojìer'tore ,  e  laterali. 

Nella  Faccia,  o  nel  volto,  fi  contengono  la  Fronte ,  il  Afo/o,  gli 
Occhia  gli  Orecchi,  le  Guance ,  il  Mento ,  e  la  Buccola. 

A  piè  della  fronte  ,  nella  fua  eftremità  inferiore  ,  confiderabili 
fono  le  fopracciglia ,  o  per  meglio  dire  ,  que’  due  archi  pelofi  ,  i 
quali  in  un  certo  modo  s’incurvano  immediatamente  fopra  gli  oc¬ 
chi,  nell’  uno  ,  e  l’altro  lato  del  principio  del  nafo. 

Il  Nafo  è  diftintoi n  principio,  fine ,  dorfo ,  ale,  e  /a/o .  Il  princi¬ 
pio  del  nafo  ne  è  la  fommità  ,  o  la  parte  fuperiore  verfo  la  fronte  ; 
ficcome  il  fine ,  il  quale  chiamali  anche  punta  ,  è  la  fua  eftremità 
inferiore. 

Tutto  quel  tratto  fuperiore  di  nafo,;.  che  fi  fiende  dal  principio 
alla  punta  ,  fi  chiama  j pina ,  o  dorfo  ;  ed  ale  ,  o  penne  fi  dicono 
ambedue  le  cartilagini  laterali,  mobili,  e  veflite  de’loro  integumen¬ 
ti,  che  hanno  in  comune  con  le  altre  parti  circonvicine.  E  la  car¬ 
tilagine,  che  fi  frappone,  ed  interiormente  fende,  da  capo  a  piè  , 
tutta  la  cavità  del  nafo  in  due  narici,  va  fotto  nome  di  f etto . 

Si  contano  nell’occhio  due  palpebre,  fuperiore  ed  inferiore  }  le 
ciglia ,  cioè  ambedue  i  lóro  eftremi  guarniti  di  pelo;  la  gemma  ,  o 
il  bulbo;  r orbita,®  il  cavo,  ove  detta  gemma  incallii  ;  ed  in  fine  due 
angoli ,  o  canti ,  de’  quali  il  confinante  col  nafo,  dicefi  canto  inter - 
no ,  o  angolo  maggiore  \  e  l’altro,  canto  ejìerno ,  o  angolo  minore. 

Ciafcuna  orecchia  è  comunemente  divifia  da’  Notomifti  in  interio¬ 
re,  ed  e fteriore .  In  quella,  la  parte  fuperiore ,  che  fi  fpande  verfo 
le  tempie,  è  chiamata  ala,  o  penna',  e  il  reftante,  che  è  molto  più 
molle,  e  pendente  verfo  le  parti  inferiori,  fuol  denominarli  auri¬ 
cola  . 

E’ nelle  Guance  confiderabile  la  parte  fuperiore  ,  e  l’ inferiore, 
anzi  quella,  per  edere  alquanto  elevata,  e  ne’fani  d’ordinario  ver¬ 
miglia,  ed  in  particolare  nell’ira,  ed  in  alcune  altre  palfioni,  vien 
detta  pomo ,  o  cerchio  della  guancia:  la  dove  quella,  la  quale  è  più 
trattabile,  e  confeguentemente  pronta  a  tumefarfi  per  l’aria  ritenu¬ 
ta  ,  e  comprdfa  in  bocca,  è  fpecificata  col  termine  di  Bucca  .  E’ 
però  da  notarli,  che  quantunque  de’ Pomi  fe  ne  contino  due  ,  non 
accade  il  medefimo  delia  Bucca  ,  la  quale  è  unica}  mentre  dette 
guance  fotto  il  nafo,  non  efiendo  divife  per  altro  corpo  frappoflovi, 
vengono  ambo  a  coftituire  un  fol  tutto. 

Nella  Bocca ,  fono  principalmente  oftervabili  i  labbri }  ed  in  uno 
di  quelli,  cioè  nel  fuperiore ,  per  l’appunto  in  mezzo  ,  fi  vede  un 
certo  feno  fuperfiziale*  non  gran  cofa  profondo,  il  quale  immedia¬ 
tamente  foggiace  al  fetto  delle  narici,  chiamato  il  Filtro. 

A*  lati  del  Filtro,  que’ tratti  di  labbra,  ove  negli  Uomini  fuol 
fpuntare  la  barba,  fono  detti  in  idioma  latino  Mifiax }  quindi  an¬ 
che  noi  volgarmente  gli  chiamiamo  >>  muflacci,  quando  fien  effi  però 

ricoper- 
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ricoperti  di  pelo,  o  di  quella  lanugine  ,  che  comunemente  vi  nafce 
in  tempo  di  pubertà. 

I  labbri,  eftèndone  l’uno  fuperiore  ,  e  l’altro  inferiore,  debbono  Della  bm*. 
di  neceflìtà  formare  in  mezzo  alla  bucca  un’  apertura,  o  piuttofto 
una  certa  fift’ura,  chiamata  Bocca ,  non  oftante  che  si  fatto  termine 
in  Notomia  lì  ufurpi ,  non  pure  a  fignificare  una  tale  apertura  ,  an¬ 
zi  tutto  ciò,  che  dentro  vi  fi  contiene,  v.  g.  le  Mafcelle ,  i  Denti , 
la  Lingua ,  il  Baiato ,  &c. 

Le  labbra,  negli  ultimi  loro  contorni  ,  fono  alquanto  elevate,  e 
con  tale  elevazione  formano  ciò  ,  che  fi  chiama  prolabio  :  cui  im¬ 
mediatamente  fi  continua  il  rojfo ,  o  il  vermiglio . 

Al  labbro  inferiore  foggiace  il  mento ,  ove  quella  tal  quantità  di 
fuftanza  carnofa,  che  fuol  rilevarfi  di  fotto,  verfoil  Pomo  di  Ada¬ 
mo ,  fu  denominata  dagli  Scrittori  col  termine  di  Buccola . 

De  i  membri  contenuti  in  bocca,  dobbiam  folo  avvertire  per  ora, 
che  la  parte  pofteriore  della  lingua,  in  cui  s’impianta  lofio  Joidey 
fi  chiama  baje ,  e  il  rimanente  verfo  il  fine  ,  va  fotto  nome  di  mu¬ 
crone  ,  di  punta ,  o  di  efiremità. 

^11  Collo,  il  quale  è  da  non  pochi  confiderato  qual  membro  del  Del  colla. 
Torace,  fi  divide  in  parte  pofteriore ,  ed  anteriore .  La  prima  di  que¬ 
lle  fi  chiama  Cervice ,  e  l’altra  Gola .  Sporge  dalla  gola  verfo  il  mez¬ 
zo  nella  più  parte  degli  Uomini  quella  protuberanza,  chiamata  po¬ 
mo  di  Adamo :  e  nel  fuo  fondo,  per  l’appunto  ove  efia  gola  fi  termi¬ 
na  col  Torace,  s’incava  un  certo  feno,  dettone  Jugolo  . 

Sì  nel  collo,  e  sì  nel  rimanente  del  capo,  fogliono  efteriormente  dì  alcune  ve- 
apparire  alcune  vene,  tra  le  quali  molto  vifibili  fono  la  frontale  , 
le  temporali ,  e  le  jugali.  del  • 

La  frontale  fuol  d’ ordinario  prolungarfi  dalla  fommità  della  fron¬ 
te  fino  al  principio  del  nafo.  Le  temporali  fi  diftendono  per  le  tem¬ 
pia  ,  e  le  jugali  calano  per  lo  più  ne’  lati  della  gola  da  i  confini 
delle  guance,  e  in  non  pochi  infenfibilmente  fi  perdono  ,  di  mano 
in  mano,  che  fi  dilungano. 

De  i  Membri  e  fi  ermi  del  Torace ,  e  deli ’  bifimo  ventre . 

CAPO  III. 

LA  parte  inferiore  del  collo  confina  col  Torace,  o  col  Ventre-  Del  Torace. 

medio  ;  il  quale,  conforme  altrove  fi  dffie,  è  la  feconda  ca¬ 
vità  principale  del  Corpo-umano.  In  quello  fi  confiderano  princi¬ 
palmente  il  Dorfo ,  e  il  Petto  ,  cioè  la  parte  pofteriore  ,  ed  ante¬ 
riore  }  le  Spalle ,  che  fono  le  due  fommità  diftefe  a’  lati  ;  le  Ale , 
o  Afcelle ,  che  vale  a  dire  quelle  due  finuofità  ne’ fianchi  del  Tora¬ 
ce  ,  polle  immediatamente  fotto  le  braccia ,  e  le  Poppe ,  o  Mam¬ 
melle. 
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Del? addome.  Al  Torace  immediatamente  fuccede  l’Addome,  detto  anche  ìn¬ 

fimo  ventre,  la  cui  parte  è  diftinta  in  due:  Ipocondri,  in  Epigaflrio , 
in  Ipogaflrio,  in  Regione-umbilicale ,  ini//,  in  Inguini,  in  Regione 
del  Pube,  ed  in  Perineo. 

Degl'  ipocon-  Per  Ipocondri,  o  Precordi ,  fi  denota  quello  fpazio,  che  nel  prin- 
drt.  cipio  dell’ Addome  è  circondato  dall’eftrema  cartilagine  delle  infi¬ 
me  cotte  .  Quelli  fi  dividono  in  deliro  ,  e  fi  ni  Aro  -,  e  fra  sè  nella 
parte  fu pe riore ,  per  l’appunto  ove  l’Addome  Confina  col  Torace, 
contengono  quel  tal  piccolo  feno,  chiamato  Scrobicolo  del  cuore. 

Si  deferivano  Sotto  gl’ipocondri  fi  diftende  l’ Epigaflrio,  cui  fuccede  la  Regio- 
alcune  altre  ne-umbiìicale ;  ed  a’ lati  di  quella  fi  veggono  fituati  gl’ Ilj .  Alla  Re- 
Tir  JdT*  gione-umbilicale  è  fottopofto  YEpigaftrio  ;  dipoi  fuccede  la  regione 
me.  del  Pube ;  cui  nell’uno,  e  l’altro  lato  lì  difpiegano  gl "Iguini. 

La  Regione  del  pube  è  la  parte  proflima  immediata  fopra  le  Pu¬ 
dende  ;  avvegnaché  fotto  incominci  il  Perineo  ,  il  quale  non  è  che 
lo  fpazio  dalle  pudende  infino  all’ano. 

La  parte  pofterior  dell’ Addome  fi  compone  de’ Lombi,  e  delle 
Natiche,  le  quali  parti  però,  poiché  fono  di  per  sè  flette  note,  non 
meritano  una  piu  lunga  definizione . 

Si  dividono  le  Giunture  ne 5  loro  Membri  particolari • 

C  A  P  O  IV. 

LE  Giunture,  o  i  Membri  annetti,  fi  dividono  in  fuperiori ,  ed 
inferiori;  o  pure  in  Braccia,  e  Gambe.  Sotto  il  termine  gene¬ 
re  per  rale  di  Braccia,  comprendiamo  in  Notomia,  non  folo  ciò,  che  vol- 
brmhf  6  gannente  chiamafi  Braccio  ,  anzi  tutto  il  tratto  ,  che  fi  diftende 
§a  *  dalla  fommità  delle  fpalle  fino  agli  ultimi  eftremi  delle  dita.  E  co¬ 
sì  ancora  prendiamo  aflòlutamente  per  Gambe  tutto  quel  trat¬ 
to  frappofto  dall’  Ifchio  fino  agli  ultimi  confini  delle  dita  de’ 
Piè. 

sì  divide  il  Sì  le  Braccia,  e  sì  le  Gambe  ,  conforme  di  fopra  abbiamo  accen- 
hraccio  nelle  ^ tò ,  fi  dividono  in  altri  membri  particolari,  ed  etti  ufurpano  d’or- 
fue  parti,  binario  le  loro  denominazioni  dalle  otta,  che  gli  foftengono;  talché 
il  Braccio,  prefo in  fuo  fignificato  univerfale  ,  fi  diftingue  in  Brac¬ 
cio,  e  Mano  eflrema',  il  braccio  in  Omero ,  ed  in  Gomito  ;  e  la  ma¬ 
no  eftrema  in  Carpo  ,  Metacarpo ,  e  Dita . 

La  faccia  interiore  del  Metacarpo  è  detta  Palma  della  mano  ;  e 
dorfo Tefteriore .  Nella  palma  della  mano  fi  elevano  moltiflìme  pic¬ 
cole  protuberanze  carnofe ,  chiamate  monticelli  ,  o  monticol'v,  anzi 
detta  palma  fi  vede  notabilmente  folcata  per  non  poche  linee  trafver- 
fali,  fu  le  quali  chi  profetta  Chiromanzia,  vanamente  prefume  fon¬ 
dare  moltifiìmi  prefagj  concernenti  allo  flato  del  foggetto,  in  cui  le 
confiderà. 
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Te  dita,  sì  ne’ piè,  che  nelle  mani ,  fi  riducono  non  più,  che  a  Delle  dita. 
cinque^  delle  quali  il  primo  va  fotto  nome  di  pollice ;  il  fecondo  fi 
fa  denominare  ìndice ;  il  terzo  ofceno ,  o  medio  \  il  quarto  annulare  ; 
e  il  quinto  auricolare ,  o  minimo , 

Ciafcun  dito  della  mano  ,  trattone  però  il  pollice  ,  in  cui  fe  ne 
numerano  iolo  due ,  è  comporto  di  tre  inferma} ,  cioè  di  tre  parti, 
confiaerate  come  diftinte  nelle  articolazioni  delle  loro  orta  particolari. 

Ma  ,  per  ritornare  alle  elevazioni  carnofe  fituate  nella  palma  dì  certe  clé* 
della  Mano,  è  d’avvenire  ,  che  .quella,  .che  foggiace  al  pollice ,  fi 
chiama  da’ Chiromanti  monte  di  Marte  ;  la  proffima  iòttopofta  all’  ma  della  ma- 
indice ,  monte  di  Giove ;  cui  fuccede  il  wow^-di  Saturno  ,  cioè  le  le-  • 

vazione  fituata  a  piè  del  medio  \  ed  a  quefta  il  monte  del  Sole  ,  che 
vè  quali  fotto  aN  annulare  \  l’ ultima  poi  foggetta  al  minimo  ,  è  chia¬ 
mata  monte  di  Venere. .  Lo  fpazio  frappofto  dal  pollice  all*  indice  vien 
detto  monte  di  Mercurio  ;  e  l’ altro  ,  che  dirimpeto  al  monte  di 
Mercurio  fi  ftende  dai  monte-di  Venere  fin  verfo  il  principio  della 
mano,  fiuol  chiamarli  monte  della  Luna ;  ed  in  fine  quella, che  nella 
palma  della  mano  immediatamente  s’innalza  ,  partalo  il  Carpo,  è 
chiamata  radice  della  mano .  Noi  però,  ad  ifchivare  ogni  mifteriofa 
affettazione,  lafciando  a  quell’  ultima  un  fuo  tal  nome  ,  chiamere¬ 
mo  la  prima  monte  del  Pollice ,  la  proffima  monte  dell* Indice e  co¬ 
sì  di  feguito  ,  monte  del  Medio  ,  monte  dell r  Anulare  ,  e  monte  del 
Minimo .  Al  monte  di  Mercurio  diremo  Tenare  y  non  oliarne,  che 
fiotto  un  tal  termine evenga  per  alcuni  efpreffa  tutta  la  palma;  ed 
Ipotenare  ( lo  che,  fecondo  la  fua  etimologia,  fuona  parte  oppofta  al 
Tenare)  diremo  al  monte  della  Luna.. 

Si  divide  la  Gamba  in  Femore ,  in  Tibia  y  in  Piè  *  Nel  Femore  ^  Divisone  àé- 
o  nella  Cofcìa ,  la  quale  dal  Cofìèndice  fi  ftende  fino  alla  Tibia,  fo-  % 
no  confiderabili  il  . Ginocchio,  e  il  Pollice ,  che  è  la  parte  pofteriore 
oppofta  ad  erto  ginocchio .  _  ^ 

Nella  Tibia  poi  ,  che  dal  Ginocchio  va  a  t^rminarfi  nel  Tarfo  , 
o  nel  calcagno  ,  la  parte  anteriore  propriamente  fi  chiama  Tibia  i 
e  la  pofteriore,  per  eftèr  carnofa,  Sura,  o  Polpa  .  Le  due  protube¬ 
ranze  a’  lati  della  Tibia  verfo  il  fine  fon  detti  Malleoli ,  e  volgarmen¬ 
te  Talami  Luna  interiore  ,  e  l’altro,  efteriore. 

Il  Piè,  il  quale  in  rifguardo  a  tutta  la  mole  corporea,,  che  foftie-  da  piè, 
ne,  può  confiderarfi  in  guifa  di  bafe,  fi  divide  in  Tarfo  ,  in  Meta - 
tarfo\  e  in  Dita  * 

La  parte  pofteriore  del  Tarfo  è  detta  Calcagno  ;  la  fuperiore  del 
Metatarfo  diceffi  Dorfoi  e  Tinfertore  Cavo ,  o  Pianta  . 

Siccome  ilei  ventre  fuperiore  furono  notate  alcune  vene  ,  appa- -sì 
renti  in  Luperfizie  :  così  pure  dobbiamo  farne  menzione  di  alcune  c^eri0f&  ^ 
nelle  braccia,  e  nelle  gambe,  per  effere  elleno  molto  confiderabili  prejfo  agii 
pretto  agli  antichi  .  E  però  nella  faccia  interna  dell’ omero  per  la  ,mG 

mrte fuperiore,  fenfibilmente  prolungafi  in  fuperfizie  una  venaehia- 
;  A4  mata 


La  cefalica  , 
■e  la  b aftlic a  , 

falvtttella . 


L<s  ^ 

fctatica  , 


Bel  cervello. 


Ba  trachea  i  e 

fefofago  . 


Delle  vi  [cere 
contenute  dei *» 
fra  *7  T ortf ce . 


8  LIBRO  PRIMO . 

mata  Cefalica .  Di  fotto,  lungi  alquanto  dalla  cefalica  ,  fi  vede  la 
Baftlica  ,  la  quale  verfo  il  fine  dell’omero,  diramandoci  in  due  altri 
canali,  fi  fa  denominare  Comune ,  o  Mediana, 

In  fondo  della  mano,  cioè  nel  dorfo,  efla  cefalica  è  di  bel  nuo¬ 
vo  apparente,  facendoli  vedere  nello  fpazio  interpello  fra  le  due 
prime  olla  del  Metacarpo;  cioè  fra  quelle,  cui  fono  articolate  le 
due  prime  dita,  Pollice,  e  Indice.  Ma  nella  parte  oppofta  dello 
fieflo  dorfo  fi  mira  un’  altra  vena  chiamata  Salvatala  ,  la  quale 
fi  prolunga  verfo  1’ Annuiate,  e  il  Minimo. 

Nella  faccia  interior  della  gamba  ,  dalla  metà  quafi  del  femo¬ 
re  ,  poco  men  che  fino  al  calcagno,  diftendefi  la  Safena  .  Quella 
fotto  al  talone  interno  piega  verfo  il  Dorfo  del  piè.  Dalla  parte 
del  dito  minimo  del  piè  ,  fu  lo  fieflo  dorfo ,  è  confìderabile  un’ 
altra  vena,  la  quale,  dandofi  il  volgo  a  credere,  che  tragga  ori¬ 
gine  dall’ Ifchio ,  o  dall’ olio  Scio ,  è  chiamata  Sciatica,  Ed  ecco  in 
fuccin.ro  la  divisione  fuperfiziale  de’ membri  nel  Corpo-umano,  ne- 
ceflaria  a  bene  intendere  il  fito,  e  le  operazioni  particolari  degli 
organi  fuoi. 

/  - 

Del  [ito  ,  e  della  corine  [ione  delle  vi  [cere . 

C  A  P  O  V. 

NEI  Capo  la  cavita  del  cranio  è  tutta  ripiena  di  una  tal  fu- 
ftanza  molle,  chiamata  comunemente  Cerebro  ,  o  Cervello. 
Quella  dalla  parte  pofteriore,  per  quel  gran  forame  aperto  in  ef- 
fo,  s’infinua  da  capo  a  piè  di  tutta  la  cavità  delia  Spina.  Quindi 
il  Cervello,  fi  confiderà  come  divifo  in  tre  parti;  in  Cerebro ,  Cere¬ 
bello,  e  Midolf  oblongato .  Chiamafi  Cerebro  la  parte  fituata  nel  Anci¬ 
pite.  Quella,  che  occupa  l’occipite,  va  fotto  nome  di  Cerebello.  E 
di  mi  doli'  oblongato  il  rimanente.  Tutto  il  Cervello  ellreriormente  è  in¬ 
volto  in  due  membrane ,  dette  Meningi  ;dura  l’una,  e  l’altra  pia-  Madre . 

Dentro  la  cavita  della  Bocca,  a  pie  della  lingua,  fi  veggono  due 
orifizj  di  due  gran  canali,  che  fi  profondano  internamente  nel  collo. 
Il  primo  di  quelli  dà  paflaggio  nella  Trachea- arteria,  o  nella  canna 
de  i  Polmoni;  e  l’altro  conduce  all 'Efofago,  che  vale  a  dire  in  quel 
cannello,  per  ove  i  cibi  fen  calano  nella  cavità  dello  ftomaco  . 
L  orifizio  pertinente  alla  Trachea-arteria  ,  fi  chiama  Laringe  ;  e 
dicefi  Faringe  quel  deli’Efofago. 

Sono  inchiufi  dentro  il  Torace  ,  i  Polmoni  (  i  quali  gonfj  dall* 
aria  ,  che  fi  refpira,  fogliono  occuparne  tutta  la  cavità  ;  )  il  Cuore  , 
ed  alcune  Membrane ,  I  Polmoni,  dividendoli  in  più  lobi,  abbrac- 
ciano  con  effì  il  cuore,  il  quale  è  collocato  per  l’appunto  in  mezzo 
al  1  orace,  entro  una  lua  borfa  particolare,  detta  il  Pericardio . 

Il  Cuore  è  di  modo  attaccato  alle  vertebre  dorfali  per  alcuni  fuoi 
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legami  ,  o  piuttodo  per  que’vafi  ,  che  ne  forgono  dalla  bafe,  che 
quantunque  ei  penda  in  mezzo  al  Torace  dirimpetto  allo  Ster¬ 
no  ,  china  con  la  fua  punta  alquanto  fenfibilmente  a  Anidra. 

Quella  membrana,  che  internamente  circonda,  o  per  meglio  di¬ 
re,  foppanna  le  pareti  nella  cavità  del  Torace  ,  dicefi  Pleura.  La 
Pleura  fifpicca  rettamente  dalle  vertebre  dorfali  con  una  lua  parti- 
colar  duplicatura,  e  fende  con  e  fifa .da  capo  a  piè,  non  folo  la  fudan- 
za  de’ Polmoni,  anzi  tutta  la  cavità  del  Torace  in  due  cavità  late¬ 
rali  ;  e  giunge  in  fine  ad  impiantarli  nello  fterno  divifa  in  due  pare¬ 
ti,  o  membrane.  Cotedo  raddoppiamento  dicefi  Media/lino. 

Ed  in  fine  diciamo  Diaframma  a  quella  membrana  di  fuftanza 
molto  valevole  ,  che  dilatandofi  trafverfalmente  fotto  i  Polmo¬ 
ni,  divide  il  Torace  dall’infimo  ventre.  . 

Aperto  l’infimo- ventre  nella  fu  a  parte  anteriore  ,  le  prime  vifce- 
re,  che  ivi  fi  danno  a  vedere  ,  immediatamente  fotto  il  diaframma, 
fono  il  Fegato ,  e  la  Milza  ;  quello  a  delira,  e  quella  a  Anidra.  Fra 
rotelle  due  vifcere  è  fintato  lo  Stomaco,  il  quale  in  gran  parte  oc¬ 
cupa  la  cavità  delPinfimo-ventre.  Nella  parte  pollerior  dello  doma- 
co  verfo  il  fondo  (  fra  eflò  fondo ,  e  le  due  prime  vertebre  lombali  ) 
fi  nafconde  il  Pancreas  ;  volli  dire,  quel  vifcere  di  mole  non  molto 
confiderabile,  di  figura  lunga,  e  depreda,  dotato  di  un  fuo  partico- 
lar  condotto  ,  con  cui  giugne  immediatamente  a  metter  foce  nel 
duodeno,  conforme  fi  vedrà  più  in  chiaro  nella  terza  parte  del  pre- 

fente  Trattato-  ,  ,  , 

Nella  parte  inferior  dello  dotnaco,  maadefira,  fi  prolungano  le 
Inteflina  ,  che  dopo  vari  giri  i  e  volute,  vanno  in  fine  a  metter  fo¬ 
ce  nell’  Ano.  Le  Intedina  fembrano  a  prima  vida  fluttuanti  dentro 
l’Addome  libere  adatto,  e  non  aderenti  alle .  parti  circonvicine: 
ma,  in  trattandole,  s’incontrano  variamente  intralciate  col  Mef- 
fenterio,  per  cui  fi  attaccano  fofpefe  ad  alcune  vertebre  lombali. 

A  bene  efaminare  le  Intedina,  difimpegnate  dal  Meffenterio, 
e  didefe  per  lungo,  non  farebbono,  che  un  femplice  canale  con¬ 
tinuato  di  lunghezza  confiderabile ,  fe  non  ifporgedè  da  un  lato  di 
elfo,  poco  lungi  dalla  metà,  un  condotto  molto  minore  ,  e  non 
perforato  in  fondo  ,  -detto  Intejìmo  cieco .  IVla  ciò  non  odante  , 
fogliono  da’  Notomidi  confiderai  come  didime  in  fei  Intedini 
particolari.  Il  primo  de’ quali  chiamano  Duodeno  ,  il  di  cui  orifi¬ 
zio  fuperiore  unito  allo  domaco  dicefi  Piloro ,  il  fecondo  Digiuno , 
il  terzo  Ileo ,  il  quarto  Creco,  il  quinto  Colon,  e  il  fedo  Petto. 

I  primi  tre  intedini,  cioè  il  Duodeno ,  il  Digiuno ,  e  V  Ileo ,  for¬ 
mano  quella  tal  forte  d’intefiini  ,  chiamati  tenui  :  la  dove  fi  di¬ 
cono  craffi  i  rimanenti,  che  fono  i!  Cieco  ,  (  il  quale  ,  colla  parte 
fuperiore  del  fuo  orifizio ,  nafce  dal  fine  dell’Ileo,  e  con  l’altra 
dal  principio  del  Colon , )  il  Colon ,  e  il  Retto. 

Le  intedina,  dando  effe  in  fito,  vengono  ricoperte  dalla  parte 
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anteriore  per  una  certa  membrana  molto  fpaziofa ,  e  dotata  di  mol¬ 
ta  pinguedine,  chiamata  Rete ,  Zirbo,  ed  Omento. 

La  Rete  dal  fondo  dello  fìomaco ,  cui  fi  attacca  con  un  de’  Tuoi 
lembi ,  pende  fin  quali  all’  umbilico  -,  ma  è  in  modo  aderente  all’  In¬ 
iettino  colon ,  che  detto  Colon  vien  per  ella  unito  allo  ftomaco . 

Le  rem.  Eftratte  le  intettina  dall’  Addome  ,  immediatamente  fi  danno  a 
vedere  le  Reni,  o  piuttofto  due  corpi  carnofi  di  figura  fafeolare.  Etti 
fono  impiantati  nella  regione  lombale  a’  lati  delle  vertebre . 

Gli  Ureteri,  Nafce  da  ci  afe  un  rene  un’  anguftiffimo  -cannelle  tta  ,  chiamato 
Uretere.  Quello  fi  prolunga  per  un  gran  tratto  verfo  le  parti  inferio¬ 
ri,  e  giunge  in  fine  a  metter  capo  nella  Vefcica  urinaria,  penetran¬ 
dola  nella  parte  pofieriore  di  ftia  cervice. 

Uvtfàvm.  La  Vefcica  urinaria  fi  vede  nell’  Ipogaftrio  profondata  in  quella 
tal  cavità  ,  che  formano  ivi  le  otta  Sacro  ,  Cojfendice  ,  e  del  Pube 
Quella  volge  il  fondo  alle  vifeere  fuperiori  -,  ma  col  fuo  collo  ,  pro¬ 
lungandoti  alquanto,  forma  l’Uretra,  oil  Meato  urinario  ;  cioè  quel 
tal  condotto,  che  negli  Uomini  fi  ftende  da  capo  a  piè  per  io  mem¬ 
bro  virile  ,  e  che  va  nelle  Donne  a  terminarfi  nella  parte  fuperiore 
del  feno  pudendo  .  Detta  vefcica  negli  Uomini  è  da  un  lato  imme¬ 
diatamente  aderente  all’  iniettino  retto  5  e  fi  connette  dall’  altro  con 
rumbilico  per  un  legame  detto  l’Uraco .  Ma  nelle  Femmine  è  uni¬ 
ta  al  collo  dell’  utero  ;  poiché  quello  in  loro  fi  attacca  all’  incettino 
retto . 

VvMtQ  L’Utero,  vifeere  particolar  delle  Femmine  ,  di  figura  ,  e  di  mole 
raffembra  una  pera  di  grandezza  non  eccedente.  Egli  è  collocato  fra 
Umettino  retto  ,  e  la  vefcica  urinaria  ;  anzi  è  loro  fortemente  uni¬ 
to,  mediante  il  collo.  Il  fondo  però,  con  cui  volge  alle  vifeere  fupe¬ 
riori  ,  è  libero  affatto ,  e  difimpegnato  da  qualfiafì  aderenza . 

Il  Collo  uterino  prolungandoli  fino  alle  labbra  del  feno,  pudenda 
forma  ivi  quel  gran  canale  dettone  Vagina. 

a  ftmmia.  Tutte  le  vifeere  dell’  Addome  fono  inchiufe  in  una  membrana 
comune  ,  o  piuttofto  in  un  tacco ,  chiamato  Peritoneo  .  Quello  in 
ambi  ì  lati  fi  prolunga  con  certi  piccoli  procedetti ,  i  quali ,  infi- 
nuandofi  ne’  mafehi  per  entro  lo  fcroto  ,  vagliono  di  guaina  a  i  vali 
tefticolan  ,  anzi  agli  tteffl  tefticoli.  I  tefticoli  fono  que’  due  globi  di 

carne  pendenti  per  entro  Io  fcrotto. . 
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C  A  P  O  VI. 

?ipI“fcÌt!n-  ì  ^'crnamcnte  nel  cuore  s’incavano  quattro  gran  feni ,  o  cavità  . 
cominciano  ,  -j L  ,l-'ue  n.c  «ano  a  lati  della  bafe,  ed  altri  due  fi  profondano  giù  ver- 

‘jrZTà  &  11  v^rtlcce  V^UC8li  §  «Marnano  Auricole  ;  e  quelli  Ventricoli ,  o 
m  cuon.  Ventrigli .  Sr  fpiccano  dar  ventricoli  due  gran  Tronchi  di  Arterie i 
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e  due  gran  Tronchi  di  Vene  dalle  auricole  .  Quel  Tronco  di  Arte¬ 
ria  ,  che  nafce  a  finiftra  del  cuore  ,  è  chiamato  la  grande-Arteria  , 
/’ Arteria-aorta ,  e  F Arteria  di firìbutrice  del  Sangue  ;  e  l’altro,  che  ne 
forge  a  delira  ,  va  fotto  nome  di  Arteria  putmonare  .  Il  tronco  di 
vena  ,  proveniente  dall*  aurìcola  delira  ,  comunemente  fi  chiama 
Vena  cava^  o  Vena  ricondutrice  del  [angue \  la  dove  quello,  che  fi 
prolunga  dall’Auricola  finiftra,  dicefi  Vena  putmonare • 

I  tronchi  della  grande  Arteria,  e  della  Vena  cava  ,  poco  lungi 
dal  Cuore,  fi  dividono  in  altri  due  tronchi  minori,  l’un  de’quali  , 
levandofi  in  alto,  fi  dirama  al  Capo,  alle  Braccia  ,  ed  a  i  membri 
fuperiori  ;  e  china  l’altro  agl’  inferiori,  per  poi  -diffonderli  nel  Fe¬ 
gato,  nella  Milza,  nel  Pancreas,  nelle  Reni,  nelle  Tonache  dello 
itomaco,  e  delle  inteftina;  in  fomma  in  tutte  le  vifcere,  ed  in  tut¬ 
ti  i  membri  foggettì . 

I  tronchi  dell’ Arteria,  e  della  Vena  puìmonare,  fi  diramano  an¬ 
cor  effi  in  moltiffime  propagazioni;  con  le  quali  però  non  altrove 
s’internano,  che  nella  fuftanza  de  i  Polmoni. 

Si  fpìcca  il  fangue  dal  finiftro  Ventricolo  del  Cuore  ;  d’  onde , 
imboccando  nel  gran  tronco  dell’ Aorta  ,  va  per  quello  ,  divifo  in 
infiniti  rigagnoli  ,  a  bagnare  tutte  le  parti  del  Corpo-umano.  Da 
cotefte  parti  s’infinua  in  moltiffimi  rami  di  Vene  ,  le  quali  ,  corri- 
vandofi  tutte  in  quel  fol  tronco  comune,  detto  della  Vena  cava,  lo 
depongono  nell’Auricola  delira.  Dall’ Auricola  delira  palla  nel  Ven¬ 
tricolo  deliro.  Indi  per  l’Arteria  puìmonare  ne  i  Polmoni;  d’onde 
nella  Vena  puìmonare,  la  quale  fe  ne  fgrava  dentro  l’Auricola  fini- 
lira.  Dall’Auricola  finiftra  fi  rifonde  nel  Ventrìcolo  finiftro;  e  da 
quello,  oltrepaftando  di  bel  nuovo  nel  gran  tronco  dell’Aorta,  vie¬ 
ne  a  far  perpetuo  quel  tal  fuo  moto  circolare ,  che  dà  tutto  il  vi¬ 
gore  all’azione  degli  Organi  corporei . 

Si  conftderano  minutamente  il  Sangue ,  e  diverfi  altri  Fluidi 

del  Corpo-umano  . 

CAPO  VII. 

EStratta  da’ fuoi  condotti  alcuna  quantità  confiderabile  di  fan¬ 
gue,  e  collocata  a  riftagnare  in  un  vafo  ,  ficchè  fi  raffreddi  ; 
Feffetto  il  più  notabile  ,  che  fi  vede  in  fu  quel  primo  fuCcedere  a 
detto  fangue  ftagnante,  fi  è,  ch’egli  di  mano  in  mano,  che  fi  rappi¬ 
glia,  e  condenfa,  viene  ad  appartarli  da  un  certo  licore  affai  fluido, 
e  trafparente  ,  che  d’ ognintorno  gli  fi  circonfonde  in  grande  ab¬ 
bondanza.  Or  cotefta  parte  più  fluida  ,  e  trafparente  ,  difadatta  a 
condenfarfi,  è  ciò,  che  va  d’ordinario  fotto  nome  di  Siero ,  o  di 
S ero [ita . 

Il  fangue  ,  fe  dobbiam  predar  fede  a  ciò  ,  che  i  Chimici  ue  mo- 

fìran 


Lì  diramaci o 
ne  del P  Arte¬ 
ria  aorta  ,  e 
delia  vetta  ca¬ 
va  . 


Dell*  arteria  , 
e  della  Vena 
puìmonare  • 

Del  moto  del 
fangue . 


Si  confiderà  il 
fangue  . 
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Ciòcchi  Chi-  ftran  quafi  fott’ occhio  con  mille  ,  e  mille  rinovate  fperienze,  non 
mici  rawifa-  £  cjie  un’ aggregato  di  Ale  aio-volatile ,  di  Alcalofijfo,  di  Zolfo-volati - 
no  nel  fagli'.  ^  Flemma  ,  di  Temz  ,  e  forfè  forfè  di  qualche  porzioncella  di 

fletto  ,  confufo  nell’  Alcalo  .  Ben  è  vero  però ,  che  il  zolfo  , 
l’alcalo-volatile ,  e  la  flemma  ,  di  gran  lunga  fopravanzano  gli  altri 
fuoi  componenti ,  non  effèndo,  fe  non  che  pochiflimo  il  fa}  Affo,  e 
molto  meno  la  terra  ,  o  il  Capomorto .  Tantoché  ,  fe  i  microfcopi 
vengano  ad  ifeoprir  loro  nel  fangue  alcuni  minutiflimi  globetti  ru¬ 
bicondi  vaganti  a  nuoto  per  certa  linfa  ben  chiara  ,  e  trafparente  ; 
fi  divifano  effer  quelli  un  piccolo  ammalio  di  non  poche  particelle 
fulfuree  ,  le  quali  di  leggieri  fi  annodano  a  cagione  della  loro  ramo- 
fità,  e  vengono  a  formare,  premute  ugualmente  dalle  flemme,  che 
le  toccano  d’ogn’  intorno  ,  tante  piccole  sfere  trachiare .  Si  divifa¬ 
no  in  oltre ,  che  la  parte  del  fangue  ,  detta  volgarmente  fibrofa  , 
non  per  altro  fi  rappigli  ,  allor  che  riftagna  ,  fe  non  perchè  le  par¬ 
ticelle  di  zolfo,  rollando  libere  affatto  dall’  interpofizione  degli  altri 
principi,  s’impegnano  a  vicenda  ,  e  formano  ivi  un  tutto  confiden¬ 
te,  e  fibrofo. 

Di  che  cojiino  Circolando  il  fangue  in  un  co’  fieri  alla  rinfufa  pe’  fuor  acquidoc- 
gU  spìriti  ani-  ci ,  nel  ricercare  diverfe  parti  del  Corpo-umano ,  vi  depone  in  alcu- 
maii.  ne  gj-  Spinti-animali  ;  in  altre  la  Bile  \  dove  il  Succo  pancreatico  ; 

dove  la  Linfa  ;  dove  le  Urine  ;  dove  lo  Sperma ,  ed  altri  licori ,  de’ 
quali  parleremo  a  minuto  nelle  parti  feguenti .  Gli  fpiriti-animali , 
die  fono  alcune  infenfibili  particelle  ,  le  più  mobili ,  e  violatili  dei 
fangue,  fi  dipartono  da  detto  fangue,  per  le  glandule  corticali  del 
cerebro;  d’onde,  ricogliendofi  nelle  fibre  nervofe,  fi  diffondono  per 
elfe  in  que’  membri  ,  e  in  quelle  vifeere  ,  cui  fi  propagano  i  nervi  ; 
che  è  quanto  dire,  in  ogni  parte,  in  ogni  organo  o  fenfitivo ,  o  mo¬ 
bile .  Benché  di  coteflo  licore,  per  effer  egli  eftremamente  volatile, 
non  pollano  i  Chimici  riferbare  porzione  alcuna  a  farne  il  faggio 
dentro  i  loro  vafi  \  non  reflano  tuttavolta  d’inferire  ,  che  in  elfo 
prevaglia  di  gran  lunga  agli  altri  principi  un’  alcalo  molto  volatile  , 
ed  un  ‘zolfo  volatililfimo  ;  addicendone  in  riprova  ,  che  gli  Anima¬ 
li  ,  allorché  fi  cibano  di  vivande  ale  aline- fulfuree  volatili  ,  abbonda¬ 
no,  più  che  in  ogni  altro  tempo,  di  gran  copia  di  fpiriti . 
dì  che cojii la  La  Bile  è  un  certo  licore  gialletto  ,  ed  amaro  ,  che  il  fangue  fca- 

rica  nelle  glandule  del  Fegato  ,  d’onde  per  quel  condotto  ,  chiama¬ 
to  coledoco  ,  flilla  dentro  la  cavità  delle  inteftina  .  fitta  in  più  parte 
è  compofta  di  Flemma ,  e  di  Alcalo-fijfo ,  avvegnaché  pochiflimo  ne 
fia  Yalcalo-volatile ,  e  il  zolfo ,  e  molto  meno  la  terra . 

Di  che  lalin-  La  Linfa  è  un  certo  fiero  del  Corpo-animato  molto  limpido  ,  e 
fa-  feorrente  ,  il  quale  ,  o  fi  ricoglie  in  alcune  fue  glandule  particolari , 

o  dalle  arterie  imbocca  immediatamente  ne’  condotti  (  il  che  fem- 
brami  più  probabile  )  per  poi  gemere,  parte  nella  Cifterna  Peque- 
ziana  ,  e  parte  ne’  Tronchi  venoft ,  Nella  linfa  rinvengono  i  Chi¬ 
mici 
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mici  molto  zolfo  fi[fo\  poco  volatile  ;  poca  Flemma  ;  ed  in  grandifi 
fima  copia  V  alcalo-volatile .  Di  qui  è,  che  fi  danno  efiì  a  credere,  nè 
fuor  di  ragione  ,  allorché  efpongono  una  qualche  quantità  di  Linfa 
all’azione  del  fuoco  ,  che  i  zolfi,  sfiatandone  gli  altri  componenti, 
s’impegnino  a  vicenda ,  e  formino  un  tutto  confidente  in  guifa  di 
gelatina,  o  chiara  di  Uovo  indurato.  Ma  fia  pure  come  fi  vogliano, 
certa  cofa  è,  che  la  Linfa  non  può  in  sè  contenere  ,  fe  non  che 
molte  particelle  di  fangue  arteriale  ,  ed  alcuna  piccola  porzione  di 
Spiriti  animali.  Di  fatto,  reciti  al  tutto  ,  o  pur  legati  in  un’Ani¬ 
male  i  tronchi  de  i  nervi  ,  o  delle  arterie ,  che  fi  propagano  ad 
un  qualche  fuo  membro ,  refta  immantinente  di  fcaturirne  la 
Linfa  in  quella  tal  quantità  di  prima. 

Il  Succo  pancreatico  è  un  fluido  molto  fimile  alla  Linfa .  Que-  Del  fuoco  paté* 
fio  dalle  glandule  componenti  il  Pancreas  fi  corriva  nel  Dutto  pan-  latteo. 
creatico;  d’onde  sbocca  nella  cavità  del  Duodeno,  a  confonderli 
col  Chilo,  e  con  la  Bile. 

Le  Urine  fi  compongono  di  certi  fieri  foverchj;  i  quali,  fe  reftaf-  j oeiieUrlne. 
fero  nel  fangue  ,  dovrebbono  pervertire  le  fue  fermentazioni  ordi¬ 
narie  .  Ond’è,  che  fe  ne  vagliano  per  le  glandule  delle  Reni  ;  indi 
s’introducono  negli  Ureteri,  per  poi  colare  nella  Vefcica  urinaria  , 
c  dar  fuori  per  l’Uretra  .  La  più  parte  di  ciò  ,  che  l’arte  chimica 
difeuopre  nelle  Urine  ,  fi  è  una  gran  quantità  di  Flemme ,  e  di  Sa- 
involatili ,  pochifìimi  Zolfi  ;  pochiflìma  Terra ,  e  pochiflìmi  Sali-fiffiì 
ofTervandofi  però,  che  le  Urine  più  abbondano  in  Alcalo,  allorché 
fi  moftrano  torbide  ;  la  dove  fono  alquanto  più  chiare ,  effendovi 
predomini^  di  Acido;  e  fono  chiariffime,  quando  vi  fieno  moltiffi- 
me  Flemme  in  paragone  de’ Sali .  Se  poi  i  Sali  fopravvanzino  la  quan¬ 
tità  delle  Flemme,  le  Urine  in  tal  cafo  danno  un  colore  pendente 
alroffo.  \ 


Le  Urine,  con  iftagnare  dentro  la  cavità  della  vefcica,  non  pom 
no  a  meno,  a  cagion  dell’acredine  de  i  loro  componenti  ,  di  non 
diffolvere  in  eft’a  parte  di  quella  mucilagine  attaccata  internamente 
alle  fue  pareti.  Or  cotefta  mucilagine  disfatta  forma  quel  tale  untu¬ 
me,  che  non  di  rado  fuoi  levarfi  ad  alto,  rapprefo  in  piccola  nuvo¬ 
letta,  allor  che  le  Urine  fi  raffreddano  in  un  qualche  Vafo. 

Lo  Sperma,  o  il  Teme  virile  ,  è  un’aggregato  di  fottiliffime  parth  Dello  Sperma, 
celle  molto  attive,  deftinate  alla  fecondazion  della  Prole  ;  le  quali 
fi  feparano  dal  fangue  ne  i  Tetticeli  ;  e  da  i  Tediceli  ,  per  alcuni 
loro  condotti  particolari,  fi  ricolgono  verfo  il  «Collo  della  yefcica 
urinaria  ,  dentro  le  cavità  di  una  tal  fuftanza  fpugnofa  ,  chiamata 
col  nome  di  Vefcicole  feminalì .  Tutto  ciò,  che  i  Microfcopj  rin¬ 
vengono  di  più  fingolare  nello  Sperma  virile,  fi  riduce-ad  una  mol¬ 
titudine  quali  infinita  di  minutiffimi  Vermetti  ,  che  movendofi  ,  e 
contorcendofi  in  varie  guife  ,  dan  chiaro  fegno  di  lor  vita  reale. 
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Del  Chilo. 


O 


Vili. 


OutMoffom-  IL  fangue  non  per  altro  corre  incefiantemente  ad  irrigare  i  mera- 
tendiamo  per  JL bri  ,  fe  non  perchè  dee  ,  or  fubentrare  in  ri  (tauro  di  quelle  par- 
M°w  ti  ,  che  fi  confumano  ;  or  deporre  in  alcune  glandule  particolari 
quelle  fuperfluità  ,  che  io  infettano  ;  or  ritrarre  dall’  aria  ,  che  fi 
refpira  ,  una  certa  materia  molto  efpanfibile  ,  e  volatile  ;  or  fubli- 
marfi  ,  come  fi  diftè  ,  in  ifpirito  ;  or  dar  fuora  e  Linfa ,  e  Sieri  ,  e 
quanto  v’ha  di  fluido  nel  Corpi-animati  ;  di  modo  che  farebbe  im¬ 
ponìbile,  eh’  egli  potette  lungamente  durare  in  così  fatte  operazio¬ 
ni  ,  con  un  tale  ,  e  tanto  dilpendio  di  sé.  medefimo  ,  qualora  non 
veniffe  rinovato  a  mifura ,  che  fi  difperde.  Di  qui  è  ,  che  gli  Ani¬ 
mali  s’inducono  di  volta  in  volta  per  gli  (limoli  or  di  fame ,  ed  or 
di  fete  ,  a  cibarfi  di  certi  alimenti  particolari ,  i  quali  dalla  Bocca 
.  .per  l’Efofago  fen  calano  nello  ftomaco  ;  ed  ivi  in  modo  fi  digerifeo- 
^  no  ,  fi  fciolgono,  e  per  parlar  col  Volgo  ,  fi  concuocono  in  fermen- 
, ,  :  ;tàndo,  che  vengono  a  fonderfi  in  Chilo;  cioè  in  un  fluido  di  confi- 

'  flenza,  e  colore  molto  fimile  al  Latte. 

T>eih  aiwM  ^  Chilo  dallo  ftomaco  per  lo  Piloro  cola  nelle  Inteftina  ;  ove 
zjoni  -del  chilo*  mifehiatofi  col  fucco '  Pancreatico  ,  e  con  la  bile,  fi  disfa  fempre 
dentro  le  ìm~  più  ^  t  fi  ;  difpone  a  penetrare  ne  I  Dutti  chiliferi  .  I  Dutti  chili- 
■in* *  feri  nafeono  da  i  pori  delle  Inteftina,  e  prolungandoli  pel  Meften- 

terio,  giungono  tutti  quafi  a  far  capo  nella  Cifterna  Pequeziana. 
La  Cifterna  Pequeziana  è  una  cavità  membranofa^  collocata  a  i 
confini  del  diaframma  ,  fra  il  diaframma,  e  le  ultime  vertebre 
dorfali;  dove  eflà  è  sì  fortemente  unita,  che  non  polliamo  divel¬ 
lerla  fenza  una  qualche  lacerazione  .  Da  cotefta  cavità  forge, 
lunghetto  il  Dorfo,  un  condotto  chiamato  Toracico ,  il  quale  ,  di- 
vifo  in  piu  rami,  mette  capo  in  un  tronco  di  vena  collocato  a 
deftra  nella  parte  fuperiore  della  cavità  del  Torace  .  Tantoché  il 
chilo  dalle  inteftina  per  li  Dutti  chiliferi  s’introduce  nella  Cifter¬ 
na;  dalla  Cifterna  nel  Dutto  toracico;  indi  fgorga  nel  fangue  ve- 
nofo,  e  va  con  elfo  alla  rinfufa  nel  cuore. 

Come  fi  formi-  Il  Chilo  di  mano  in  man,  che  fubentra  pe’  pori  delle  intefti- 
gii  e  fere*  na  ne’Vafi  chiliferi,  abbandona  la  parte  di  sé  la  più  impura  ,  e 
le  interina,  la  raeno  lottile;  la  quale,  per  non  potere  oltrepattarvi  ,  fi  arreda 
dentro  la  cavità  delle  Inteftina,  ed  ivi  rapprefa,  ed  unita,  forma 
ciò,  che  va  comunemente  folto  nome  di  fecce. 


Ds 
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De  i  commi  Integumenti  del  Corpo-umano. 

CAPO  IX. 

'■  '  '‘‘•V  « 

■  » 

I  Membri  continenti  ,  o  per  meglio  dire  tutta  la  faccia  citeriore . La  micou. 

del  Corpo-umano,  è  veltita  di  quattro  tonache  ,  dette  comuni 
integumenti ,  che  fono  la  Cuticola,  la  Cute,  il  Pannìcolo  adipofo  , 
e  il  Carnofo  .  La  Cuticola' ^-chiamata  da’ Greci  Epidermis  ,  cioè 
fior  di  cute ,  è  una  fottiliflìma  membrana  trafparente  ,  priva  af¬ 
fatto  di  fenfo .  Quella  ,  difpiegandofi  in  tutta  la  fuperfizie  del 
Corpo,  è  di  modo  unita  alle  membrane  a  sè  foggette  ,  che  può 
fepararfene  appena . 

Nudata  la  fuperfizie  del  Corpo-umano  di  fua  cuticola  ,  imrne-L*m*. 
diatamente  fi  difcuopre  la  cute  ;  volli  dire  una  tonaca  di  fenfo  x 
efquifitilfimo,  di  fuitanza  molto  rilevata  in  paragone  della  cutico¬ 
la  . 

Dopo  la  cute  fuccede  il  Pannicolo  adipofo  ,  il  quale  in  tanto  n  pannicolo 
dicefi  adipofo  ,  in  quanto  che  la  fua  fuitanza  è  di  fin  fondo  ri-  adiP°f° • 
piena  di  molta  pinguedine  * 

Al  Pannicolo  adipofo  negli  Uomini  è  fottefo  il  carnofo,  eh  c  ji  carnofo. 
vale  a  dire  una  membrana  molto  valevole,  molto  fenfitiva  ,  ed 
in  piu  parte  teffuta  di  fibre  carnofe  .  Diifi  negli  Uomini ,  avve¬ 
gnaché  ,  in  non  pochi  Bruti  ,  ed  in  particolare  in  quegli  ,  ne’ 
quali  la  cute  è  mobile,  e  pronta  a  corrugarli,  in  cambio  di  fog- 
giacere  a  tutti  gli  altri  integumenti,  fi  vede  intromelfa  fra  l’adi- 
pofo  ,  e  la  cute  .  Quindi  avviene  ,  fe  mal  non  veggo  ,  che  la 
Fronte,  le  Palpebre,  lo  Scroto,  ed  alcuni  altri  membri,  i  quali, 
non  pure  ne’ Bruti,  anzi  negli  Uomini  Itefiì ,  fono  al  tutto  privi 
di  cotefto  pannicolo  adipofo,  hanno  la  cute  corrugabile,  e  difpo- 
fìiffima  a  muoverli  ad  ogni  loro  talento* 

Si  deferire  piu  in  di  finto  ciafcuno  de  ì  quattro  Integumenti . 

CAPO  X. 

LA  Cuticola,  comunque  venga  lacera,  ed  infranta  ,  non  geme  De  i  compo¬ 
ni  fangue,  nè  altro  fluido  vifibile  ,  dobbiam  dunque  ìnferi-  nt™*{fell*cu~ 
r e  ,  o  che  affatto  è  priva  di  vali  ,  o  piuttofto  ,  che  unicamente  uc°*' 
s’intelfa  di  minutilfimi  cannoncelli  infenfibili .  Anzi,  non  dando- 
fi  fra  quelli  divario  alcuno  notabile  ,  fi  dee  conchiudere  ,  che 
detta  cuticola  è  parte  fimile  ,  o  fimilare  .  Sembra  ella  principal¬ 
mente  deltinata  ne’ Corpi  umani,  non  tanto  a  ricoprire  ,\e  met¬ 
tere  in  falvo  la  cute,  quanto  ad  opporli  alle  foverchie  trafpira- 
zioni  ,  e  a  contemperare  le  fenfazioni,  che  per  altro  fi  rendereb- 
bono  troppo  vivaci,  e  però  moiette  agli  organi  fenfitivi* 


Le 
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di  ttui  Mi  La  cute ,  che  va  fotto  nome  anche  di  Pelle ,  o  di  Cuo/o ,  è  par- 
eute,  te  diffirnile  ,  mentre  vi  fi  difcuoprono  molte  vene  ,  molte  arte¬ 
rie,  e  moltilfime  fibre  nervofe,  le  quali,  variamente  intrometten¬ 
doli  vengono  a  formarle  in  fuperfizie  un  corpo  reticolare.  Da  co- 
tefto  corpo  fi  levano  in  alto,  con  ordini  paralleli,  ad  uguali  in¬ 
tervalli  ,  alcune  innumerabili  papillote  di  figura  piramidale  ,  che 
divile  in  più  fibre  fi  perdono  nella  cuticula .  La  fuftanza  interior 
della  cute  è  tutta  ripiena  di  moltilfime  glandule  chiamate  milia¬ 
ri  ofuccutanee ,  le  quali  metton  foce  con  alquanti  loro  minutilfi- 
mi  vafelletti  alle  radici  delle  papille  poc'  anzi  menzionate.  Sì  fat¬ 
te  glandule  comunemente  fi  credono  fabbricate  per  vagliare  da  i 
fluidi  quelle  fuperfluità  ,  o  che  grondano  in  j udori  ,o  che  fi  dif- 
perdono  in  trafpira^ione  inferi fibile. 

Geme  di  continuo  fra  la  Cute ,  e  Cuticola  una  qualche  untuo- 
fità ,  forfè  alfine  di  ammollire  le  papille ,  le  quali  fembrano  eleva¬ 
te  dalla  cute  ,  non  tanto  ad  impedire  l’azione  immediata  degli  og¬ 
getti  fenfibili  fu  le  fue  fibre,  che  fono  di  fenfo  acutilfimo;  quan¬ 
to  per  variamente  modificare  le  fenfazioni,  efiendo  la  cute  l’orga¬ 
no  principale  del  tatto. 

De  i  lobuli ' ,  Il  Pannicolo  adipofo  non  confifte  ,  che  in  una  membrana  uni- 
cbQnoneTpan-  verfale  ripiena  d’infiniti  piccoli  lobuli  ,  o  Tacchetti ,  per  entro  a’ 
fricoioadipojb.  quali  fi  condenfa  ,  ed  accoglie  quell’  untuofità  ,  o  quel  (evo ,  che 
fa  denominarla  adipoja.  Egli  è  parte  diffimile,  poiché  è  correda¬ 
to  anche  di  vene,  e  di  arterie. 

De i vafì ,  che  Ed  in  fine  diffimile  altresì  può  giudicarfi  la  membrana  carnofa^ 

TJnZ°  il  intrecciandoli  elfa  di  fibre  òarnofe;  e  però  di  vene,  di  arterie,  e 
eawoo.  ^  queì  nervi  ,  che  probabilmente  le  compartono  quel  fenfo  acu- 

tiffimo  ,  onde  è  provveduta .  L’interior  fuperfizie  di  cotefta  mem¬ 
brana  è  Tempre  umida  per  una  qualche  linfa  ,  atta  ,  fe  mal  non 
erro ,  a  rendere  ivi  più  agili  le  operazioni  de’  mufcoli . 
afVbericuo'  Sotto  agl’integumenti  fi  mira  una  certa  fottiliflima  tela,  o  mem- 
T™imu[cTi.  brana  fuperfiziale  ,  di  color  quafi  ceiefte  ,  che  univerfalmente  ri- 
cuopre,  o  piuttofto  vela  la  carne  de  i  membri.  Quella,  adirgiu- 
fto  ,  non  è  ,  fe  non  che  urP-efpanfione  di  certe  fottiliffime  fibre 
de  i  mufcoli  componenti  la  carhe. 

De  i  Pelii  e  delle  Unghie . 

CAPO  XI. 

j peti,  e Vm-  T  Peli ,  e  le  Unghie*,  che  traggono  origine  dagl’  integumenti ,  paf- 
ghie  ricevono  JL  farono  predò  agli  Antichi  per  pure  fufianze  efcrementofe  de’ 
unUoro  vafi  Corpi-animati,  oflèrvando  elfi,  che  gli  Animali  ponno  elferne  pri- 
pmicQlm .  vi,  fenza  che  ne  fucceda  danno  confiderabile  alla  perfetta  fimme- 
tria  delle  loro  operazioni  ,  Ma  ,  ciò  non  oliarne  5  dimoftrano  in 

chia- 
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chiaro!  microfcopj,  efler  quefti  un’  aggregato  di  minutiffimi  vafi  , 
diftefi  e  per  lungo  ,  e  di  trafverfo,  gli  uni  fu  gli  altri,  i  quali  ivi  fi 
connettono  in  modo,  che  formano  una  fpezie  di  canna,  ripiena  di 
certo  midollo,  o  piuttofto  di  una  confufiflìma  unione  di  altri  vafi 
minori  .  Laonde  i  Peli  ,  benché  fieno  parti  meno  principali  del 
Corpo,  fi  nutrifcono  ad  ogni  modo,  ecrefcono,  non  già  per  aggiun¬ 
ta  di  parte  a  parte ,  ma  per  un’alimento  interiore,  che  vi  s’  intro¬ 
duce  ne’ vafi. 

Nafcono  i  Peli  dalle  Glandule  fuccutanee;  e  pero  ,  dove  la  cute 
è  più  copiofa  di  Glandule,  ivi  ancora  è  più  fertile  di  pelo  .  Di  fat¬ 
to  nella  cal varia  ,  nelle  ciglia,  nelle  fopraciglia,  fotto  le  afcelle,  e 
nelle  pudende,  effa  più  che  in  ogn’ altra  parte  è  ricca  di  glandule  ; 
dal  che  polliamo  inferire,  che  il  fucco  atto  a  nutrire  i  peli  venga 
loro  fomminiftrato  dalle  glandule ,  onde  derivano. 

Ciafcun  pelo  ha  nella  fua  radice  un  piccolo  capitello  rotondo  , 
ed  untuofo,  con  cui  s’ impianta  in  un  certo  piccolo  gufcio,  o  cali¬ 
ce  incavato  nell’intimo  della  cute  .  A  cotefto  calice  propagali  un 
nervo  vifibile ,  conforme  fi  ravvifa  a  puntino  nelle  fteflè  penne  de¬ 
gli  Uccelli;  le  quali,  e  fi  fpiccano  dalla  cute,  ed  hanno  ancor  effe 
in  punta  un  piccolo  globetto  tutto  inteffuto  di  fila  nervofe . 

Le  Unghie,  offèrvate  co  i  microfcopj,  non  altro  moftrano  in  sé , 
che  un’unione  continuata  di  moltiffìmi  vafelletti.^  Ciò  che  diè  moti¬ 
vo  ad  alcuni  di  crederle  inteffute  di  molti  peli  ivi  giunti  infieme  a 
formare  un  tutto  alquanto  più  duro ,  e  meno  opaco .  Alle  loro  radici  fi 
mirano  in  diftinto  non  poche  glandule  co’loro  vafi  efcretori ,  e  non  po¬ 
che  fibre,  o  papillette  nervofe ,  che  vi  fi  prolungano  verfo  la  fommità* 

De  i  Mufcoìi . 

CAPO  XII. 

SVeflito  il  Corpo-umano  de’fuoi  integumenti,  fi  danno  immedia¬ 
tamente  a  vedere  tutti  i  membri  ricoperti  di  una  tal  fuftanza 
molle  chiamata  Carne.  Quefta  non  è,  che  una  fcambievole  unione, 
o  piuttofto  un  gruppo  di  moltiffìmi  Mufcoli  variamente  conneffì  ; 
che  è  quanto  dire  ,  di  alcuni  organi  molto  confiderabili ,  deftinati 
al  moto  de’ membri  corporei  .  I  Mufcoli,  benché  ciafcun  di  loro  fia 
molle,  e  carnofo,  fuperficialmente  involto  in  una  fua  propria  to¬ 
naca,  o  membrana  ;  non  tutti  convengono  in  mole,  e  figura;  e 
ciò  a  cagione  del  divario,  e  di  que’ membri,  ove  fi  affeftano  ;  e  di 
quelle  funzioni  ,  alle  quali  fono  impiegati.  Ond’ è  ,  che  alcuni 
raffembrano ,  in  un  certo  modo,  ad  un  piccolo  Pefce;  altri  ad  un 
Topo  nudato  di  fua  pelle  ;  molti  fi  fpiegano  in  membrane  ;  altri 
fi  elevano  in  carne;  e  v’ha  di  quegli  fteflì,  che  fono  0  quadrati, 
©  rotondi,  o  circolari,  ec. 
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Laconnefliotte 
delle  glandule 
fuccutanee  co 
i  peli  , 


Come  i  peli 
s *  impiantano 
dentro  la  cu¬ 
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Della  fu  (lati¬ 
na  delle  un-, 
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Il  divario ,  che 
corre  fra  le  fi¬ 
gure  de  i  mu¬ 
fcoli  , 


La  [uflanzjt 

de  i  mufcoli  * 


Ufficio  de' imi» 
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De  i  mufcoli 
antagonifli . 


De  i  mufcoli 
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Il  mufcolo  non  può,  fe  non  che  paflare  per  una  parte  diffimile  ; 
e  la  ragione  fi  è  ,  che  egli ,  oltre  alla  fua  tonaca  fuperficiale  intef- 
futa  di  moltiffime  fibre  ,  fi  compone  internamente  anche  di  vene  , 
di  arterie,  di  nervi,  e  di  altre  fottiliffime  fibre  molto  valevoli  ,  e 
diverfe  da  i  fuddetti  vafi  .  Cotefte  fibre  fi  prolungano  in  modo  da 
capo  a  piè  del  mufcolo,  che  ne’ due  eftremi,  effendo  per  Io  più  (fret¬ 
te,  ed  unite,  vengono  a  formare  Infieme  due  cordoni ,  o  due  vali- 
diffime  fafce  ;  la  dove  nel  mezzo,  dilungandofi  alquanto  le  une  dal¬ 
le  altre  ,  dan  ricetto  a  varie  propagazioni  di  vene  ,  e  di  arterie  , 
le  quali  fe  ne  oltrepaffano  ne’loro  intervalli  ,  e  v’  imprimono  quel 
roflore  intenfo,  che  fa  diftinguergli  in  una  tal  parte  da  i  loro  eftre¬ 
mi.  Ond’è  chela  parte  di  mezzo  in  ciafcun  mufcolo,  poiché  fem- 
bra  un  gruppo  di  fibre  carnofe,  chiamafi  Ventre ,  o  Carne  ;  a  diftin- 
zione  de’  fuoi  eftremi ,  che  fi  dicono  Tendini . 

I  nervi ,  che  fi  propagano  a  i  Mufcoli  ,  giunti  che  fono  in  erti 
alla  tonaca  efteriore,  prima  di  penetrarla,  vi  fi  prolungano  alquan¬ 
to  in  fuperficie,  e  penetratala,  o  ne’ Tendini,  o  ne’ Ventri  ,  fi  di¬ 
ramano  in  minutiffìme  fila,  e  van  con  elle  a  metter  capo  nelle  fibre 
fovraccennate.  Sì  fatte  fibre  è  d’uopo,  che  fien  cave,  o  pertugiate 
almeno  di  moltilfimi  pori  ,  ed  interftizj,  affine  di  ricevere  in  s è 
i’influftò  degli  fpiriti-animali . 

I  mufcoli ,  poiché  fono  gli  organi  propriamente  deftinati  al  mo¬ 
to  de’ membri,  ora  s’impiantano  co’loro  tendini  in  due  offa  artico¬ 
late  ,  ora  circondano  alcune  cavità  ,  ed  ora  attorniano  gli  orli  de’ 
vafi;  e  per  tal  capo  vagliono  con  la  contrazione  di  sé  medefimi  ad 
apprettare  i  membri ,  a  chiudere  gli  orifizj ,  e  a  rendere  più  angufte 
le  cavità,  fecondo  che  loro  è  dimeftieri. 

Un  di  que’ membri ,  a’ quali  s’impianta  il  mufcolo  co’ fuoi  eftre¬ 
mi  fuol  edere  immobile;  rifpetto  all’  altro,  che  fi  muove,  ed  è  at¬ 
tratto  ;  laonde  il  tendine  ,  nato  dal  membro  immobile,  dicefi  capo 
del  mufcolo;  a  differenza  di  quello,  che  terminandofi  nel  membro 
mobile,  chiamafi  Coda . 

I  mufcoli  fono  in  maniera  collocati  nella  più  parte  de’ membri  « 
che  alcuni  di  loro,  in  ifcorciandofi,  fanno  per  l’appunto  il  contra¬ 
rio  di  ciò  ,  che  farebbono  altri  fe  fi  fcorciaflero  .  Ed  ecco  perchè 
due  mufcoli ,  i  quali  nelle  loro  contrazioni  guidamente  fi  oppon¬ 
gono  vengono  detti  contrappojìi ,  o  antagonifli . 

Di  vantaggio,  poiché  in  alcuni  luoghi  del  Corpo-umano  fi  veg¬ 
gono  inchiufi  in  una  fol  tonaca  comune  due  ,  o  più  mufcoli  ,  che 
ivi  uniti  non  formano  più ,  che  un  mufcolo  folo  ;  effo  in  tal  cafo  , 
per  diftingusrfi  da  i  femplici ,  fi  chiama  compofto  .  Anzi  fi  chiama 
Digajìrico ,  o  Biventre  ,  allorché  fi  compone  di  due  mufcoli  ,  Triga - 
Jlrico ,  odi  tre  ventri,  allorché  di  tre. 

I  Mufcoli  ,  fien’ eglino  femplici  ,  o  comporti  ,  fono  in  tutto 
fedi  ,  e  mafficci,  falvo  il  Cuore  ,  e  la  Vefcica  urinaria  ;  i  qua- 
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li ,  poiché  contengono  de  i  feni ,  e  delle  cavità  manifefte  ,  vengo¬ 
no  detti  comunemente  mufcoli  cavi .  Ma  per  epilogare  il  tutto  in 
poche  righe,  augniamone  .le  feguenti  diffinizioni.  ^ 

diffinizio.nl 

I.  T  L  Mufcolo  è  una  parte  dijfimile  ,  ed  organica  ,  di  fuflan’ga  carno» 

X  //?,  deftinata ,  in  ifcorciandofi  ,  0  per  attrarre  uno  almen  di  que* 
membri ,  a  quali  s'impianta  y  0  per  chiudere  quell '  orificio y  0  quella  tal 
cavità ,  che  circonda  . 

IL  Ventre ,  0  carne  del  Mufcolo  fi  dice  alla  fua  parte  dì  mesclo  , 
poiché  e  fifa  d'ordinario  int  enfiamento  rameggia  y  ed  è  piu  molle  ,  ed  ar¬ 
rendevole .  • 

Ili;  Tendini ,  0  Corde  del  Mufcolo  y  fe  ne  dicono  gli  e  fremì  ;  i  qua¬ 
li  fono  fovente  piu  fiottili ,  piu  bianchi ,  e  piu  refijìenti . 

IV.  Quel  Tendine ,  che  nafce  dal  membro  immobile  y  è  detto  primi - 
cip  io  y  0  capo  del  Mufcolo  ;  e  l'altro  fine  ,  0  coda . 

V.  Fibra  carnofa  del  Mufcolo ,  è  quel  tratto  di  fibra ,  diflefa  per 
lo  fuo  ventre .  E  tendinofa  è  quel  tratto  ,  che  fi  prolunga  ne  i  ten¬ 
dini. 

VI.  Mufcolo  femplice  dicefi  a  quel  mufcolo  ,  che  non  fi  compone 
d'altri  mufcoli .  La  dove  compofio  è  quello  ,  in  cui  piu  mufcoli  fi 
connettono  a  formarne  un  foto. 

VII.  De  i  compofliy  i  Diga  fi  ri  ci ,  0  i  Biventri  fono  quei  formati 
per  lo  concorfo  di  due,.  I  Trigaftrici y  0  di  tre  ventri ,  vengono  for¬ 
mati  per  l'unione  di  tre  ;  e  così  di  feguito. 

Vili.  Mufcolo  sfintere  diciamo  a  quel  mufcolo  ,  che  circonda  in 
maniera  alcuni  meati  del  Corpo-animale  ,  che  ferve  principalmente 
a  mantenerli ,  0  chiù  fi  affatto ,  0  focchiufi . 

IX.  Qui  Mufcoli ,  che  hanno  in  se  delle  cavità  mani f  efìe  ,  fi  di¬ 
cono  Mufcoli  cavi . 

X.  E  quando  due  Mufcoli  fono  talmente  fituati  nel  Corpo  ,  che 
giu  fi  amente  fi  contrappongono  con  le  loro  contrazioni  ,  fono  chia¬ 
mati  Ant  agoni fii. 

Delle  Glandule  in  generale . 


C  A 


O 


XIII. 


QUella  Carne,  onde  i  membri,  o  piuttofto  le  offa  fono  attornia-  Delia  figura 
„te  ,  e  veftite  ,  è  in  tutto  quarti  comporta  ,  conforme  altrove  fi  Seriore  delle 
diffe  ,  di  mufcoli.  Erta  nondimeno  in  varie  parti  del  Corpo , :glandu e ' 
ed  in  particolare  negl5  inguini ,  e  nella  faccia  verfo  rOccipite  ,  e 
verfò  il  collo  ,  fi  vede  come  ingombrata  p^r  alcune  mafie  di  carne 
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De  i  vafi  e  fere' 
tori . 


V ufficio  delle 
glandule  • 


5/  dijìinguono 
le  glandule  in 
- vajcolari ,  ed 
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in  conglobate , 
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molle  ,  e  globofa  ,  chiamate  Glandule  ;  le  quali  benché  fembrino , 
a  primo  incontro ,  di  una  medefima  fuftanza  ,  fono  ad  ogni  modo 
variamente  intefliite ,  e  fi  diftinguono  tanto  in  mole  ,  quanto  in  fi¬ 
gura;  dandocene  alcune,  che  fono  rotonde,  ed  altre  ovate  ec.  Innu- 
merabili  fe  ne  mirano  piccoliffime ,  alcune  molto  vifibili ,  ed  altre 
in  fine  di  grandezza  mezzana . 

Non  v’ha  Gianduia  nel  Corpo-umano,  per  quel  che  io  fappia  fin¬ 
ora,  la  quale  non  vetta  una  fua  tenuiflima  tonaca,  o  membrana,  e 
d’onde  non  ifporga  un  fuo  particolar  cannellino  ,  chiamato  vafo  ef 

cretore  *  ‘ 

La  fuftanza  di  qualunque  Gianduia  ;  cioè  quella  tal  fua  carne  in- 
chiufa  dentro  la  Tonaca,  è  tutta  intelfuta  di  vene  ,  di  arterie  ,  e  di 
alcune  propagazioni  nervofe  ;  quindi  fono  irrigate  ,  e  di  fangue  ,  e 
di  fpiriti-animali .  Le  Glandule ,  mediante  la  loro  fabbrica  interio¬ 
re,  fembrano  principalmente  deftinate  a  vagliare,  e  dal  fangue,  che 
vi  circola ,  e  dagli  /piriti ,  che  le  irrorano  ,  quel  tal  fluido  diverte 
sì  dal  fangue,  e  sì  dagli  fpiriti,  il  quale  inceflantemente  ne  cola  pe’ 
vafi  eferetori.  Ma  di  ciò  mi  riferbo  a  parlarne  altrove  piu  in  chiaro. 

I  Vafi,  d’onde  fono  inteflute  le  Glandule,  in  alcune  s’intorcono, 
e  fi  avviticchiano  in  modo,  che  compongono  una  tal  carne  indiftin- 
ta,  e  confufa;  la  dove,  formando  in  altre  minutiflìme  vefcichette, 
ne  rendono  la  fuftanza  in  tutto  flaccida,  e  fpugnofa.  Di  qui  è,  che 
quelle  fi  dicono  vafcolari  ;  a  diftinzione  di  quelle,  le  quali  fono  de¬ 
nominate  'vefcicolari  .  Ma  degno  di  rimarco  fi  è  in  cotefte  ultime  , 
che  il  fangue,  e  gli  fpiriti-animali,  di  mano  in  mano,  che  bagnano 
le  pareti  delle  vescicole  componenti  ,  vi  depongono  un  certo  licore 
particolare  ;  il  quale  gemendo  nelle  loro  minutiftìme  cavità  ,  ivi  in- 
fenfibilmente  fi  accoglie  ,  per  pofeia  trapellare  in  alcuni  canaletti 
infenfibiii ,  che  fi  corrivano  nel  vafo  eferetore  comune  a  tutta  la 
gianduia . 

Tanto  le  Vafcolari ,  quanto  le  Vefcicolari ,  ora  fi  trovano  foie  ,  e 
diftaccate  dal  commercio  con  altre,  ed  ora  ne  concorrono  molte  in- 
fieme  a  formare  un  fol  gruppo  carnofo  .  Le  prime  fi  chiamano  con¬ 
globate  ;  e  le  altre  conglomerate .  Non  v’è  Gianduia  conglomerata  , 
fa  quale  non  venga  inchiufa  in  una  tonaca  comune  a  tutte  le  fue 
glandule,  componenti;  anzi  che  non  fia~dotata  di  un  gran  vafo  efere¬ 
tore  ,  cui  giungono  a  metter  capo  tutti  gli  altri  eferetori  delle  glan¬ 
dule,  che  la  compongono. 

Benché  carico  di  fciafeuna  gianduia  ,  o  conglobata  ,  o  conglome¬ 
rata;  o  vafcolare,  o  vefcicolare,  fia  di  feparare  da  i  fluidi,  che  per 
efià  corrono ,  un  tal-  licore  particolare  ;  quello  ad  ogni  modo  non 
in  tutte  è  fimile;  anzi  è  diverte  a  mifura,  che  è  varia  la  coftruttura 
de5  pori  ,  pe’  quali  ftilla;  conforme  diffufamente  diremo  in  più  op¬ 
portuna  occafione . 
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DIFFINIZIONI. 

fi*  ^  À  ‘ 
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I.  Q'Ono  le  Glandule  alcuni  gruppi  di  carne  nodofa  ,  e  molle  ;  di 
i j  fu  fianca  difficile  ,  vefliti  di  una  tonaca  comune ,  e  collocati  in 
varie  parti  del  Corpo- animato ,  per  vagliare  dal  Sangue ,  e  dagli  Spi¬ 
riti  che  le  irrigano  ,  certo  licore  particolare . 

IL  Vafo  efcretore  della  Gianduia  è  quel  fottiliffimo  cannellino  ,  che 
naf cencio  da  e  [fa ,  dirige  altrove  il  fluido  fep  aratone . 

Le  Glandule  fi  dividono  in  Vafcolari 
e  Vefcicolari . 


III.  Vafcolari  ft  chiamano  quelle  Glandule ,  la  cui  fluftan^a  ,  o  car * 

ne 5  intejfuta  che  di  vene  ,  arterie ,  e  variamente  avvitic¬ 

chiati  infleme . 

IV.  E  vefcicolari  fi  dicono  le  altre ,  /  «fi  PW?  talmente  fi  connetto¬ 
no ,  che  formano  tnfiieme  un  numero  ^  per  così  dire ,  infinito  di  minu¬ 
ti Jfime  ve [cichett e . 

Le  Glandule,  tanto  Vafcolari,  quanto  Ve¬ 
fcicolari,  fi  chiamano  ora  Conglobate , 
ed  ora  Conglomerate . 


V.  Gianduia  conglobata  fi  dice  a  quella ,  che  è  femplice  ,  cioè  »*» 
zompo  fi  a  di  altre  glandule  minori . 

VI.  E  conglomerate ,  per  lo  contrario  ,  fi  chiamano  le  altre  5 

jwi/i  piu  glandule  fi  connettono  a  formarne  una  fola. 

«  ...  < 
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TAVOLAI* 


Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  parti  efteriori 
del  Corpo-umano. 


Fig.  2. 


Si  dimoftrano  alcune  vene  fuper- 
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Sciali  del  capo . 


A.  Il  capo  ,  o  ventrefuperìore . 

B.  Il  torace ,  o  ventre-medio . 

C.  L'addome ,  o  infimo  ventre. 

D.  V iugulo. 

E.  Lo  fcrobicolo  del  cuore . 

F.  L'umbilico . 

g.  g.  L'Epiga firio  . 

h.  h.  L' Ipogastrio 
I.  L  Gl  ipocondri  • 

K.  L'ileo  defiro .  * 

L. L.  I  femori,  fra  i  quali  fi  occul¬ 

tano  la  regione  del  pube , 
*  ambi  gl  inguini,  le  puden¬ 
de,  e  il  perineo . 

M. M  .Le  gambe. 

N. N.  G//  e  fremi  piè . 

O. 0. 1  malleoli .  £  volgarmente 

t aloni  ;  benché  per  talone 
debba  propriamente  inten¬ 
der  fi  quella  tal  parte  cava 
dal  piè  imme alatamente 
Soggetta  al  malleolo . 

P. P.  I  pop  liti.  y 

Q.  Q.  Le  pure ,  o  polpe . 

R.  R.  Gli  omeri . 

S.  S.  I  gomiti . 

T. T.  Le  mani  eftreme. 

V.  V,  Ambo  i  carpi . 

X.  //  metacarpo „ 


a.  a.  L*  della  fronte . 

b.  b.  La  vena  temporale . 
e.  c.  La  vena  iugulare . 

Fig.  3. 

Si  dimoftrano  le  vene  fuperficia- 
li  nella  parte  interiore 
,  del  braccio. 

A.  La  vena  cefalica . 

B.  La  vena  bafilica. 

C.  La  vena  mediana,  0  comune . 

\  Fig.  4. 

Si  dimoftrano  le  vene  Superficia¬ 
li  nella  parte  efteriore 
\  del  braccio. 

*■  j,  ♦ 

a.  a.  Il  tronco  comune . 

b.  La  vena  cefalica  apparente 

nel  dorfo  della  mano  vicino 
al  pollice. 

c.  La  falvatella. 

Fig.  5.  6. 

A. A. A. A.  La  fafena. 
a.  La  vena  detta  volgarmente  Scia¬ 
tica  . 
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Sì  dimoftrano  alcune  parti  fuper- 
fidali  del  cuore .. 

A.  A.  Ac  La  bafe  del  cuore  » 

F.  Il  vertice ,  o  cono . 

D.  Il  tronco  della  vena  cava . 

H.  //  tronco  della,  vena  pulmona - 
re. 

<3.  Il  tronco  dell  aorta . 

Ec  II  tronco  dell ’  arteria  pulmo- 
nare  * 

a.  a.  a.  a.  a.  cavità  aperta  dell* 
auricola  dejlra . 

CG.c.  c.  Ltf  cavità  aperta  del ! 
auricola  finiftra  » 

B*  Una  porzione  della  vena  cava 
feparata  dall  auricola  de- 
ftra*. 

Ci  Una  portone  della  vena  puL 
monare  feparata  dall ’ 
cola  finijìr a  ». 

KcKcK.  Le  fibre  del  cuore  ,  che 
nella  fua  parte  pofieriore  fi 
elevano  dal  vertice  alla  ba¬ 
fe  ,  conforme  fi  fipiegherà 
nella  parte  %.del  Libro  prc- 
/ ente . 

Li  Quei  luogo  del  cuore  ,  ove  è  in¬ 
cavato  il  ventricolo  fini- 
filro . 

Mi  II  luogo  oppofio  ,  ove  è  inca¬ 
vato  il  ventricolo  defiìro , 


Fig.  V 

Si  dimofira  il  cuore  aperto  in 
modo  ,  che  fi  veggano  le  tre 
valvule  nel  principio,  dell’  ar¬ 
teria  pulmonare  ,  dette fiemi- 
l  un  ari  ,  o  figmoidi ,  delle  quali 
difcorreremo  nella  parte  terza 
del  Libro  prefente*. 

A.  &  arteria  pulmonare  aperta  in 

un  col  ventricolo  defiro  . 

B. B.B.  Le  tre  valvule  figmoidi ,  o 

femilunari ,  che  circondano 
( orifizio  di  detl  arteria  ;  le 
quali  fono-  ivi  collocate  in 
modo  ,  che  fi  oppongono 
al  fiangue  ,  affinchè  egli 
non  pojfia  r  ingorgare  ver  fio 
Cc  C.  C.  che  è  la  cavità  del 
ventricolo  aperta . 

Fig-  3> 

Si  dimoftra.  il  cuore  tagliato  in 
mezzo,  con  incifione  pa¬ 
rallela  alla  bafe .. 

A.  La  parte  inferiore  del  cuore  di - 

vifia  dalla  fua  fuperiore .  _ 

B.  La  cavità  del  ventricolo  fini- 

Jìro . 

CLC.  La, cavità del  ventricolo  de¬ 
liro  i 

D.  D.  Il  fietto  fibrofio  ,  che  divide 
Fun  ventricolo  dall1  altro  , 
conforme  fi  fipie ga  nella  par¬ 
te  ter^a  del  Libro  prefiente  » 
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Si  dimoftrano  le  valvule  tricu- 
fpidali  nel  ventricolo 
finiftro . 

A.B.C.D.  La  vena  pulmonare  a- 
perta  in  un  con  l'auricola  , 
e  ventricolo  finiftro . 

b.  b.  I  due  meati ,  che  fi  termina¬ 
no  nel  j etto  del  cuore . 

C.  C.  Le  valvule  tricufpidali  ,  le 
quali  fono  collocate  in  mo¬ 
do  a  i  confini  del  ventrico¬ 
lo  ,  e  deir  auricola  finiftra , 
che  fi  oppongono  al  /angue , 
allorché  tenta  di  travafarfi 
dal  ventricolo  nell '  aurico¬ 
la  .  Quefte  d'ordinario  fono 
due  fole  +  e  fi  dicono  anche 
mitrali . 

Fig.  5. 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule  fe- 
milunari ,  collocate  nel 
principio  della  gran¬ 
de  Arteria, 

A*  Il  principio  della  gravide  arte¬ 
ria  aperto  in  un  col  ventrì¬ 
colo  finiftro . 

Le  tre  valvule  femilunari 
collocate  in  modo  al  princi¬ 
pio  della  grande  arteria  , 
che  fan  sì ,  che  il  /angue 


non  poffa  dalla  cavità  delf 
arteria  dare  addietro  per 
ritornare  verfo  C.  C.  che  è 
la  cavità  aperta  del  ventri¬ 
colo  finiftro . 

Fig.  6. 

Si  dimoftrano  le  tre  valvule  tri¬ 
cufpidali  ,  collocate  nel 
ventricolo  deliro. 

A.  La  vena  cava  aperta  in  un  coir 

auricola  ,  e  ventricolo  de - 
flro . 

B.  L'orifizio  di  quel  meato  detto 

ovale  ,  che  ne'  Bambini , 
prima  di  nafeere ,  confentc 
al  /angue  a  in  finn  ar fi  im¬ 
mediatamente  dalla  cavità 
delf  auricola  dejìra  nel 
tronco  della  vena  pulmona¬ 
re  ,  conforme  fi  dirà  piu 
chiaro  nella  fefta  parte  del 
pre/ente  Libro . 

C. C.C.  Le  tre  valvule  tricufpida¬ 

li  ,  le  quali  fono  in  modo 
collocate  tra  i  confini  dell' 
auricola  ,  e  del  ventricolo 
deflro ,  che  fi  oppongono  al 
/angue  ,  allorché  egli  tenta 
di  ripagare  dalla  cavità 
D.  D.  D.  che  è  del  ventri¬ 
colo  deflro^  'ttfjyo  B.A.a.a. 
che  è  la  cavità  delf  aurico¬ 
la  dejìra* 
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Si  dimoftrano  le  inteftina  nella 
loro  fituazion  na¬ 
turale  . 

A.  Il  principio  dell]  efofago . 

B.  L'orifizio  fuperior  dello  fioma- 

co . 

C.  Il  piloro ,  donde  nafce  il  duode¬ 

no  . 

D.  Una  porzione  del  duodeno , 

E. E.E.E.  Le  due  inteflina ,  digiu¬ 

no,  ed  ileo. 

G.  G.  Il  reno  . 

H.  H.  I  muficoli  elevatori  nell'  efire- 

mità  del  retto . 

I.  Lo  sfintere  dell  ano  a  piè  del 

retto  . 

*  K.  là  inte fiino  cieco , 

L.  Un  apertura  ,  che  mofira  la 

valvula ,  che  è  al  principio 
del  colon . 

M.  Dove  il  condotto  del  fiele  pe¬ 

netra  le  tonache  dell  inte- 
fiina . 

N. N .La  tonaca  efterior  dello fio- 

maco  feparata  nel  di  lui 
fondo , 

O.  La  tonaca  di  mezgp  • 

P.  La  tonaca  interiore  nella  fua 

fituazion  naturale . 
q.q.q.  I  tronchi  de  i  nervi  [loma- 
chici  ,  che  con  le  loro  di¬ 
ramazioni  circondano  l'ori¬ 
fizio  Juperior  dello  filoma¬ 
co  , 


Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  glandule  del  mef- 
fenterio ,  la  cifterna  pequezia- 
na,  il  dutto  toracico,  ed  alcu¬ 
ni  vafi  linfatici  del  cuore . 

A.  A.  A.  Le  glandule  meferaiche  fie - 

parate  dal  mejf enterio . 

B.  Il  comune  ricettacolo  del  chilo , 

detto  cifterna  pequeziana. 

C. C.C.C.  I  vafielli ,  dove  il  chilo 

dalle  glandule  meferaiche  fi 
conduce  per  entro  alla  cavi¬ 
tà  del  comune  ricettacolo . 

D. D.D.  Il  condotto  toracico . 

E.  Una  porzione  fiella  vena  fiuccla- 

via ,  in  cui  mette  capo  il 
condotto  toracico . 

F.  La  valvula  collocata  all'  im¬ 

boccatura  del  condotto  tora¬ 
cico  . 

G.  Un'  altravalvulapofia  nel  me  a* 

to  della  vena  fucclavia . 

H.  Il  tronco  della  vena  cava . 

I.  Il  tronco  della  grande*  arteria . 

K.  L'auricola  fini  [tra  del  cuore . 

L.  L’auricola  de  [tra .  . 

M. M.M.  Le  diramazoni  di  arte¬ 

rie  ,  e  vette ,  dette  corona¬ 
rie  ,  ove  circola  il  fangue 
deftinato  a  nutrire  il  cuore . 

N. N.N.  Alcuni  vafi  linfatici ,  che 

fi  ravvifiano  nella  fiufianza 
del  cuore. 

O. 0.0.0.  Alcuni  vafi  linfatici ,  t 

quali  provengono  dagli  fipa- 
ZÌ  intercofiali ,  e  fi  figurava¬ 
no  nei  condotto  toracico , 


Fig.  3‘ 
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A.B«  Le  arterie ,  e  le  vene  coro¬ 
narie  del  cuore  gonfie  ad 
arte  per  renderle  piu  f enfi- 
bili  . 


H 


Fig.  4* 


Si  dimoftra  in  che  guifa  fi  ritor¬ 
cono  alcune  fibre  del 
cuore . 

A.  Principio  t endino fo  ,  con  cui 

le  fibre  incominciano  nel 
defiro  lato  della  bafe  del 
cuore  «. 

B.  Il  fine  ,  ove  effe  vanno:  a  co ftì- 

tuire  un  tendine  nel  lato 
fini Jìm  della  bafe  del  cuo¬ 
re  .. 

C.  Alquante  fibre  che  nell ’  e  fie¬ 

ri  or  e  del  cuore  fi  prolun¬ 
gano  dalla  bafe  al  verti¬ 
ce . 

D.  Alcune  altre  fibre  ,  che  nell 

interno  del  cuore  rifulgono « 
dal  vertice  alla  bafe . 

E»  In  che  guifa  dette  fibre  fi  ri¬ 
torcono  nel  vertice  avanti 
di  ri  fai  ire. 


r  iv  i  JVL  u . 

m  5. 

A.  Un  P oììpo  off ’rvato  uìtìnutmen ~ 
te  nel  ventricolo  defiro  del 
cuore ,  in  una  Donna ,  che 
fu  per  tre  anni  contìnui  Sog¬ 
getta  a  frequenti  opprejfioni 
dt  cuore  ,  e  che  finalmente 
morì  di  morte  improwifa 

Fig.  ó.  7.  8*. 

Si  dimoftrano,  le  fibre  fpirali  ^ 
che  circondano  i  ventricoli 
del  cuore . 

A.  A. A.  A.  Il  ventricolo  finìfiro  del 

cuore  rapprefentatofolo  nel¬ 
la  Figura  db 

B.  Bc  II  ventricolo  finifiro  rappre - 

fentato  nella  Figura  7.  8. 

C.  C.  //  defiro  rapprefentato  nelle; 

due  fuddeti e  Figure  » 

Fig.  5?.  ' 

A0  A0.  A»  In  che  guifa  alcune  fibre 
efteriori  del  cuore  fp  ir  ai- 
mente  fi  ritorcono  nel  ver¬ 
tice  r  formando  ivi  con  le 
loro  cqntor [toni  qua  fi  il  cen¬ 
tro  di  un  cerchio . 
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Fig.  i. 

Si  dimoftrano  alcune  vifcere  dell’ 
Addome  nella  loro  iituazion 
naturale  dentro  al  Corpo  di 
una  Donna  » 

A.  A.  Le  mammelle . 

B.  B.  Il  fegato .  I' 

D.  D.  Il  pancreas . 

E.  E.  Il  tronco  difcendente  della 

grande  arteria . 

F. F.  Il  tronco  difcendente  della 

vena  cava . 

G.  G.  Le  reni. 

H. H.  Le  reni  fuccenturiate . 

I.  1.  Quei  globetti  chiamati  tefti- 

coli  delle  Donne ,  e  in  og¬ 
gi  ovaje . 


K.  L’utero. 

L.  La  vefcica  urinaria . 

M.  Una  porzione  dell  inteflino 

retto. 

N. N.I  legami  fuperiori  dell’  ute¬ 

ro  . 

O. O.  I  fuoi  legami  inferiori . 

P.  P.  I  vafi  emulgenti . 

Q.  Q.  Gli  ureterj .  s 

R.  R.  Alcune  porzioni  delle  arte¬ 

rie  umbilicali. 

Fig.  2.  3. 4.  5. 

V 

Si  dimoftrano  alcuni  mufcoli 
feparati . 

A.  A.  Il  ventre  del  mufcolo „ 

B. B.  I  loro  tendini. 
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Fig.  i- 

Si  dimoftrano  le  reni ,  la  yefcica 
urinaria  y  il  membro  virile ,  e  ì 
tefìicoli  ili  un  co’  loro  vati  an- 
neffi ,  eftratti  fuori  del  Corpo  . 

A.  A.  Il  tronco  difcendente  della 

grande-arteria . 

B. B.  Il  tronco  difendente  della 

vena-cava  * 

C. C.  Le  reni . 

D. D.  Le  reni  fuepenturiate . 

E.  La  vefcica  urinaria . 

F.  La  fu  a  cervice . 

G.  Il  membro  genitale. 

H.  Il  prepuzio  de  pinato  a  ricopri* 

•  re  la  ghianda . 

I.  I.  Itefiicoli. 

K. K.  Le  glandule  prò  flati.  y 

L. L.  J  ««e  mufcoli  erettori  del 

membro . 

M. M.  Due  altri  mufcoli ,  che  fi 

credono  defimati  alla  dila - 
tallone  dell  uretra . 

N. N.N.N.  Le  vene  ^  ed  arterie 

emulgenti . 

O. O.  O.O.  Le  vene  ,  e  le  arterie 

fpermatiche  ,  le  quali  uni¬ 
te  infieme  fen  calano  ad. 
inteffere  la  Juftanza  de  i 
tefticoli . 

P.  P.  P.  V.  Iva  fi  deferenti ,  che  con - 

ducono  il  feme  da  i  tefiico - 
li  nelle  vefciche  feminali 
collocate  nella  parte  pojle * 


L  A  Va 

della  vejcìca  urina¬ 
ria  ,  conforme  fi  darà  me¬ 
glio  ad  intendere  nelle  fi¬ 
gure  dell  ultima  parte . 

"  Fig.  2.  3.  4.  5.  6.  7. 

Si  dimoftrano  certe  glandule  con 
alcuni  vali  linfatici. 

A.  Il  corpo  della  gianduia • 

B.  B.  B.  B.  Iva  fi  linfatici . 

Fig.  8. 

A.  Il  corpo  della  gianduia. 

B. B.  Il  tronco  dell' arteria , 

dirama  nella  fu  fianca. 

Fig.  5?. 

A.  ET#  ritaglio  di  certe  glandule  % 
la  cui  fu  fianca  fembra  fi- 
brofa  ,  offervata  ad  occhio 
nudo. 

Fig.  io. 

A.  A.  A.  Le  fuddette  fibre  refe ptU 
fenfibili  col!  ajuto  del  Mi - 
crofcopio . 

Fig.  il. 

A.  A.  A.  La  fu  fianca  della  cute 
offervata  col  Nhcrof copio . 
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Si  toccano  brevemente  alcune  cofe  generali  fpettanti  alle 

Ojfrt  i  e  al  Periojìio . 

CAPO  XIV. 

SE  parata  da  i  Membri  tutta  la  carne  mufcolare ,  fi  manifeftano 
le  Olla  /carnate»  fuorché  nella  parte  anteriore  dell  Addome, 
ove,  in  cambio  delle  offa,  fi  fcuogre  il  Peritoneo.  .  , 

Tutte  le  offa  ,  falvo  le  Sefamoidi ,  una  parte  de  1  denti  (  cioè 
quella,  che  fporge  fuora  dalle  Gingive,  )  e  quattro  piccoli  officel- 
?i  detti  dell’  udito  ,  veftono  da  capo  a  pie  una  tottiliflupa  mem¬ 
brana  ,  che  è  loro  molto  aderente  ,  chiamata  il  Pertojho  ;  e  nel 

Cranio  il  Pericranio.  ,  . 

Quella  è  parte  diflìmilare  ,  effendo  inteffuta  di  moltiflìme  ve¬ 
ne  ;  di  moltiflìme  arterie  ;  e  di  gran  copia  di  nervi  ,  per  cagion 
de’  quali  gode  un’  acutiflìmo  fenfo  ;  quindi  nè  fi  volge  ^  intorno  a 
i  denti,  nè  fi  frappone  nelle  commeffure  delle  Offa  ,  ne  circonda 
le  Sefamoidi  ,  nè  quelle  dell’  udito }  attefoche  «>  k  ciò  folle  ?  * 
male  non  potrebbe  muovere  un  palio.,  ne  mafticare  un  boccone ? 
nè  udire  una  voce$  o  un  fuono  lenza  fua  gran  pena  5  e  dolore* 


Fine  della  Prima  Parte* 

’  ’T.' 


DEL- 


Ciò ,  che  s'ir* 
tenda  per  pe- 
riojlio  . 


De  i  va ft  com* 
ponenti  il  pe* 
rio/iis  » 


DELLE  O  S  S  A. 


PARTE  SECONDA . 


Del  midollo , 


Sì  deferivano  in  generale . 

CAPO  I. 

ften dure.  '  Uno  \z  Offa  la  bafe  ,  e  il  foffegno  di  tutti  ì 

membri  dell5 Animale;  anzi  fono  i  principali 
fìrumenti  atti  a  dirigere  in  ogni  loro  opera¬ 
zione,  e  meccanica ,  e  arbitraria ,  la  più  parte 
de  moti.  Quindi,  facendo  effe  gli  sforzi  mag¬ 
giori,  conviene  in  confeguenza  ,  che  fien  di 
foitanza  duriffime  ,  e  prive  affatto  di  fenfo  * 
Le  offa  d’ordinario  fon  cave,  e  nella  più  parte 
.  degli  Animali  sì  fatta  lor  cavità  è  ripiena  di 

quell  untume  y  o  piuttofio  di  quella  fuftanza  untuofa  ,  chiamata 
miao  Ho . 

Il  Midollo  delle  Offa  ,  a  ben  rimirarlo  ,  ìn  sé  altro  non  moftra 
che  da  per  tutto  un  gruppo  continuato  di  minutiffìme  vefcichette 
lcambieyolmente  comunicanti  .  Cotefte  .vefcichette  fono  tutte  in- 
j  i,u  en?enLror una  fot tiliffì ma  membrana  ,  che  foppanna  la  cavità 
delle  offa.  Si  fatta  membrana  è  da  capo  a  piè  inteffuia  di  minutiffi- 
me  vene,  ed  arterie  ;  le  quali,  dopo  aver  penetrate  le  pareti  delle 
offa  per  que  meati ,  che  fono  aperti  ne’ loro  eftremi  ,  depongono 

nelle  vefcicole  fovrammenzionate  quell’  untuofità,  ond’  effe  abbon¬ 
dano. 

L,e  °Fa  ’  an.corc!rè  indurino  oltremodo  col  tempo  ;  effe  nondime¬ 
no»*»^  "°  forano  in  principio  molli,  e  pieghevoli.  Ma  vieppiù  confoli- 
it.iit gatm;  dandoli,  di  mano  in  mano,  che  fi  avanzano  ,  oiun<,Gno  in  fine  ad 

ctHZ  una  prezza  confiderabile.  Ed  ecco,  onde  accade,  che  le  o(Ta  fo- 
gini?*din{i-  no  chiamate,  ora  offay  ora  cartilagini ,  ed  or  legami -  Offa  fi  dicono 
aHorche  fono  duriffime  ;  Cartilagini  allorché  fono  alquanto  indù- 
-me  ;  lenza  però  aver  intieramente  perduta  una  tal  loro  flefiìbilità  , 

che 


» 
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che  le  rende  molto  men  dure  delle  offa  già  confolidate.  E  poiché  , 
prima  di  confolidarfi  in  cartilagini  ,  fono  sì  delicate  ,  e  fleflìbili , 
che  fi  difiinguono  a  gran  pena  dalle  membrane  ,  e  da  i  nervi,  effe 
pattano  ,  in  tal  cafo,  o  per  femplici  legami  ,  o  per  fuftanza  Lega- 
mentofa ,  non  ottante  che  propriamente  legami  dir  fogliamo  a  certi 
corpi  lunghi  ,  e  pieghevoli  in  guifa  di  legacciuolì ,  deftinati  a  con¬ 
nettere  ,  e  mantenere  in  fito  le  offa  ,  affinchè  di  leggieri  non  fi 
disluoghino.  I  legami ,  le  cartilagini ,  e  le  offa  fono  indifferentemen¬ 
te  corredati  de  i  medefimi  componenti  ;  e  i  primi  fi  cangiano  ben 
fovente  in  cartilagini,  e  quelle  in  otta,  conforme  fi  nota  fpeffiftimo 
in  coloro  ,  che  lungamente  vivono. 

Non  v’ha  offo  in  tutto  il  Corpo-umano  (falvo  però  quella  tal  par¬ 
te  de  i  denti,  che  è  fuori  delie  gingive  ,  le  commeffure ,  le  articola¬ 
zioni  ,  le  offa  fef amoidee  ,  e  quelle  dell  'udito  )  il  quale  fuperficial- 
mente  non  vetta  il  Periofìio ,  volli  dire  una  fottiliffima  membrana 
molto  aderente  alla  fuperficie  delle  offa  ,  e  di  fenfo  acutilfimo  •.  Il 
Perioftio  cangia  nome  nel  tefchio  ,  e  chiamali  pericranio  .  I  vali , 
che  in  sì-fatta  membrana  fi  unifcono  di  fin  fondo  ad  intefferne  la 
fuftanza,  fono,  per  così  dire,  innumerabili,  concorrendovi  moltif- 
lime  vene,  altrettante  arterie,  ed  un  gran  numero  di  propagazioni 
nervofe.  Anzi  fi  fpiccano  ,  e  dalle  vene,  e  dalle  arterie  ,  non  po¬ 
chi  minutiftìmi  ramicelli,  i  quali,  penetrando  le  pareti  delle  offa  , 
vi  fomminiftrano  ciò,  che  è  necefiario  a  nutrirle , 

D  I  F  F  I  N  I  Z  I  O  N  I. 

I.  QfOno  le  offa  certi  corpi  duriffimi ,  d'ordinario  cavi,  privi  affatto  di 

vj  fenfo  ,  e  deftinati  in  fojìegno  a  tutta  la  macchina  animale . 

II.  Il  midollo  delle  offa  è  quel  tale  untume  ,  che  ne  occupa  tutta  la 
cavità  .  Ed  a  parlare  in  chiaro  ,  è  quel  gruppo  di  minutiffime  vefei - 
c bette  ripiene  di  certo  untume ,  collocate  in  detta  cavità,  ed  involte  in 
una  membrana  comune  ,  che  internamente  circonda  le  pareti  di  tal  ca¬ 
vità  . 

III.  Chìamafi  Periofìio  quella  membrana  di  fenfo  acuti  ffimo,  che  ve - 
Jìe  immediatamente  la  fuperficie  efterior  delle  offa . 

IV.  Sono  le  cartilagini  certi  corpi  di  coflruttura  a  undipreffo  fimìle 
alle  offa  :  fe  non  che  fono  alquanto  piu  pieghevoli ,  e  molli  :  e  per  confe- 
guenza  fituate  in  varie  parti  del  Corpo,  qua  fi  per  le  mede finne  funzioni . 

V.  I  legami  m  fine  fono  alcuni  corpi  piu  duri  dopo  le  cart  ilagini  ,  e 
le  offa,  e  fervono  per  ifiabilire  dette  offa  nelle  loro  commeffure ,  ed  arti- 
colazioni. ,  Quelli  d’ordinario  traggono  origine  da  i  tendini  ,  ed  ora 
fi  fpiegano  in  guifa  dinaftri;  ora  fi  prolungano  rotondi  a  foggia  di 
fottililfime  funicelle;  ed  ora  ritengono  altre  figure  ,  fecondo  che  ri¬ 
chiede  il  fito,  e  l’ufo  ,  a  cui  vengono  deftinati. 

'  '  :  '  v  Delle 


E  periojito , 
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Delle  diver/e  articolazioni  delle  Oj}a. 

C  A  P  O  •  IL 


.  .*■ 


La  coale  fcen- 
sua  ,  e  r artico - 
lazjone  • 


I 


Ltf  coalefcen- 
Zfl  fi  difiingue 
tn  vera  ,  e 
fpuria . 


La  fpuria  in 
fineurofij  fin- 
condroft  ,  e 
fifarcofi . 


La  futura  e 
V armonìa ,  e  la 
conciavamo- 


ne  . 


Il  ginglimo 
l'enartrofi  ,  e 
l'artrodia  » 


N  veruno  degli  Animali,  per  quel  che  è  noto  finora,  fono  di 
■  un  fol  pezzo,  e  tutte  intere  le  oda.  Anzi  nella  piu  parte,  ellen* 
do  rotte  dirò  così  ,  in  moltiffime  altre  ofià  minori  ,  non .  fanno, 
che  femplicemente  articolarli,  e  commetterfi.  Ond’è,  che  in  alcu¬ 
ni  luoghi  fono  elfe  unite  in  maniera  co’ loro  eftremi,  e  con  tale  ,  e 
tanta  fermezza ,  che  l’un  olfo  non  può  moverfi  fenza  rapire  anche  1  al¬ 
tro,  che  ha  feco  unito .  La  dove  in  altri  sì  fattamente  connettonli,  che 
all’uno  è  poffibile  muoverfi ,  ancorché  1’ 

to  ;  conforme  fovente  ravvifiamo  nel  Gomito  ,  il  quale  talora  li 
muove,  non  oftante,  che  l’omero,  cui  egli  fi  articola,  refii  affatto 
immobile .  La  prima  di  cotefte  unioni  fi  chiama  ftnfifi ,  o  coalejcen- 
Xa  :  e  l’altra  propriamente  dicefi  articolazione. 

La  Sinfifi  è  di  due  forti .  Dicefi  l’una 
ria  La  vera  coalefcenza  è  quando  fra  due  offa  unite  non  diali  mez¬ 
zo  alcuno  fenfibile  diffomigliante  ,  il  quale  moftn  apertamente  il 
luogo  dell’  unione  .  La  nota  è  quella  ,  in  cui  detto  mezzo  dilìomi- 
gliante,  frapponendoli  nelle  offa  unite  ,  ne  denota  apertamente  il 
luogo  della  loro  fcambievole  unione  ;  anzi  coiai  mezzo,  poiché  lem- 
bra.  or  nervofo ,  or  membranofo ,  or  cartilagineo  ,  ed  or  di  carne  ,  io¬ 
dato  motivo  agli  Anatomici  di  fuddividere  la  Coalefcenza  nota  m 
altre  tre  fpezie.  In  fmeuroft ,  ftneondrofi ,  e  fifarcofi  .  La  chiamano 
fmeuroft  ,  allorché  il  mezzo  frappoftovifi  fia  nervofo,  o membra¬ 
nofo  :  S  incondro  fi  qualora  egli  fia  di  cartilagine ;  E  fifarcofi  ,  effen- 
do  di  carne  ;  il  che  fi  offerva  in  particolare  nelle  articolazioni  de  i 

denti  con  le  Mafcelle.  ,  ^  , 

Oltre  alle  fpezie  fovraccennate  di  coalefcenza  ne  rimangono  al¬ 
tre  tre,  che  fono  la  futura ,  e  r armonia ,  e  la  conclavagtone .  Si  di¬ 
ce  futura ,  fe  due  offa,  ne’ confini  fcabre,  e  dentate,  fi  connettano, 
ed  impegnino  in  modo  co1  loro  denti,  che  fembrino  quali  cucite  ; 
conforme  accade  alle  olla  del  Tefchio  .  Si  dice  Armonia  ,  ove  gli 
èftremi  uniti,  non  effendo  ne  fcabri,  ne  dentati,  vengano  talmen¬ 
te  a  conbaciarfi,  che  non  formino  ,  nel  luogo  della  loro  unione 
fcambievole,  più,  che  una  femplice  linea  continuata ,  fia  quefta  , 
oretta,  o  curva,  o  altramente  obliqua.  E  Conci avagione ,  o Gon¬ 
fio  fi  ,  chiamali  quell’unione  di  due  olii  ,  in  cui  Inno  in  guifa  di 
chiodo  fembri  conficcato  nell’altro.  Cosi  fi  unifee  il  dente,  per 

cagion  di  efempio,  alla  mafcella.  '  f 

L’Articolazione  ,  propriamente  confiderata  ,  non  fi  divide  ,  le 
non  che  in  due  fpezie  principali  }  mentre  fi  comprendono  nella 
prima  quelle  articolazioni,  per  le  quali  le  offa  articolate,  in  mo¬ 
vendoli ,  poffono  trafeorrere  unofpazio  confiderabile  ,  e  nella  fe¬ 
conda 
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concia  ne  veggono  considerate  certe  altre  ,  per  cui  non  fi  confenre 
alle  offa  articolate  di  trascorrere,  fe  non  che  un’angufìifllmo  Spazio, 
ciò  che  fi  olferva  nel  metacarpo  in  rifguardo  al  carpo  .  Di  van¬ 
taggio  l’articolazione  delle  olla  è  varia  ,  a  cagione  non  pure  del 
moto  ,  anzi  della  forma  particolare  ,  che  le  congiugne  5  e  con¬ 
fette. 

Ed  in  vero  gli  eftremi  di  due  offa  fono  talmente  articolati  in 
alcune  giunture  ,  che  il  capo  dell’uno  incaffa  in  un  feno  incavato 
nell’ altro,  ed  in  alcune  altre  l’eftremità  delle  offa  unite  hanno  , 
e  capi,  e  Senni,  per  penetrarfi  a  vicenda  ;  or  quell’ ultima  Spezie 
di  articolazione  è  ciò  ,  che  ottiene  da’Notomifti  il  nome  di  Girigli - 
mo,  Nel  che  però  non  è  neceftario,  che,  fe  v.  g.  un’offo  riceva  un 
capo  Solo  dall’altro,  debba  pure  quell’  altro  darne  ricetto,  non  a 
più,  che  ad  un  capo  Solo  del  primo;  mentre  accade  q-uafi  Sempre 
1  oppofito  ;  ed  in  particolare  ne’  Corpi-umani  ,  dove  non  di  rado 
Sporgono  due  capi  dall’ diremo  di  un  olfo,  e  fi  profonda  fra  efìì  una 
fola  cavità,  deftinata  a  ricevere  un  fol  capo  dell’altr’offo  ,  benché 
queft’ al tr’ olfo  abbia  due  cavità  laterali  per  dar  ricetto  a  i  due  capi 
fovraccennati  ;  ciò  che  fa  nel  Braccio  ,  che  i|  Gomito  abbia  un 
moto  limitato  ,  nè  che  poffa  ripiegarli  indietro  .  Ma  poiché  una 
tal  forte  di  articolazione,  come  li  diffe  ,  chiamali  Gingìimo  ;  a  di- 
ilinzione  di  quella,  la  prima  (cioè  quella  ,  ove  Solfo,  che  riceve 
in  sè  medefimo  il  capo  dell’altro  ,  non  ifporge  con  altri  capi  per 
eiferne  ricevuto  )  fì  ufurpa  il  nome  di  Enartrofi.  Anzi  perchè  in 
quella  i  capi  ,  e  le  cavità  degli  eftremi,  ora  fono  molto  ampj,  e 
profonde;  ed  ora  non  fono  tali,  conforme  offervafi  nella  congiun¬ 
zione  dell’Omero  con  la  Scapula  ,  elfa  in  queft’ ultimo  cafo  ,  can¬ 
giando  nome,  vien  detta  Artrodia .  Ma  ad  ifchivare  ogni  ofcurità, 
che  potrebbe  partorire  l’ufo  frequente  di  cotefte  voci  ftranie-re,  di¬ 
lucidiamole  con  ie  Seguenti diffinizioni. 


D  I  F  F  I  N  I  Z  I  O  N  I. 

1.  T  A  Giuntura ,  o  Artieoi  anione  ,  prefa  in  univerfale  ,  non  è  ,  che 
I  a  Ì unione ,  o  il  congiugnimento  di  due  offa  pe*  loro  e  fremì. 


Ella  è  di  due  forti ,  chiamali  funa  Sinfifi ,  o  Semplice  Coaìefcenza  ; 
e  l’altra  rimane  propriamente  col  nome  di  Articolatone . 

II.  La  S in fi fi ,  o  femplice  Coale feen^a  è  quella  tale  unione  di  due 
■■offa  ,  così  ferma  ,  e  così  f  abile  ,  che  non  confente  loro  di  poterfi  j epa - 
ratamente  muovere. 

III.  E  propriamente  Articolatone  diciamo  ad  un  altra  fpete  d* 
unione ,  che  dà  campo  al P  uno  degli  off  dì  muover  fi  fen’za  deli  altro , 
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La  femplice  Goalefcenza  ,  o  la  Sinfifi  fotto  se  comprende  anche 

la  Sutura  *  mentre 

IV.  Sutura  non  e,  che  un  congiugnimento  di  due  off /cabri  ,  e  den¬ 
tati  né*  loro  e  fremi :  ì  quali  fi  connettono  in  modo  ,  cbe  ì  denti ,  e  le 
/cabro ftà  dell*  uno  tanto  giufl  amente  s*  impegnano  fra  i  denti ,  e  le  /ca¬ 
bro  fità  dell*  altro  y  che  fembr  ano  ivi  qua  fi  cuciti . 


r> 

"  5 


Quel  congiugnimento,  che  chiamali  propriamente  Artico] azion 
è  divifo  in  tre  fpezie.  Enartrofiy  Artrodiay  e  Ginglimo . 

V.  V  Enartrofi  è  quella  tale  Articolazione  y  ove  il  capo  di  un*  ofi 
fo  vìen  ricevuto  in  una  cavità ,  che  è  nell*  e  fremo  dell *  altro  ;  con 
tal  legge  però  y  che  tanto  i  capi  y  quanto  le  cavità  ,  fieno  molto  confi- 
der  abili . 

VI.  L*  Artrodia  è  una  fpezie  dì  Articolazione  ,  in  cui  il  capo  di  un 

ojfo  affé  fa  fi  nella  cavità  dell *  altro  ,  ma  con  tal  divario ,  che  un  tal 
capo  non  fi  prolunga  gran  co  fa  ,  nè  una  tal  cavità  è  gran  co  fa  profon¬ 
da  .  \ 

VII.  Il  Ginglimo  in  fine  è  quell  Articolazione ,  ove  uno ,  o  due  ca¬ 
pi  di  un  ojfo ,  fono  ricevuti  in  una ,  o  in  due  cavità  dell*  altro  ;  e  ver - 
fayìce  y  queft *  altro  y  avendo  anch*  egli  nella  fua  eflremità  altri  capi  5 
gli  affé  fa  in  altre  cavità  ,  che  incontra  nel  primo. 

Delle  parti  pìk  con fider abili  in  ciafcun  ojfo . 

CAPO  II L 

CHi  ben  rifletta  al  dettoli  fin  qui,  non  può  a  meno  di  non  ifcor- 
gere  ,  che  ciafcun*  offo  dee  avere  il  fuo  corpo  ,  e  i  fuoi  confini  ; 
e  che  efteriormente  nella  fuftanza  debbono  d  ordinario  profondarli 
alcune  cavità  confiderabili  ;  come  altresì  fporgerne  alcune  protube¬ 
ranze \  o  procejfi .  Le  cavità  fi  dividono  in  Acetaboli  y  e  Seni:  ficco- 
me  in  Apofifiy  ed  Epififi  le  Protuberanze* 


D  IF- 
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DIFFINIZIONI. 


I,T L  Corpo  deir  ojfo  è  tutto  quel  tratto  ,  che  fi  fende  fra  ambi  gli 

JL  e  premi.  Gli  efiremi  ne  fono  i  confini . 

IL  Le  cavità  fono  qud  feni  efieriormente  incavati  nella  fu  fianca 
delle  offa. 

Quelle  però,  poiché  in  alcuni  luoghi  fono  profonde,  ed  in  altri 
fuperficiali ,  li  diftinguonó  in  Acetaboli  ^  e  Seni . 

m.  Si  chiamano  Acetaboli  le  loro  cavità  molto  confider abili  ,  e  pro¬ 
fonde :  come  quelle ,  che  fi  o fervano  nell ■  Ifchio . 

IV.  Laddove  fi  dicono  Seni  quelle  fuper fidali ,  e  non  gran  co  fa  pro¬ 
fonde ,  conforme  fono ,  a  cagion  di  efempio,  ne  i  Ginocchi. 

V.  Quei  rifalti ,  e  quegli  orli ,  che  d'ordinario  circondano  le  cavità 
fuddette ,  il  che  è  molto  ortervabile  nelle  più  profonde ,  fi  chiama¬ 
no  labbri ,  o  fopr acciglia  di  dette  cavità . 

VI.  Le  Protuberanze  delle  offa  fono  quei  rifalti ,  o  quei  proceffi  , 
che  fi  allungano ,  e  fporgono  in  fuor  a  dalla  loro  fujlanza . 

Le  Protuberanze ,  perchè  confiftono  in  corpi ,  o  continui ,  o  contì¬ 
gui  a  detta  fuftanza,  fi  dividono  in  Apofifi ,  ed  Epififi. 

VII.  Le  Apofifi  fono  quei  rifalti ,  e  quei  proceffi  continui  con  la  fu- 
Jìanga  delle  offa ,  /  quali  ne  fporgono  con  la  loro  eflremità  per  renderne 
fi  abili  le  articolazioni  ;  ovvero  per  agevolarne  il  moto ,  che  ne  produco¬ 
no  i  mufcoli . 

Vili.  Ed  Epififi  all 1  incontro  fi  dicono  certe  prominenze ,  qua  fi  di - 
finte  da  detta  fufìanza ,  ma  che  fembrano  aggiuntevi ,  affine  di  ren¬ 
derne  gli  efiremi ,  o  più  lunghi ,  o  piu  rilevati .  Talché  fra  le  Apofifi , 
e  le  Epififi ,  altro  divario  non  corre  ,  fe  non  che  quelle  fono  pro¬ 
tuberanze  continuate,  e  quelle  fono  contigue. 


Si  divide  lo  Scheletro  nelle  fue  parti. 

CAPO  IV. 


Q^Tando  in  fito  ,  e  perfettamente  commefle  tutte  le  olia  di  un" 
kJ  Animale  fpolpato  ,  formano  quel  tal  comporto,  chiamato  da5 
Notomifti  Scheletro  ,  o  Carcame  .  Lo  Scheletro  è  diftinto  in  tre 
parti  4  in  Capo  ;  in  Tronco  ;  ed  in  Membra  anneffe  ,  che  fono  e 
Braccia ,  e  Gambe . 
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DIFFINIZIONI. 


I,  T  0  Scheletro  non  è ,  che  il  compofio  di  tutte  le  offa  componenti 
JLj  un ’  Animale  fpolpato  ,  commeffe ,  ed  incaftrate  perfettamente 
in  fito. 

li.  Il  Capo  dello  Sheletro  è  tutto  quel  compofio  di  offa  foflenute  fu  le 
Vertebre  del  Collo . 

III.  Il  Tronco  è  tutto  il  rimanente  f  /alvo  le  Braccia ,  e  Gambe  . 

IV.  Intendiamo  per  Braccio  tutto  quel  tratto  di  offa  comprefo  nello 
Scheletro ,  dal  principio  dell  Omero  fino  all  ultimo  confin  delle  Dita  ; 
ficcome  altresì 

V.  Per  Gamba  intendiamo  tutto  quel  tratto  ,  che  fi  prolunga  dal  prin ■* 

■  àpio  del  Femore  fino  agli  ultimi  efiremi  delle  dita  de  i  Piè . 

1  ' 

Delle  Offa  del  Cranio . 

CAPO  V. 

IL  Capo,  fotto  sé,  comprende  il  Cranio ,  o  Tefchio ,  e  la  Faccia , 
Il  Tefchio  è  tutta  quella  parte  concava  ,  e  ritonda,  ove,  viven- 
M  racaa*  te  l’Animale,  conteneva!!  il  Cervello  .  Per  Faccia  intendiamo  tut¬ 
to  il  rimanente,  potendo!!  aflèrire,  che  quella  immediatamente  in¬ 
cominci  fotto  la  Fronte,  confini  con  la  cavità  degli  Orecchi,  e  va¬ 
da  a  terminare  nell’  ultimo  del  Mento. 

Il  Tefchio,  nella  fua  parte  fuperiore  ,  è  rotondo  in  guifa  di  glo¬ 
bo,  non  oliarne  che  in  più  parte  degli  Uomini,  allungandoci  alquan¬ 
to,  raffembri  piuttofto  un’  ovato.  Va  egli  ne’  lati  vieppiù  deprimen¬ 
doci  ,  di  mano  in  mano  ,  che  fi  dilunga  dalla  parte  di  dietro }  anzi 
quella  ,  appianandoci  verfo  la  Fronte  ,  è  molto  più  capace  di  quella 
d’avanti,  la  quale  fembra  piuttofto  acuminata. 

Le  lamine  del  Le  pareti  del  Cranio,  le  quali  non  fono,  che  una  tal  quantità  di 
Cranio.  0fl a  fpaziolè,  fi  connettono  in  modo  ,  che  formano  infieme  un’  affo 
folo  d’ogn’  intorno  incurvato  .  Si  compongono  da  per  tutto  di  due 
lamine ,  o  di  due  tavolati  5  l’un  de’  quali ,  cioè  l’efteriore  ,  è  molto 
più  craflo,  e  terfo  dell’  interiore  $  e  quefto  all’  incontro  è  molto  più 
duro ,  e  più  fragile  ;  ond’  è ,  che  per  cagion  di  tal  fua  fragilità  ,  ot¬ 
tenne  da’  Notomifti  la  denominazione  di  vitreo . 

Fra  cotefte  due  lamine  s’interpone  d’ordinario  una  tal  qual  fuftan- 
l»  diploide.  za  fpugnofa  ,  chiamata  Diploide  .  La  diploide  è  corredata  di  alcuni, 
tuboli,  o  piccoli  cannellini,  provenienti  da  i  vafi  fanguiferi,  Cote- 
fti  tuboli ,  poiché  laceri ,  ed  infranti  ,  Cogliono  gemere  una  qual¬ 
che  piccola  porzione  di  materia  fanguigna  ,  fono  l’origine  di  quel 
fangue  ,  che  ,  in  perforandoci  il  Cranio  ,  forge  immediatamente  , 
avanti  che  giungafi  col  Trapano  alì’  ultima  lamina  , 

Tutto 


PARTE  SECONDA.  ?7 

Tutto  il  Cranio  fi  divide  in  cinque  parti.  In  Fronte  ,  in  Sincipi -  Dhtfm  M 
te ,  che  è  la  parte  anteriore  contigua  a  detta  Fronte  ;  in  Occipite  ,  ‘ 

che  è  la  parte  pofteriore  per  diametro  oppofta  alla  Fronte  5  e  in  due 

Tempie ,  che  fono  le  parti  laterali. 

La  Fronte  non  è  d’ordinario  comporta  ,  che  ai  un  olio  lolo ,  tut¬ 
toché  alle  volte  anche  di  due  .  Due  ne  concorrono  quafi  Tempre  a 
formare  il  Sincipite  $  uno  1  Occipite  5  ed  uno  altresì  cialcuna  Tempia.  , 
tanto  che  le  offa  componenti  le  pareti  del  Cranio  fono  in  tutto  fei , 
o  al  più  fette  ,  allorché  la  fronte  e  divifa  . 

Tutte  le  offa  del  Cranio  fi  connettono,  o  piuttoflo  fi  addentano  , 
mediante  alcune  Suture  5  delle  quali,  quella  ,  per  cui  le  due  olla 
del  Sincipite  fi  connettono  con  la  Fronte  ,  chiamali  Coronaria .  Quel-  dei  cranio . 
la,  per  cui  fi  connettono  fra  sé  le  due  oda  del  Sincipite ,  fi  chiama 
Sagittale.  Quella  perla  quale  col  Sincipite  fi  connette  l’Occipite  , 
dicefi  Landoidea.  E  l’altra,  in  fine,  per  cui  l’offo  Temporale  fi  con¬ 
giugne  col  Sincipite,  e  con  l’Occipite,  chtamafi  Sutura  temporale  . 

Sì  fatte  Suture  ,  il  più  delle  volte  ,  con  avanzare  in  età  ,  fogliono 
perderli  affatto,  a  cagione  dello  ftrettittimo  congiugnimento  fra  le  lo¬ 
ro  fcabrofità,  o  dentature .  .  ,  ptJ_.  . 

La  Sutura  coronaria,  in  guifa  di  mezzo  cerchio,  circonda  il  Cra- 
nio  immediatamente  pattata  la  fronte  ,  perdendoli  co  fuoieilremi 
nelle  otta  temporali .  La  Sagittale  nafce  con  un  de’fuoi  capi  in  mez¬ 
zo  alla  Coronaria:  e  fendendo  rettamente  il  Sincipite  ,  va  a  termi- 
narfi  nell’Occipite,  per  F appunto  nel  vertice  della  Sutura  Landoi¬ 
dea  ^  La  Sutura  Landoidea  forge  co’  fuoi  capi  dalla  bafe  dell  Occipi¬ 
te;  fi  prolunga  verfo  la  region  degli  orecchi  ,  e  va  a  congiugnerli 
per  l’appunto,  dove  fi  termina  la  Sagittale  ;  di  modo  che  forma  nel¬ 
la  parte  potteriore  del  Tefchio  una  tal  figura ,  che  per  ettere  molto 
fimile  al  lamda ,  fa  denominarli  Landoidea .  Le  Temporali  fi  prolun¬ 
gano  nelFuna,  e  l’altra  parte,  per  la  fommità  delle  Tempie. 

Si  deferirono  dipintamente  le  Offa  del  Cranio » 

CAPO  VI. 

L’Otto  della  Fronte  è  negli  Adulti  un  folo  otto  continuato  ,  du-  u  ojja  delia 
rittimo  ,  e  di  larghezza  confiderabile  .  Ne’  Bambini  pero  romeu 
è  tenero  in  guifa  di  cartilagine  ;  e  fi  divide  a  quelli  in  due 
parti  laterali  ,  per  cagion  della  fagittale  ,  che  ,  prolungando¬ 
li  alquanto  ,  viene  a  fenderlo  per  fino  alla  fommità  del  Nalo  . 

Egli  è  collocato  nella  parte  anteriore^  del  Capo  incominciando 
dalla  Sutura  coronaria  ,  fi  dilata  fino  agli  orecchi  ,  e  ne  couituifce 
la  cavità  fuperiore.  Ne’ fopraccigli  s’incava  in  maniera,  che  contie¬ 
ne  fra  le  fue  lamine  due  cellule  molto  confiderabili ,  le  quali  vanno 
a  terminarli  non  lungi  dalla  fommità  del  Nafo .  La  lamina  efienore 
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in  ciafcuna  di  cotefte  cellule,  paffate  le  fopracciglia ,  ripiega  verfo 
Locchiaja  ,  e  ne  forma  la  parte  piana  fuperiore .  L’altra  interiore  , 
cioè  la  vitrea ,  fi  avanza  in  dentro ,  ed  incurvandofi  in  guifa  di 
volta,  viene  a  compire  la  parte  fuperior  dell’  occhiaja  .  Anzi  ne 
fporgono  alcuni  piccoli  proceffi  ,  che  formano  in  parte  gli  angoli 
dell’occhiaja.  Amendue  cotefte  lamine  fono  in  più  luoghi  traforate 
per  alcuni  fpiragli,  o  pori,  che  confentono  a  i  nervi  di  propagarli 
alle  parti  circonvicine  .  Fra  quelli  però  molto  ofièrvabili  fembrano 
quei  due  ne  i  fopraccigli  ;  per  ove  ,  levandofi  in  alto  dal  fondo 
dell’ occhio  alcune  fila  del  terzo  paro,  fe  ne  padano  principal¬ 
mente  a  i  mufcoli  delle  Palpebre,  e  della  Fronte. 

Le  due  offa  del  Ancipite,  dette  verticali ,  o  bregmatis ,  fono  col¬ 
locate  nella  parte  fuperiore  del  cranio,  e  fi  connettono  fra  sè,  con 
la  fronte,  e  con  le  tempie  per  le  future.  Effe,  giunte  infieme,  for¬ 
mano  nella  parte  fuperiore  del  jtefchio,  un  tutto  convello  ,  e  fe  mi¬ 
ci  reo!  are  .  Sono  di  fuftanza  affai  tenue,  e  rara}  e  ciò  forfè  per  dare 
adito  a  i  vapori,  che  fi  fublimano  da  i  fluidi  del  cervello.  La  loro 
lamina  interiore,  cioè  la  vitrea ,  è  più  fenfibilmente  pertugiata  con 
infiniti  piccoli  forami,  avvegnaché  per  effi  fe  ne  pallino  dalle  me¬ 
ningi  alla  diploide ,  alcuni  ramifcelli  di  arterie>e  vice  verfa  dalla  di¬ 
ploide  non  poche  minutiffime  vene  alle  meningi . 

L’Offo  dell’ occipite ,  che  viene  a  formare  la  parte  pofteriore  del 
cranio,  di  figura  è  quafi  triangolare,  di  dentro  cavo,  e  confeguen- 
temente  convello  al  di  fuori}  nè  v’  è  in  tutto  il  cranio  odo  alcuno 
più  groffo  di  quefio,  più  valevole,  e  più  refidente  .  Egli  connette 
col  Ancipite,  con  le  oda  temporali,  e  nella  bafe  ,  ripiegandofi  in 
dentro ,  va  con  tal  fua  ripiegatura  ad  unirli  in  bocca  con  l’offo  cu¬ 
neiforme,  o  bafilare  .  Vi  fi  mirano  d’ordinario  cinque  forami ,  un 
de’ quali  è  nella  bafe  molto  vifibile,  per  cui  il  cervello  prolungali 
nella  cavità  delle  vertebre  fino  alle  ultime  .  Due  altri  minori  ne 
fono  a’  lati  di  quefio  per  dare  ingreffo  a  i  nervi  del  fettimo  pa¬ 
ro  }  ed  a  i  vafi  fanguiferi ,  che  fi  diramano  nella  fuftanza  del  cer¬ 
vello  .  A  i  due  fovraccennati  ne  fuccede  un’  altro  per  parte  ,  il 
quale  però  è  comune  cdn  le  oda  temporali  ,  e  dà  padàggio  a  i 
nervi  dal  fedo  paro,  ed  a  i  rami  delle  arterie  carotidi ,  e  delle  ve¬ 
ne  iugulari. 

Le  offa  temporali  nella  loro  parte  fuperiore,  con  cui  in  un  certo 
modo  raffembrano  ad  una  fquarna  molto  tenue ,  e  piana,  fono  det¬ 
te  [quamofe .  Laddove  nell’inferiore,  ove  profondafi  il  meato  udito¬ 
rio,  per  cagion  di  fua  confiftenza,  e  di  alcune  fue  montuofità,  ven¬ 
gono  denominate  offa  pietrofe .  Le  oda / quamofe^  e  le  pietrofe  forma¬ 
no  negli  Adulti  un  folo  corpo  continuato.  Ne’  Bambini  all’incon¬ 
tro  fi  mirano  apertamente  diftinte.  Verfo  gli  eftremi  della  macel¬ 
la  fuperiore  nel  fine  delle  oda  pietrofe,  dall’  una,  e  l’altra  banda  , 
fi  mirano  incavate  due  finuofità ,  le  quali  danno  in  sè  ricetto  ad 
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mi ,  o  proccjfi 
nelle  offa  lem - 
parali . 


Il  proceffo  fu¬ 
gale. 


alcuni  procedi  della  mafcella  inferiore  ;  di  modo  che  detta  ma- 
fcella  inferiore  viene  articolata  con  le  offa  pietrofe* 

La  prima  di  sì  fatte  finuofità  ;  cioè  l’anteriore  verfo  i  denti,  è  Di  alcuni  fi- 
foderata  di  certa  cartilagine,  ed  è  tutta  incavata  nell’odo  tempora¬ 
le*  Mala  pofteriore  occupa  in  parte  anche  l’occipite  .  Non  lungi 
da  cotefte  finuofità  fporgono  ne’ confini  dell’ oliò  pietrofo,  in  guifa 
di  fòttiliflimi  filili,  verfo  le  fauci  due  piccoli  officelli  detti  Stilateli . 

E  dopo  quefti ,  non  molto  diftanti  ,  fe  ne  veggono  altri  due  più 
curri  sì,  ma  altrettanto  più  rilevati  ne’  fianchi,  ed  ottufi  in  cima  , 
che,  per  certa  analogia  co  i  capitelli  di  poppe  vaccine  ,  fi  dicono 
Frocejft  mammillari. 

Oltre  a  i  Procedi  fovrammenzionati  ,  fe  ne  contano  altri  due  per 
ciafcun’oflo  pietrofo;  l’uno  efteriore,  e  l’altro  interiore.  Il  primo  , 
dalla  cavità  dell’orecchia  prolungandofi  verfo  l’occhiaja  ,  va  ad  in¬ 
contrare  un  certo  altro  procelfo  ,  che  deriva  da  un’  olfo  vicino  a 
detta  occhiaja,  e  forma  con  edò  il  procedo ,  o  zigomatico  ;  il 
quale,  follevato  in  mezzo,  e  diftaccato,  per  dir  così  ,  in  guifa  di 
ponte,  fi  ftende  dall’ occhiaja  fino  all’orecchio  .  Sì  fatti  ponti  ,  in 
ambo  i  lati  della  faccia,  fembrano  principalmente  deftinati  a  (fife- 
fa  de  i  mufcoli  temporali,  che  vi  padan  di  folto. 

L’altro  è  dentro  alla  cavità  del  Tefchio,  ove,  in  guifa  di  Cono, 
nafee  dal  meato  uditorio  con  una  bafe  alquanto  fpaziofa,  internan¬ 
doli  col  fuo  vertice  verfo  il  cervello.  Egli  è  cavo  ,  e  contiene  in 
.sè  tutto  quafi  l’organo  dell’  udito  .  Quindi  vi  fi  veggono  tre  meati  , 
del  timpano,  del  labirinto ,  e  della  coclea ,  e  quattro  piccoli  officelli, 

Yincude ,  il  malleolo ,  la  Jìapeàe ,  e  lodo  orbieoi  are .  Nel  che  però  non 
voglio  per  ora  difiendermi  più  a  lungo,  dovendoli  il  tutto  minuta¬ 
mente  deferì  vere  in  più  opportuna  occafione* 

Si  divide  la  Faccia ,  e  fe  ne  deferive  la  parte  fuperiore * 


li  mento  udi¬ 
torio  „ 
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SI  divide  la  faccia  in  parte  fuperiore  ,  ed  in  parte  inferiore  *  Le  offa  dd n&* 
Nella  fuperiore  fi  comprendono  il  Nafo  ,  Follò  Sfenoide  ,  le/0* 
Occhiaje  ,  e  la  Mafcella  fuperiore .  La  Faccia  inferiore  fi  riduce  folo 
alla  mafcella  inferiore.  Nel  Nafo  fono  odervabili  l’odo  Cribriforme ,  il  crihi-fa* 
la  Crefta  di  gallo  ,  le  Narici ,  il  Setto ,  e  le  oda  f pugno  fe  .  L’odo  me* 
cribriforme  ,  il  quale  s’innalza  a  piè  della  fronte,  fra  Funa  ,  e  Fai¬ 
na  occhiaja,  per  l’appunto  in  mezzo,  in  tanto  dmefi.  cribriforme  , 
o  cribrofo ,  in  quanto  che  tutto  è  perforato  in  guifa  di  Vaglio . 

La  Crefta  di  gallo  è  una  fottiliffima  fquamicella  ,  che  forge  in  dt 

mezzo  dell’ofio  cribrofo,  la  quale  non  per  altro  fi  ufurpa  un  tal 
termine,  fe  non  perchè  co’fuoi  merli  efprime  a  un-di-prefio  una 
vera  crefta  di  Gallo. 
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Le  narici' 


ha  sfenoide. 


Delle  occhiaje. 


Delle  offa  del¬ 
la  ma fc ella  ju- 
perjore  • 


4'0 

Le  Narici  fono  que’due  feni  immediatamente  foggetti  ali’offò  crf- 
brofo,  e  divife  per  quella  piccola  fquametta  ,  nominata  Seno  ,  o 
Diaframma  delle  narici . 

Ed  in  fine  il  Corpo  fungofo,  o  fpugnofo  è  una  certa  fuftanza  di 
oflò,  collocata  nella  parte  fuperiore  delle  narici  $  la  quale  è  detta 
fpugnofa  dalla  gran  copia  de’  fuoi  pori  vifibili. 

L’oftò  sfenoide ,  o  cuneiforme  è  un  ofio  alquanto  largo  ,  e  fottile 
nelle  fueeftremità,  ancorché  vada  egli  nel  mezzo  vieppiù  rilevan¬ 
doli.  Nafce  internamente  nella  parte  anteriore  della  Mafcella  fupe¬ 
riore,  e  fporgendo  verfo  l’occipite  ,  viene  ivi  a  formare  una  certa 
fquama  quafi  orizontale ,  che  ferve  di  baie  al  cranio,  e  di  foftegno 
a  tutta  la  mole  del  cerebro .  Sì  fatta  fquama  negli  Adulti  è  com¬ 
porta  di  due  lamine,  e  di  certa  fuftanza  fpugnofa  ,  egualmente  di- 
ftefa  fra  l’una,  e  l’altra  lamina.  E  benché  ne’  Bambini  fembri  il 
tutto  indifiinto,  e  confuto,  fino  all’anno  decimo  in  circa,  incomin¬ 
ciano  nondimeno  ad  apparire  in  chiaro,  a  mifura  che  più  li  avan¬ 
zano  gli  anni . 

L’offo  sfenoide  è  munito  di  non  pochi  procedi  ,  fra’quali  i  pia 
confiderabili  quei  fono  ,  che  giunti  infieme  ,  formano  una  certa 
eminenza,  o  rifalto,  chiamato  Sella  della  Sfenoide ,  o  Sella  turcica , 
poiché,  poco  lungi  dal  Cribri-forme,  forge  per  entro  alla  calvaria 
in  forma  di  fella . 

Nella  fuftanza  dello  Sfenoide,  sì  nell’uno  ,  e  sì  nell’altro  lato  , 
fi  mirano  alcuni  fori  ,  o  fp-iragli,  pe"  quali  fi  propagano  non  pochi 
rami  nervofi,  ed  in  particolare  agli  occhi ,  alla  fronte,  alle  narici , 
alle  guance,  al  palato,  ed  a  i  mufcoli  temporali. 

Le  Occhiaje ,  o  caffè  degli  occhi ,  fono  quelle  due  gran  cavità  pro¬ 
fondate  a’ lati  del  nato  per  dar  ricetto  a  i  Bulbi,  o  alle  Gemme  degli 
occhi..  Vengono  effe  formate  dal  concorfo  di  più  offa  sì  della  fronte, 
e  sì  della  mafcella  fuperiore  .  In  ciafcuna  di  loro  fono  particolar¬ 
mente  confiderabili  gli  Angoli  ,  o  Canti  ;  l’uno  verfo  le  tempie 
detto  efìeriore ;  e  l’altro  vicino  al  nafo,  chiamato  interiore  ,  in  cui 
fi  fcorge  quel  piccolo  forame,  o  meato,  che  fa  capo  nelle  narici  . 
Quello  dicefi  forame  lacrimale  ;  poiché  egl’è,  che  nella  fi  fluì  a  lacri¬ 
male ,  o  nell’ egìlope  vien  corrofo  dalla  materia  purulenta. 

La  Mafcella  fuperiore  fi  compone  di  moltiftìme  offa  ;  alcune  delle 
quali  formano,  come  fi  dirte,  la  parte  inferiore  delle  occhiaje;  al¬ 
tre  le  cavità  delle  narici  ;  altre  quelle  montmfità  immediatamente 
foggette  a  dette  occhiaje ,  chiamate  offa  delle  guance ;  altre  il  palato , 
ed  altre  in  fine  gli  alveari  fuperiori  de  i  denti. 

Non  lungi  gran  tratto  da  cotefte  montuofità  fi  prolunga  dalla  Ma¬ 
fcella  fuperiore  verfo  gli  orecchi,  un  procedo  confiderabile  ;  il  qua¬ 
le,  congiugnendoli  con  l’altro  derivante  dalle  offa  temporali  3  forma 
in  un  con  eftò  lodò  fugale ,  o  zigomatico . 


Della 
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Velia  Mafcella  inferme ,  <?  co/2  tale  acc  afone  de  i  Denti , 

CAPO  Vili. 

LA  Mafcella  inferiore  non  è  comporta ,  che  di  due  fole  offa  tuoi-  n  mem, 
to  confiderabili  ;  le  quali  dalle  loro  bafi  collocate  alquanto 
lontane  l’una  dall’altra,  vieppiù  appredàndofì ,  vanno  in  fine  a  con¬ 
giure  rfi  co  loro  ertremi,  e  formano  quel  tal  concorfo  fcambievole  , 
chiamato  il  Mento  \  tanto  che  il  Mento,  a  dir  giufto  ,  non  è  ,  fe 
non  che  Fertremità  di  amendue  le  ortà  della  mafcella  inferiore 

fcainbievoìmente  unite.  .  # 

Dette  eftremità,  negli  anni  più  teneri ,  fono  al  tutto  di  cartila¬ 
gine  ;  e  per  tanto  sì  fatto  congiugnimento  allora  e  per  Smcondrofi  , 

Ma  di  mano  in  mano  che  s’innoltrano  in  età  piu  matura,  talmente 
li  unifcono,  e  indurano,  che  non  fembrano  formare,  fe  non  che  un 
femplice  orto  continuato. 

Nelle  eftremità  pofteriori,  o  nelle  bafi  di  dette  due  ortà,  fi  leva  -  1  due  pYOceffi 
no  in  alto  due  procerti  ,  o  due  corna  per  ciafcun  lato  .  I.  primi , 
che  fono  i  più  prortimi  a  i  denti,  fi  veggono  in  fondo  larghi ,  e  fot- 
t ili ,  in  punta  acuti,  e  diconfi  corones  .  In  quelli  ,  con  un  de  loro 
tendini,  vanno  ad  impiantarli  i  mufcoli  temporali  .  Gli  ultimi  de 
i  fuddetti  procerti  ,  i  quali  fi  chiamano  condilodes ,  fono  in  cima 
ottufi;  anzi  ivi  piuttorto  ingroffano  in  un  capitello  nodofo  fuperfi- 
cialmente  cartilagineo,  con  cui  incaftrano  ne  i  feni  fovrammenzio- 
nati  delie  offa  temporali  ,  o  pietrofe  •  Ed  affinché  dette  offa  non  fi 
disfoghino  ad  ogni  leggiera  occafione ,  vengono  articurate  nelle 
loro  articolazioni  per  un  legame  membranofo,  ad  amendue  comune^. 

Le  ortà  delia  mafcella  inferiore  fono  internamente  cave;  e  pero  UmafcciU ^ 
ripiene  di  certo  fucco  midollare,  atto,  fe  mal  non  Veggo  ,  a  nu-  feriove . 
trirlo.  Si  mirano  in  effe  quattro  piccoli,  forami  ;  due  de’ quali  fo¬ 
no  interiori  nella  parte  concava  verfo  la  lingua,  non  lungi  gran  trat¬ 
to  dai  procefli  fovrammenzionati .  Servono  quelli  per  dare  adito  a 
I  nervi  del  quarto  paro ,  e  ad  un  fottilirtìmo  ramicello  di  vena  ,  c 
di  arteria,  che  fi  diftribuifeono  a  i  denti.  Gli  efteriori  [colpiti  fi 
mirano  a’ fianchi  del  mento;  e  per  erti  que  medefimi  ramicelli  ner- 
vofi,  che  prima  diramaronfi  a  i  denti,  vanno  a  perderli  nella  furtan- 

del  labbro  inferiore ,  e  ne’  fuoi  mufcoli .  <  #  n  ..  . 

Ambe  le  mafcelle,  tanto  la  faperiore  ,  quanto  l’inferiore,  fono  et  etìtro 
per  un  gran  tratto  diflintamente  incavate  in  piccoli  alveoli  ;  co_ 
quali  danno  in  sè  ricetto  a  i  denti  .  Sono  i  denti  certi  piccoli 
ortìcelli  di  figura  diveda,  e  conficcati  nelle  mafcelle  a  triturare  i  ci¬ 
bi  .  Di  qui  è  ,  che  fono  erti  nudati  affatto  di  perioftio  ,  ed  hanno 
una  robuftezza  confiderabile.  11  numero  de’ denti  ,  non  in  tutti  e 
uguale,  contandofene  in  alcuni  quindici  ,  e  fedici  al  più,  per  cia- 
Jcnna  mafcella;  in  altri,  oltrepartàndo  il  tal  numero  ;  ed  in  altri. 
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I  carnai 


CP  incifori , 


1  molari , 


nè  pur  grugnendovi  Fra  gli  fteflì  denti  di  un  medefimo  Anima- 
le,  tanto  a  cagione  della  loro  figura,  quanto  del  loro  uffizio,  cor¬ 
re  divano  notabile;  avvegnaché  i  due  primi  d’  avanti  sì  nell’ 
una,  e  si  nell  altra  malcerta  ,  fono  alquanto  larghi  ma  fottili 
in  cima,  e  per  confeguenza  taglienti.  Tanto  che,  venendo  Drin- 
cipalmente  deftinati  a  dividire  i  cibi,  fi  chiamano  incìforì,  e  ni 

A  lati  degli  Incifori  ,  ne  forgono  altri  due  ,  uno  per  parte 
acuti  in  punta,  e  pero  detti  cànìnì ,  o  denti  oculari.  Quelli  fem- 
brano  fatti  principalmente  per  mettere  in  pezzi  ciò,  ctó  potè  re- 
fiftere  all  azione  de  primi .  ’  F 

altr,1,denti  ».  che  Accedono  immediatamente  a  i  canini  , 
poiché  debbono  triturare  i  cibi  in  guifa  di  piccole  moli  ,  vanno 

Omn^  "’SJolfandofi  a  mi  fura  ,  che  fi  apprelfano  agli  ultimi  . 
Quindi  fi  chiamano  grojfi ,  o  molari. 

Si  defcrive  ?  Offo  Joide. 


A 


O  IX. 


L’  ™?i!ìde  n  K Plngua+Ì  <3,Velr,ofTo  ’  dl  onde  come  da 


Le  offa  ,  thè  „  ,  _  _ _ _  w  A  u  uuuc  luihc  aa 

HjSST  fr*  -fua  baf<V  {orser  r  lin§u,a-  E§H  l’ordinario  f,  compone  non 
di  piu,  che  di  tre  foli  piccoli  oflìcelli;  i  quali  conneffi  formano 
Tavola  vi.  inficine  la  figura  A  B  C  ,  in  cui  le  due  eftremità  A  B  fono  chia 

s’2-  mate  corna.  Quelle  confiltono  in  due  piccoli  officelli  congiunti 
a  quel  di  mezzo.  5  Ul 

Cotefio  offo  della  lingua  è  guarnito  di  quattro  granellini  di  fu- 
fianza  cartilaginea  5  due  de  quali  fi  mirano  a  i  fianchi  dell’ offo  • 
e  due  in  cima  alle  corna.  Quelli  ultimi,  col  benefizio  di  un  le- 
game  nervofo  ,  fi  attaccano  a  i  procedi  Stiloidi  ;  laonde  l’Ioide 
co  fuoi  lati  e  appefo  a  detti  proceffi;  e  con  la  fua  fommità  convef- 
,  11  u"lfce  in  ™odo  aila  cartilagine  Scuti-forme  della  Laringe 
tide  abbraccia  dentro  a^a  ^Ia  cavità  buona  parte  dell’  Epiglot- 

Si  divide  il  Tronco  nelle  fue  parti ,  e  fi  deferivano  le  Vertebre . 


CAPO 


X. 


ponenti  il  non •  TL  Tronco  dello  Scheletro  fuol  dividerli  in  I fp'ma  in  Offa  del  P?t. 

*  t0  ’  ed  °Ia  innominate ,  o  dell’  Infimo-ventre  .Spina  dei 
fi..chiama  tutto  quel  lunghiffimo  tratto,  comporto  di  pochi 
officelli,  il  quale  nel  Dorfo  diftendefi  dall’  occipite  fino  alle  puden- 
e.  1  er  ojja  del  petto  intendiamo  le  olla  collocate  nel  torace  ;  fai- 
vo  le  vertebre,  poiché  quelle,  ficcome  diremo,  vanno  annovera- 


PARTE  SECONDA.  43 

te  fra  le  offa  della  fpina  .  E  le  offa  innominate  fi  riducono  alle 
fole  offa  delFinfimo-ventre,  trattene  però  le  vertebre  per  le  ragio¬ 
ni  fuddette . 

Le  Vertebre  ,  cioè  quelle  offa,  che  connettono  la  fpina  ,  fi  divi-  ^vifione  ar¬ 
dono  in  cervicali ,  dorfali ,  lombali,  in  offofacro ,  e  coccige .  Cervie  a-  kwmhn' 
li  fi  chiamano  le  prime  fette .  Dorfaù  le  dodici  fuffeguenti  .  Le 
altre  cinque . Lombali  .  E  il  rimanente  della  Spina  ,  che  è  quell’ 
otto,  il  quale  in  guifa  di  bafe  è  collocato  in  fondo,  dicefi  offo  fa- 
ero  ,  la  cui  eftremitade  acuta  3  chiamafi  coccige  .  Talché  le  Ver¬ 
tebre,  fenza  comprendervi  il  facro  ,  e  il  coccige,  afeendono  in 
tutto  al  numero  di  fole  ventiquattro  .  Oltre  a  dette  divifioni 
piacque  ad  alcuni  affegnare  a  ciafcuna  vertebra  il  fuo  nome  par¬ 
ticolare.  Noi  però,  per  non  diffonderci  di  foverchio,  folo  avver¬ 
tiamo,  che  la  prima  cervicale ,  cioè  quella,  fu  cui  immediatamen¬ 
te  pofa  la  mole  del  capo,  dicefi  Atlantica  da  Atlante  favolofo  fo- 
ltenitore  de  i  Cieli  predo  a’  Poeti. 

La  figura  di  ciafcuna  Vertebra  è  tanto  irregolare,  che  fembra  i  pmefli  delie 
quafi  totalmente  imponibile  il  ben  defcriverla  co’ puri  termini  .vertebre. 

Ne  qui  altro  dir  fi  può  di  loro,  fe  non  che  fono  tutte  interna¬ 
mente  cave,-  e  che  per  confeguenza  giunte  infieme,  formano  nel¬ 
la  fpina  quella  tal  cavità,  ripiena  da  capo  a  piè  di  midollo-fpi- 
nale .  Ogni  vertebra,  falvo  l’Atlantica  ,  è  corredata  di  fette  pro¬ 
ceffi  molto  confiderabili  ;  due  de’ quali  ne  forgono  dalla  parte  fu- 
periore  ;  altrettanti  ne  fporgono  dalla  inferiore;  due  fono  latera¬ 
li;  ed  uno,  che  è  il  maffimo ,  fi  prolunga  dalla  parte  di  dietro. 

Le  pareti  di  ciafcuna  Vertebra  fi  veggono  pertugiate  con  al-  IfZZ*  d'U* 
cuni  piccoli  forami,  pe’ quali  fi  propagano  i  nervi  dal  midollo- 
fpinale  alle  parti  circonvicine  ;  con  tal  divario  però ,  che  nelle 
cervicali  i  fori  fono  comuni  ad  amendue  le  Vertebre,  che  fi  com¬ 
baciano  ;  laddove  nelle  rimanenti,  ed  in  particolare  nelle  lombali , 
fi  mirano  tutti  fcolpiti  nella  parte  inferiore  di  ciafcuna  Vertebra. 

Oltre  a  i  detti  piccoli  fori,  ne  fono  effe  dotate  d’  altri  infiniti  , 

1  quali  danno  ingrefio  a  i  vafi  fanguiferi  deftinati  a  nutrirle. 

La  conneffione  di  sì  fatte  vertebre  ,  in  parte  è  per  ginglimo  ;  c°me  fì  «w- 

m  parte  per  armonia ,  o  femplice  contatto.  E’  per  ginglimo  nella  coUm' 

parte  anteriore  ,  ove  fuol  farfi  la  maggior  fleffione  del  corpo  urna* 

e  fi  toccano  femplicemente  per  armonìa  di  dietro,  il  che  fa, 

che  .al  noftro  corpo  rendali  molto  malagevole  l’ incurvarli  a  ro- 
vefcio. 

Le  Vertebre,  effendo  per  lo  più  cartilaginee  ne’ loro  eftremi,  fi 
connettono  per  fmeondroft .  Ne’ Vecchi  ,  tuttavolta  ,  effe  in  mo¬ 
do  indurano.,  che  divengono  in  ogni  parte  oliò  effettivo  .  Anzi 
alle  volte  ivi  talmente  fi  agglutinano  infieme  ,  che  di  moltiffime 
ne  rimane  un  fol  tutto  continuo  ,  affatto  immobile  ;  lo  che  è 
molto  ofièrvabile  nella  più  parte  de’  -Gobbi .  Le  vertebre  ,  nel 

con- 
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contorcerli,  e  ripiegarli  del  Corpo-umano,  potrebbono  di  leggieri 
fcomporfi,  fe  provvedute  non  follerò  e  di  una  fottiliffima  membra¬ 
na  fuperficiale ,  loro  molto  aderente,  e  di  un  legame  membranofo 
affai  valido,  che  dalla  vertebra  atlantica,  per  lo  cavo  della  fpina  , 
giugne  ad  impiantarfi  nell’orto  facro  . 

Alcune  cofe  L’orto  facro  è  comporto  di  cinque  in  fei  piccoli  officelli  ;  i  qua- 
[Ieri , td  li?  a  dir  vero ,  non  fono,  fe  non  che  piccole  vertebre  .  Il  Coccige 
coccige .  5  ne  è  folo  comporto  di  quattro  ;  e  quelli  fono  molto  minori  di  quei 
del  facro;  ma  ivi  collocati  in  maniera,  che  ponno  incurvarli  ,  al¬ 
lorché  fediamo  .  Nelle  olla  del  facro  fi  veggono  fcolpiti  varj  piccoli 
forami,  deftinati  a  dar  adito  a  i  nervi,  che  li  propagano  dal  mi¬ 
dollo  fpinale  nelle  parti  anteriori  ,  ne  i  mufcoli,  e  negli  integu¬ 
menti  circonvicini. 

L’ufo  principale  del  Coccige  fi  è  di  foftenere  l’intellino  retto, 
e  per  confeguenza  ,  anche  l’utero ,  affinchè  non  ne  feguano  proci - 

den'ze . 

Delle  offa  del  Fetta. 


C  A 


O  XI. 


ciò  ^  che  fin*  T  E  Cofle ,  lo  S  ter  no ,  la  Cartilagine-mucronata  ,  le  Clavicole  ,  e 
dei  petto*  ^  ^  capute  ,  fono  le  offa  da’  Notomifti  chiamate  del  Petto. 

e  pet0'  Le  Cofle  s’incurvano  in  guifa  di  tanti  archi  alle  pareti  del  Petto  * 
Laonde  un  loro  ertremo  connette!!  con  le  vertebre,  ed  in  partico¬ 
lare  con  le  Dorfali :  e  l’altro  fi  perde,  o  mediatamente,  o  immedia¬ 
tamente  in  quell’  orto ,  che  dal  principio  del  Torace  ,  dirimpetto 
alla  fpina,  fi  prolunga  infimo  al  fine. 

Se  ne  veggono  d’ordinario  inarcate  dodici  per  parte  ;  tuttoché  , 
ma  di  rado  anche  undici,  e  tredici.  Erte  ,  mediante  una  tal  por¬ 
zione  cartilaginea,  fi  unifeono  alle  vertebre,  d’onde  ricevono  cer¬ 
ti  validiffimi  legami,  che  ivi  le  afficurano  con  piu  fermezza  .  Nel 
dilungarli  dalle  vertebre,  vieppiù  fi  ammollifcono  infenfibilmente  , 
fino  a  che,  divenute  al  tutto  di  cartilagine  nella  parte  anteriore  del 
petto,  van  con  erta  ad  unirli  allo  fterno  ;  cui  però  immediatamen¬ 
te  non  fi  congiungono,  fe  non  che  le  prime  fette  fuperiori  ,  chia¬ 
mate  legittime ^  o  vere\  attefochè  delle  altre  cinque  rimanenti ,  det¬ 
te  fpurie ,  omendofe ,  le  prime  quattro,  divenute  appena  di  cartila¬ 
gine  ,  ripiegano  all’ insù  per  congiugnerfi  con  la  fettima  corta  vera; 
e  la  quinta  fi  termina  il  più  delle  volte,  o  nel  Diaframma,  o  in 
que’due  mufcoli  dell’  Addome  ,  che  rettamente  fi  prolungano  dall’ 
ultimo  dello  Sterno  fino  alle  ortà  del  Pube  . 

Proprietà  delle  Le  Corte ,  infrante  che  fieno  ,  ritaccano,  ed  ingommano  d’ordi- 
c°jie.  nario  con  molta  facilità  ,  il  che  proviene,  fe  non  erro,  dalla  loro 
fullanza  interiore  ;  la  quale,  per  elfier  fungofa  ,  fuol  prontamente 

fonimi- 
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fomminiftrare  quel  glutine,  atto  a  congiugnerle  .  Il  loro  ufo  prin¬ 
cipale  fi  è  di  facilitare  il  refpiro,  e  di  fare  argine  al  cuore  ,  ed  a  i 
polmoni,  ficchè  non  vengano  oppreftì  dalle  parti  adiacenti. 

L’ofto  del  petto,  cioè  lo  fterno  ,  prima  dell’età  d’anni  dodici  in  Lo $erno * 
circa,  fi  compone  di  fei,  o  fette  offa  unite  infieme  per  l’intermez¬ 
zo  delle  loro  efìremità  cartilaginee;  ma  dopo  non  fembra  coftarne, 
che  di  fole  tre,  o  quattro  al  più;  le  quali  non  fi  diftinguono  ,  che 
per  alcune  linee  trafverfaH.  Anzi  ne’ Vecchi  fovente  pare  un  fem- 
plice  off ò  continuato.  A  piè  dello  fterno  fi  prolunga  una  certa  carti¬ 
lagine  molle,  e  pieghevole,  detta  dalla  fua  figura  citeriore  ,  che  è 
acuta  in  cima,  cartilagine-mucronata  .  Quefta  ne’ Vecchi  fuol  can- 
giarfi  in  odo  effettivo,  non  fenza  però  loro  graviflìmo  incommodo  , 
ed  in  particolare,  allorché  re fpirano. 

Delle  Clavicole ,  e  delle  Scapale, 

C  A  P  O  XII. 

*  .  .  ,  .  •  ».  :  *  '  *  ■  f  k  V  .  .  '  t  t  ’  ,  .  ,  *»?.  .  .  r  '  ,  .(  *  « 

T  E  Clavicole  fono  due  offa  lunghe,  e  ritorte  in  guifa  di  un  S  ,  ucUvMe. 
I  j  collocate  nella  parte  anteriore  del  petto  ;  ove  fi  (tendono  dal 
principio  dello  fterno  fino  a\V  acromio  ,  che  è  la  fommità  delle 
fpalle  ;  ed  ivi  connettonfi  con  le  /capute .  Le  Clavicole  fono  di  fu- 
'  ftanza  non  gran  cofa  diffimili  dalle  cofte  ;  quindi  ne  fono  altresì 
non  meno  facili  ad  infrangerli ,  e  per  confeguenza  prontifiìme  ad 
ingommare.  Non  v’ha  oftò,  che  d’ordinario  ne’fuoi  eftremi,  co’ 
quali  fi  articola,  non  fia  cartilagineo;  ma  cotefta  cartilagine  nel¬ 
le  Clavicole  è  molto  untuofa,  e  però  sfuggevole. 

Le  Scapule  ;  cioè  quelle  due  oflà  larghe  ,  e  lunghe  ,  che  ,  in  Le /«?»;«. 
foggia  quafi  di  feudo  da  riparare  i  colpi  ,  pendono  dalla  fommità 
delle  fpalle  fino  alla  quinta ,  ed  alle  volte  anche  alla  feda  colta  fu- 
periore,  fono  di  figura  a  un  di  predò  triangolare;  ond’è,  che  fi  di¬ 
ftinguono  in  effe  e  lati ,  e  bafe,  ed  angoli.  Bafe  della  fcapula  di- 
damo  a  quel  tal  lato  conceputo  parallelo  alle  vertebre  dorfali. 

De  i  due  angoli  collocati  alla  bafe,  il  fuperiore  fi  chiama  angolo 
fuperiore  ;  ed  inferiore  fi  dice  l’oppofto.  Il, lato  ,  che  nella  fcapula 
fa  angolo  con  l’eftremo  inferior  della  bafe  ,  è  chiamato  cofta  della 
fcapula ,  ed  una  certa  eminenza,  che  fi  (tende  nel  lato  fuperiore,  n’è 
detta  /pitia,  o  crejìa.  La  Spina  della  fcapula  con  un  de  fuoi  eftremi 
fi  unifee  in  modo  alla  clavicola,  che  forma  in  un  con  effa,  al  prin¬ 
cipio  dell’omero,  quel  tal  rifallo,  chiamato  da’  Notomifti  acromio  . 

Tutta  la  latitudine  della  fcapula  è  nella  parte  efteriore  alquanto 
conveffa ,  ma  nell’interiore  e  concava  ,  attiri  di  dai  luogo  al  rnu~ 

/culo  immerfo ,  che  ivi  fi  afcowfc . 

Poco  fotto  all’ Acromio,  fi  vede  un  piccolo  proc  e  fletto ,  il  qua- 

le  ,  a  guifa  di  roftro  fporgendo  avanti  dalla  ftelta  fcapula,  è  chia- 
’  °  maro 


V  acetabolo 
dell*  Omero  • 


Ciò  9  che  in¬ 
tendiamo  per 
offa  innomi¬ 
nate  , 


V  Ileo  . 


V  lfchio  9  o 
coffendice  • 


Le  offa  del 
Pube , 
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njato  proceflò  coracoide.  Quefio  ritiene  l’omero  in  lite,  e  fa.  che 
in  movendoli  non  isfugga  col  fuo  capo  verfo  le  parti  anteriori 

ÌT  da,  C°teft°  P/0CdI0  »,  *  Pro1^  alquanto  Se¬ 
mente  la  Scapula ,  e  ne  forma  un’altro  detto  cervice  ;  la  cui  ci- 

ma,  allargandoli  per  ogni  lato,  fi  profonda  in  mezzo  con  un 

piccolo  feno  ricoperto  tutto  di  fodera  cartilaginea,  il  quale  poi- 

che  da  ricetto  al  capo  dell’omero  ,  vien  detto  acetabolo,  ’  ^ 

Delle  Offa-  Innominate  o  dell'  Addome. 


A 


O  XIII. 


LE  offa  innominate  cóhfifiono  folo  in  quelle  due  offi,  ri; 

le  molto  confiderabili,  fituate  a’ lati  deTofo-facro  cui  effe 
mediante  un  yalidifììmo  legame,  fono  sì  fortemente  unite,  che’ 
quantunque  vi  fi  framezzi  non  poca  cartilagine  ,  non- conno  ef 
ferne  divife,  che  con  iftento.  A  formare  cilfcun  delle  oKvrac- 
cennate  ,  concorrono  ,  qual  fue  parti  componenti  altri  tre  offa 
minori.  L  Ileo ;  il  Coffendice,  o  Ufcbio ;  e  il  Pube  ;  i  quali  fra  2 
panmente  connettonfi  per  alcune  porzioni  cartilaginee 
Llleo,  cioè  quell  offo,  che  ne  forma  la  parte  fuperiore  è  di 
mole  alquanto  notabile.  In  quella  fi  confiderano  principalmente 

^  d  Dorfo,  e  la  Spina .  Chiamafi  coffa  dell’Ileo  tutta  la 

latitudine.  La  fua  fuperficie  citeriore  dicefi  dorfo .  E  fpina  ne  no 
miniamo  la  fommita  fuperiore.  J  ^  ne  no* 

Il  Coffendice,  o  l’Ifchio,  è  la  parte  inferiore  delle  offa  innomi¬ 
nate.  Si  mira  in  effe,  verfo  il  femore,  profondata  una  certa  ca 
vita  molto  confiderabile  ,  ricoperta  al  di  dentro  di  cartilagine  • 

k  qUAa,e!ra.  f§lone  dlfiue11’ uffizio,  cui  vien  delibata  fi  clama’ 
acetabolo  del  femore  D  ogn  intorno  a  cotefto  acetabolo  fi  ri  he  va 
elìenormente  in  fiill’orlo  un  piccolo  rifatto  cartilagineo  chiama 
to  labbro,  o  fopracciglto ,  Egli  nella  fua  parte  polìeriore  ’è  modo 

piu  rilevato;  e  ciò,  fe  non  erro,  affin  di  rende  e  TanicolaW 
del  femore  più  ficura,  e  più  ftabile.  '  articolazione 

Le  oda  del  Pube  fono  quelle  due  olia  ripiegate  verfo  si’  inoni. 
ni ,  dove  s  incavano  dalla  parte  inferiore  in  due  CTran  forami 
ne  rendono  la  mole  afilli  men  grave  alla  fomma°asilità  con  cui 
il  Corpo-umano  dee  talora  muoverli  .  Ma  dalla  mrr^  V 
s  ,nc„'v,„o  con  la  loro  fommirà,  e  formano  nEìlCo'  .KK 
Iato  due  feni,  dando  con  eflì  adito  a  i  vafì  rmnli  i  fY° 

mezzo" agl” os^in/3  foL‘  ftm0ri  "/°  *  piè  '  CoId1'  «te’offa'S 
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L'Omero ,  il  Gomito ,  e  la  Mano  fono  le  ofià  componenti  il  Brac¬ 
cio.  Dicefi  Omero  tutto  il  tratto  del  braccio,  ftefo  dal  acro- 
mio  fino  alla  prima  articolazione;  cioè  fino  al  gomito.  Il  gomito 
è  tutto  il  rimanente  fino  al  carpo.  E  l’eftremità  del  braccio,  che 
immediatamente  incomincia  pallàio  l’eftremo  inferiore  del  gomi¬ 
to,  va  fotto  nome  di  mano ,  la  quale  fuddividefi  in  Carpo ,  Meta- 
carpo ,  e  Falange . 

Confitte  l 'Omero,  non  in  più,  che  in  un  femplice  otto  di  figura 
lunga,  e  ritonda.  Di  due  ne  è  provveduto  il  Gomito  ,  le  quali 
ugualmente  fi  prolungano  dal  fuo  principio  fino  al  fine:  di  quelli 
l’uno  è  detto  e]ieriore,  &  l’altro  interiore  ;  o  pure  ulna  quello,  o 
fucil-maggiore  ì  e  quefto  radio  ,  o  fucil-mi nove ,  Il  Carpo  è  dotato 
di  otto  piccoli  otticelli  ;  di  quattro  il  Metacarpo  ;  e  di  quindici 
in  tutto  la  Falange ,  contandofene  tre  per  ciafcun  dito  .  Ma  per 
meglio  intendere  la  figura,  il  fino  ,  e  le  articolazioni  di  tutte  le 
otta  componenti  il  braccio,  è  ben  di  rifarli  di  bel  nuovo  dall’Omero. 

L’Omero  è  di  fuftanza  molto  valevole  ,  e  nella  fua  eftremità 
fuperiore  è  munito  di  un  gran  capo  ritondo,  globofo,  e  ricoper¬ 
to  di  cartilagine,  con  cui  fi  articola  nella  cervice  della  fcapula  ; 
anzi  ,  per  fua  maggior  ficurezza  ,  è  dotato  di  un  validiflimo  le¬ 
game,  che  ne  fafeia  tutta  la  giuntura.  Poco  lungi  da  detto  capo 
egli  è  variamente  perforato  co’ pori  molto  vifibili,  pe’quali  s’in- 
finuano  que’vafi  languiteli,  che  fi  propagano,  e  nel  fuo  midollo, 
e  nella  fua  foftanza.  Il  Capo  dell’Omero,  ne’ nati  di  frefeo,  fem- 
bra  u rìepififii  non  ottante  che  negli  Adulti  fi  ottervi  tralignata  in 
apofift^ 

Nell’eftremità  inferiore  dell’  Omero  fi  vede  una  protuberanza  , 
che  fporge  verfo  il  petto,  ttando  etto  alla  fupina,  onde  vien  chia¬ 
mata  apofifi  interiore  dell’Omero.  In  fondo  poi  fi  prolungano  tre 
dittimi  procedi,  formando  ivi  due  feni ,  co’ quali  dan  ricetto  al¬ 
le  due  otta  del  gomito.  Poco  fopra  a  i  feni  fovraccennati,  fi  mi¬ 
rano  tre  cavità  }  una  efteriore,  che  è  molto  larga,  e  profonda;  e 
due  interiori ,  le  quali  ne  fono  affai  meno  capaci .  Alla  prima  con  un 
fuo  capo  adattafi  un’otto  del  gomito,  nella  maggior  eftenfione  ;  e  nelle 
altredue  fi  affettano  le  due  otta  di  dettogomito  nella  maggior  fleflìone. 

L’Ulna  è  un’otto  del  gomito,  che  in  lunghezza  alquanto  fupe- 
ra  il  radio.  Egli  nel  fuo  eftremo  fuperiore  è  molto  più  ampio  del 
rimanente;  anzi  ne  fporgono  due  capi,  co’ quali  fi  articola  nell’ 
Omero.  Nel  fine  dell’Ulna  citeriormente  da  un  lato,  s’innalza  un 
tuberculo  molto  confiderabile ,  detto  Tuberculo  del /’  Ulna. 

Il  Radio  all’ incontro  nella  fua  parte  fuperiore  è  molto  piu  gra¬ 
cile. 


Le  offa  dei 
braccio . 


Altre  offa ,  che 
compongono 
ciajcun y  offa 
del  braccio  „ 


V  Omero. 


Le  protuhe - 
ranzs  ?  e  * 
feni  dell 1  Ome - 
yo. 


V  Ulna  t 


Il  radio  * 
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die,  che  altrove  .  Nell’eftremità  di  tal  parte  ,  verfo  Tornerò,  fi 
fcorge  un  piccolo  capitello  ritondo,  con  cui  adattali  in  un  feno,  che 
incontra  a’  lati  dell’Ulna,  e  verfa  vice  anch’egli,  con  un  Tuo  feno  tut¬ 
to  incroftato  di  cartilagine,  dà  ricetto  ad  un  capo  dell’Ulna.  Nell’ 
eftremità  inferiore  s’incava  in  un’altro  feno,  ove  parimente  incaffra 
l’Ulna ^  e  poco  fotto  s’incava  in  altri  due,  co’ quali  fa  luogo  a  due 
offa  del  Carpo  .  Le  offa  del  Gomito  ,  benché  perfettamente  fi  toc¬ 
chino,  e  per  così  dire,  fi  penetrino  ne’ loro  efiremi,  lafciano  tutta- 
volta  in  mezzo  uno  fpazio  confiderabile  ripieno  di  cartilagine.  Sono 
effe  provvedute  di  un  gran  legame  ,  per  cui  vengono  Erettamente 
conneffe,  ed  unite. 

Delle  Offa  della  Mano . 

CAPO  XV. 

u  offa  da  ^"VTto  fono,  conforme  fi  diffe,  le  ofià  del  Carpo  .  I  tre  primi  lì 
carpo*  connettono  per  artrodia  coll’ulna,  e  col  radio.  Il  quarto  è  lo¬ 

cato  fui  terzo.  E  ciafcun  de  i  quattro  rimanenti  ,  per  una  fpezie 
di  ginglìmo ,  fi  congiugne  con  un’ofiò  del  Metacarpo. 

Le  offa  deime-  Le  quattro  del  Metacarpo,  in  guifa  di  tanti  piccoli  cilindretti  pa- 
tacarpo.  ralleli ,  fi  (fendono  da  capo  a  piè  del  Metacarpo  ,  articolandofi  con 
le  prime  delle  dita.  E,  ancorché  fieno  molto  lottili,  fono  inter¬ 
namente  cave,  e  piene  di  midollo, 

qv tmemodj.  xi  prim’offo  di  ciafcun  dito,  cioè  quello,  che  fi  articola  col  Meta¬ 
carpo,  è  maggior  del  fecondo;  il  fecondo  del terzo  ;  il  terzo,  cioè 
quello,  in  cui  fono  radicate  le  unghie,  è  il  minimo.  Cotefte  ofià  fi 
articolano  per  ginglìmo  \  e  il  luogo  di  tal  loro  articolazione  comune 
è  chiamato  giuntura ,  o  nodo\  quindi  dette  ofià  articolate,  fi  dicono 
ìnternodj . 

Ciafcun  Internodio  è  alquanto  curvo  nella  fua  parte  anteriore  ;  e 
ciò  affine,  fe  mal  non  mi  avvifo,  di  afferrare  piu  deliramente  gii 
oggetti  fenfibili . 

Si  diffe  di  fopra ,  che  le  prime  ofia  delle  dita  fono  immediatamen¬ 
te  articolate  con  le  offa  del  Metacarpo  ;  falvo  però  -il  Pollice  ,  il 
quale  s’impianta  nelle  offa  del  Carpo. 

Si  defcrive  la  Gamba  con  le  fue  Offa. 
CAPO  XVI. 

u  eira  delie  CI  divide  la  Gamba  in  Femore,  ìnTibia ,  ed  i  n  Ejìremo-piè.  Il  Femore 
Gemi».  O  nonconlilìe,  che inunfempliceolTo.  Di  due  li  compone  laT/bia, 
e  chiamali  1  uno  propriamente  Ttbta\ o  Fucil  maggiore  ;  e  l’altro,  che  le 
li  dilìende  a  lato  diceli  Fibula ,  o  Fuctl  minore .  Sette  ne  contano  nel 
T.arfo.  Cinque  nel  Metatarfo.  £  quattordici  nella  Falange 


li 
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Il  Femore,  afentenza  di  molti,  in  lunghezza,  ed  in  mole  ,  fu-  il  femore. 
pera  nello  Scheletro  qualunque  altr’  oliò  .  Egli  è  dotato  nella  fua 
efiremkà  fuperiore  di  un  gran  capo  globofo  ,  con  cui  incaffra  nell* 
acetabolo  del  cofiendice  }  anzi  ivi  fortemente  attaccali  per  due  va- 
lidiffimi  legami;  l’un  de’ quali  ,  effendo  largo,  e  membranofo  ,  ne 
circonda  d’ ognintorno  l’articolo}  e  l’altro  ,  che  è  ritondo  ,  nafee 
in  mezzo  a  detto  acetabolo ,  e  va  immediatamente  ad  impiantaci 
nel  capo  del  Femore.  Aiati  del  Femore,  quafi  fotto  il  fuo  capo  , 
fporgono  due  rifalti  confiderabili,  l’uno  efteriore  ,  e  l’altro  interio¬ 
re.  Si  chiama  il  primo  Troncar  ere,  o  Rot  at  or-maggior  e  ;  e  l’altro  , 
che  è  collocato  alquanto  più  fotto  del  primo,  dicefi  Troncatere  ,  o 
Rotator-minore .  Il  Femore  nella  fua  effremità  inferiore  è  notabil¬ 
mente  più  rilevato  :  anzi  fi  divide  con  effa  in  due  capi,  de  quali 
l’efteriore  è  ciò ,  che  nel  femore  dicefi  apofift. .  Si  feorge  fra  coteffi 
due  capi  uno  fpazio  angufto  nella  parte  anteriore ,  ma  nella  pofierip- 
re  molto  ampio,  per  ove  fi  propagano  alcuni  vafi  confiderabili ,  in 
un  co’ rami  del  par-vajìo ,  al  rimanente  del  piè. 

La  Tibia,  la  quale  anch’effa  è  un’offo  affai  lungo,  e  di  mole  con-  u  tibia. 
fiderabile,  anteriormente  acuminandoli  ,  viene  ivi  a  formare  una 
certa  fpina,  o  angolo  ,  che  fi  prolunga  dal  ginocchio  fin  quafi  al 
tarfo.  Ed  ecco  onde  avviene,  che  le  contusioni  nella  parte  anterior 
della  Gamba,  fono  sì  dolorofe  ,  e  per  lo  più  congiunte  a  qualche 
lacerazione  di  carne  .  La  Tibia  in  ambi  gli  eftremi  e  molto  rileva¬ 
ta}  anzi  nel  fuperiore  s’incava  in  due  feni  incroftati  di  cartilagine, 
co’ quali  viene  a  dar  luogo  a  i  capi  inferiori  del  femore.  Sorge  fra  i 
due  feni  fovraccennati  un  valido  legame,  il  quale,  con  impiantarli 
nel  femore,  ne  rende  l’incaftro  piùficuro,  e  piu  Arabile. 

L’efiremità  inferior  della  Tibia  è  divifa  in  due  capi}  l’un  de’qua- 
li,  rilevandofi  di  molto ,  forma  ciò  ,  che  chiamafi  comunemente 
malleolo  interiore,  ficcome  una  certa  protuberanza,  checfieriormen- 
te  fporge  dal  fuo  capo  fuperiore,  forma  Yapofifi  ejleriore .  .  , 

Efieriormente,  accanto  alla  tibia  ,  fi  prolunga  la  Fibula  }  cioè  La  fibula. 
un’offo  di  lunghezza  non  inferiore  alla  tibia ,  ma  più  Lottile ,  e  men 
refifiente.  Quefia  con  ambi  gli  eAremi  non  pur  tocca  effa  tibia,  an¬ 
zi  la  penetra,  e  v’incaffra.  Nel  mezzo  però ,  rilevandofi  alquanto, 
forma  ivi  un  certo  fpazio,  con  cui  confente  Tingrefiò  ad  alcuni  mu- 
fcoli  del  piè,  e  ad  un  legame  affai  valevole  ,  che  mantiene  dette 
offa  fortemente  unite  .  La  Fibula  è  dotala  di  un  capo  per  piafeuno 
effremo.  Il  fuperiore  ,  giunto  ch’egli  è  all’apofifi  della  tibia,  vi  fi 
termina  ,  e  con  un  fuo  feno  dà  ricetto  ad  una  porzion  della  tibia. 

L’inferiore,  dopo  efferfi  affeffato  con  parte  di  sè  in  un  fen  della 
tibia,  fporge  alquanto  più  fotto,  e  verfo  il  talone  forma  il  malleolo 
efferiore 

L’Articolazione  del  femore  con  la  tibia  è  ricoperta  anteriormen- 
te  da  un’  offo  ,  che  per  effere  di  figura  quafi  ritonda  ,  fta  loro 

D  aderen- 
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aderente  in  foggia  di  feudo  .  Si  fatto  feudo  fi  chiama  rotula  ,  o  par* 
tella.  Non  v’ha  per  finora  alcuno,  il  quale  abbia  perfettamente  fpie- 
gata  l’operazione  meccanica  della  pattella;  l’efperienza  moftra  non¬ 
dimeno  in  chiaro  ,  efiere  necefiària  all  Animale  per  iftendere  fpe- 
dito  il  pattò,  offervandolì  tutto  dì,  rettacene  diradarti  al  moto  colo¬ 
ro,  ne’  quali  l’ofiò  fuddetto  è  dislogato,  o  infranto.  La  Rotula  nel¬ 
la  fua  faccia  interiore ,  con  cui  tocca  il  ginocchio,  è  foderata  di  cer¬ 
ta  cartilagine  untuofa^,  e  per  confeguenza  sfuggevole. 

Delle  ojfa  dell*  ejìremo  Piè» 

-j 

CAPO  XVII. 


Le  offa  5  che 
compongono  il 

tarfo « 


Quelle  ,  che 
compongono  il 
metatarfo . 

Le  offa  delle 
dita  • 


DElle  fette  offa  componenti  il  tarfo  ,  il  primo  chiamafi  (alone 
o  ajtr agaio  .  Quello  con  un  fuo  capo  in  certa  forma  convello 
incaftra  in  un  feno ,  che  fi  profonda  nell’  ultimo  della  tibia  .  Il  fe¬ 
condo  fi  chiama  calcagno ,  il  quale  nel  tarfo  è  il  malfimo  .  Egli  con 
un  fuo  capo  ampio,  e  depreffò  s’impianta  in  un  feno  dell’  aftragalo 
e  verfa-vice,  incavandofi  pure  in  un  feno  ,  dà  ricetto  ad  un  procef¬ 
fo  dell  aftragalo  .  Il  terzo  ,  poiché  con  la  fua  figura  rozzamente  ef- 
prime  una  piccola  navicella ,  è  detto  naviculare ,  o  cimbi-forme . 
Egli  è  porto  fopra  il  calcagno,  e  con  un  fuo  feno  molto  vifibile  ab¬ 
bracciai  aftragalo  .  Il  quarto ,  che  dalla  fua  figura  cubica  vien  det¬ 
to  cuboidc ,  fuccede  al  calcagno ,  cui  fi  connette  .  Le  altre  tre  offa 
del  tarfo ,  poiché  unite  infieme  formano  un  cunio  acuto  in  cima 
fi  chiamano  cunei  forme . 

Le  cinque  del  Metatarfo  ,  le  quali  fono  poco  men  due  fimili  a 
quelle  del  metacaipo  $  fi  connetton  col  tarfo,  mediante  certi  feni 
ne’ quali  s’infinuano  alcune  offa  di  detto  tarfo  .  Erte  pure  fon  cave 
come  le  offa  del  metacarpo,  e  però  dotate  di  non  fo  qual  midollo. 

Le  offa  delle  dita  in  ciafcun  piè  coftano  non  più  ,  che  di  quattor¬ 
dici  mternodj  ,  mentre  due  foli  fe  ne  contano  nel  pollice .  Il  primo 
internodio  delle  dita  è  immediatamente  articolato  con  le  offa  del 
metatarfo,  e  gli  altri  feguenti  fi  articolano  fra  sé . 


Delle  Sefamoidi . 
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Ust/k°Se[a-  T  ®  offa  dette  Sefamoidi  fono  certi  piccoli  oflìcelli  di  varie  figure, 
r.ioidì .  JL^  cheli  ravviano  in  particolare  negli  eftremi  di  que’  tendini  im 
piantati  non  lungi  dalle  giunture  defle  dita  ,  sì  de  i  piè  ,  sì  dìile 
mani .  Se  ne  oflervano  due  anche  nel  poplite  ,  attaccati  al  fine  di 
elio  poplite.  Cotefte  offa  fono  in  alcuni  sì  poco  fenfibili,  che  a  sran 
pena  fi  rinvengono  dagli  fteflì  Incifori  i  più  oculati.  Ne  i  Bambini, 

per 
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per  effer  quefli  totalmente  di  Cartilagine ,  fi  difperdono  affatto 
allorché  fi  fpolpa  il  Cadavere  a  farne  fcheletro;  ed  ecco  ciò,  che 
fem.brami  di  più  rilievo  fpettante  alle  offa  di  sì  fatta  natura. 

Si  dovrebbono  ora  toccare  alcune  cofe  pertinenti  alle  unghie 
le  quali,  tuttoché  non  fieno  in  effetto  vere  offa,  hanno  nondime¬ 
no  con  quelle  una  firettiffima  affinità.  Ma  tralafcio  il  tutto,  aven¬ 
done  trattato  nel  fine  della  parte  precedente . 

*.  •  *,  n  :  V  '  •  "  '  *  »  -  *  f  »,  *  .  . 

Del  divario ,  che  corre  fra  gli  Scheletri  di  genere  dìverfo . 


CAPO  XIX. 


IL  divario  più  rimarcabile  fra  le  offa  de  i  Mafchi,  e  delle  Fem-  \n  che  fono 
mine  ,  fi  è  ,-che  quelle  ne’ primi  fono  più  fode  ,  e  di  mole 
maggiore;  il  che  le  rende  men  facili  afrangerfi.  Nelle  Femmine  e  dejieFemmi • 
la  cavità  degl’  II;  è  molto  capace  ,  a.  cagion  dell’  utero ,  che  né’m- 
mefi  di  gejì anione  dee  notabilmente  diftenderlL  Le  offa  de’  Pargo¬ 
letti,  per  non  edere  ben  compite,  fono  in  confeguenza  molto  dif¬ 
ficili  da  quelle  degli  Adulti  .  Di  fatto  le  loro  offa  del  cranio  ,  hl  che  fom 
ufciti  che  fono  alla  luce  ,  fi  confervano  per  alcun  tempo  di  Car-  differenti  quel- 
tilaginei  anzi  le  ftefie  future  ne  fembrerebbono  armonie  piuttoflo ,  #  P*rg0m 

fe  però  fodero  bene  Uretre,  ed  unite.  Di  vantaggio,  non  fi  diftin- 
guono  le  due  Lamine,  e  la  Diploide 3  fino  a  che  non  fieno  perve¬ 
nuti  agli  anni  due  di  loro  età-. 

Nel  Vertice  ,  dove  la  fngittale  fi  congiugne  ,  e  termina  con  la  Donde. accade 
coronaria ,  v’è  un’apertura  molto  confiderabile ,  ricoperta  per  una 
membrana,  la  quale  non  manca  pofeia  col  tempo  di  tralignare  in  fiMi  lepuljà- 
offo  ben  duro.  Ed  ecco  onde  accade,  che  neJ  Pargoletti  fien  fen-  f°0ni  dd csr3~ 
libili  le  pulfazioni  del  cerebro  nel  vertice,  e  che  quelle  indi  a  po- 
co  fi  perdano  a  mifura,  che  detto  vertice  vieppiù  fi  afloda. 
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Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  offa  collocate 
nella  parte  anteriore  dello 
Scheletro-umano . 

A.  Le  offa  del  capo . 

B.  Le  offa  del  torace . 

C. C.  Le  offa  innominate ,  o  dell' 

addome . 

d.  Voffo  della  fronte . 

e.  Voffo  temporale . 

f.  V  offa  jugale  ,  o  zigo¬ 

ma. 

g.  La  mafcella  fuperiore. 

h.  La  mafcella  inferiore. 

i.  Le  offa  del  nafo. 

K. K.K.K.  Le  cofte  legittime . 

L. L.  Le  fpurie ,  o  mendofe. 

M.  M.  Voffo  fterno . 

]Nf.  La  cartilagine  mucrona¬ 
ta. 

O. O.  GFlli. 

P.  P.  Le  offa  del  pube . 

Q. Q.  Gii  acetaboli  de  i  femo¬ 

ri  . 

R. R.  Le  clavicole. 

S.  S.  I  '  proce ffi  detti  concoi¬ 

di. 

1. 1.  Gli  acetaboli  degli  ome¬ 
ri  . 

V.V.  Gli  omeri . 

X. X.X.X.  Le  apofifi  efteriori  ,  ed 

interiori  nell ’  ultimo  de¬ 
gli  omeri. 

Z.  Z.  V  ulna  ,  o  fucil  maggio¬ 
re  . 

Y.  Y.  Il  radio  ,  o  fucil  mino¬ 

re  . 

2.  2.  Le  offa  componenti  il  car¬ 
po . 


3.  3»  Quelle  del  metacarpo. 

4.  4.  Quelle  delle  dita. 

5.  5.  I  femori . 

6.  6.  I  capi  de  i  femori  ,  che 

incaffano  negli  acetabo¬ 
li. 

7.  7.  Il  trocantere  ,  0  rotato ? 

maggiore . 

8.  8.  Il  trocantere ,  0  rotator  mi¬ 

nore . 

9.  9.  Zrf  rotula  ,  0  pattella  del 

ginocchio . 

10.  io.  La  tibia . 

11.  La  fibula. 

12.12.  Le  offa  componenti  il  tar - 

/»•  , 

13. 13.  Quelle  del  metatarfo. 

14.  14»  Quelle  delle  dita. 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  tutte  le  vertebre 
componenti  la  fpina  ,  falvo 
Fatlamica . 

* 

A.  A.  A.  Le  vertebre  della  cervi¬ 

ce  del  dàrfo  :  e  de*  lom¬ 
bi.  \ 

B.  La  parte  anteriore  dell 9  of¬ 

fa  /acro. 

C.  La  fua  e  fremita  detta  coc¬ 

cige. 

SI  v*  \ 

Fig.  3. 

Si  dimoftrano  più  diftintaments 
le  olia  delle  mani . 


F  ig»  4* 
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Fig.  4. 

Un  ritaglio  di  un’  unghio  mirato 
col  microfcopio ,  dove  fono  re¬ 
fi  più  fenfibili  i  fuoi  cannellini. 

Fig-  5< 

Si  dimoftrano  più  diftintamente 
le  offa  componenti  i  piè . 


Fig.  6. 

Si  dimoltra  l’olTo  Joide. 

\ 

Fig.  7* 

Alcuni  denti  molari  ,  e  cani¬ 
ni. 


TA- 


5+ 

T 


LIBRO  PRIMO. 


V  O  L  A  VII* 


i 

'jr 


Fig.  i. 


f;*- 


Fig.  3- 


Si  dimoftrano  le  offa  collocate 
nella  parte  pofterior  dello  fche- 
letro  • 

• .  *  kì1  #*  '•  -  '  .  ;  ,  .  -  .  .  '  . 

A.  L'occipite . 

B.  La  futura  landoidea. 

C.  La  fagittale . 

D. D.  Le  fc  apule. 

E.  E.  Gl '  Ili . 

F.  F.  L'ojfo  /acro . 

G.  Il  coccige . 

Fig.  2. 

*  ■  ■  ■ 

Si  dimoftrano  alcune  altre  offa 
del  cranio . 


A.  A.  La  futura  fagittale . 

B. B.  B.  La  futura  landoide a. 

Fig.  4. 

»  *■  < 

Si  dimoftra  il  cranio  divifo  dalla 
mafcella  inferiore . 

A.  Il  gran  forame  nella  bafe 

dell '  occipite  ,  per  ove  il 
midollo  -  oblongato  fi  pro¬ 
lunga  nella  cavità  della 
fpina . 

B.  L'ojfo  bifilare . 

G.  ;  Le  offa  dep palato. 

D.D.Ze  ojf a  fugali . 


A. 

B. 

C. 

D. 

e. 


Fig.  5. 


Il  fincipite.  • 

L'occipite. 

fa  'futura  coronale.  _  Si,  ditnóltrano  le  future  nella 
Il  procejfo  della  mafcella  in-  PartJx  an.teriore  fC^  cranio  di 
feriore  ?  chiamata  coro-,  un  ^anciu  .°*  • 


nes. 


Ìi  '  - 


L'altro  proceffo  detto  dotici'  A.  A.  La  futura  fagittale . 
lo  5  o  condilodes.  >  B^B»B.  La  futura  coronale • 


Fine  della  Seconda  Parte, 
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Si  di/corre  a  minuto  di  quelle  Vifcere,  donde  prin¬ 
cipalmente  derivano  nel  Corpo-umano 
i  Fluidi  agli  altri  Membri . 

PARTE  TERZA. 

Del  Cuore  . 


CAPO  I. 


On  potrebbono  gli  Organi  condurre  a  fine  in  Ciò . ->  che  fi 
un  Corpo-animato  ne  pur  la  minima  di  quel-  pane pnfmte . 
le  tante  operazioni  ,  cui  gli  deftinò  l’Auto¬ 
re  della  natura  ,  fe  i  -fluidi  incefl’aatemente 
non  vi  correffero,  o.ad  ifcorciar  le  fibre,  o 
a  diftendere  i  vafi,  o  a  deporre  in  efiì  ciò, 
che  è  proprio  a  nutrirli;  e  però,  prima  che 
più  c’innoltriamo  ,  non  giudico  fuor  di  ra¬ 
gione  confiderare  minutamente  quei  fonti  ,  * 

onde  derivano.  Quelli  fi  riducono  a  tre  principali;  al  Cuore ,  che 
può  rimirarfi  qual  forgente  del  Sangue  ;  al  Cerebro  ,  che  difpenfa 
gli  Spiriti;  ed  in  fine  allo  Stomaco ,  ed  alle  Im%ejìina,  donde  fca- 
turifce  il  Chilo  a  riftorare  in  prima  il  fangue,  e  pofcia  anche  gli 

fpirm .  .  ‘ ; 

Il  Cuore,  conforme  fi  dille,  è  quel  vifcere  del  torace,  colto  in 
mezzo  alle  membrane  del  mediaftinp,  ed  inchiufo  nel  pericardio. catot  Cl'° 
Egl’  è  di  fulìanza  molto  valevole  ,  benché  molle  ,  e  carnofa  ;  di 
figura  conica;  ma  talmente  collocato  nel  centro  quali -del  petto, 
che  la  fua  baie,  la  quale  è  tendinofa  ,  volge  alle  parti  fuperiori  ; 
e  il  vertice  al  diaframma;  e  per  dar  campo  maggiore  ad  elfo  dia¬ 
framma  d’infinuarfi  nella  cavità  del  torace,  torce  conia  fua  pun¬ 


ta  alquanto  a  finiftra. 

Eftratto  dai  pericardio  il  Cuore ,  non  d’altro  fembra  intefljuto  1  J  ventricoli  e 
che  di  fibre  carnofe  .  Ma  divifo  in  mezzo  con  incifione  parallela  temncok. 

alla  bafe  «  fi  vede  internamente  incavato  in  due  gran  feni  ,  l’un 
1  D  4  dall 
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dall’altro  diftinti  per  un  letto  fibrofo  .  Cotefti  feni  lì  chiamano  , 
come  fi  ditte ,  Ventricoli  del  cuore .  Ciafcun  di  loro  ha  due  forami  ; 
uno  de’  quali  è  delti-nato  a  ricevere  dalle  vene  il  fangue  ;  e  l’altro  a 
derivamelo  nelle  arterie  .  1  lati  della  bafe  del  cuore  fi  veggono 
tumefatti  come  in  due  borfette  membranolè,  chiamate  Auricole  . 
Quelle  fono  talmente  comunicanti  co  i  ventricoli  fottopofti,  che 
al  fangue  venofo,  prima  di  giugnere  dentro  a  i  detti  ventricoli  , 
è  nec diario  trapalare  le  auricole  pofte  lor  fopra. 
inondi  di  »r-  Sorgono  dalla  bafe  del  cuore  ,  che  è  tendinofa  ,  quattro  gran 
Htnfùv mf"  tronchi:  due  di  vene,  e  due  di  arterie.  I  primi ,  cioè  le  vene  , 
fono  in  modo  continui  con  le  aurìcole ,  che  quelle  ne  fembrano 
una  femplice  efpanfione.  Gli  altri  due ,  cioè  le  arterie  T  traggono 
immediatamente  origine  da  i  ventricoli  ;  tanto  che  detti  ventri¬ 
coli,  per  un  de  i  lor  forami  ,  ricevono  dalle  auricole  il  fangue 
venofo;  e  per  l’altro  lo  derivano  nelle  arterie,,  le  quali  d’ordinar 
rio  fi  elevano  in  mezzo  ,  quali  alla  bafe  del  cuore  ;  cioè  fra  i 
due  tronchi  di  vene,  che  vi  nafeono  lateralmente  a  i  confini. 
h  tire  campo-  La  coftruttura  del  cuore,  o  per  meglio  dire,  la  difpofizion  di 
asmi  Usuare.  £ue  fjgre  ^  tuttoché  fembri  a  prima  villa  impercettibile  per  la 
varietà,  con  cui  ivi  fi  avviluppano,  ed  intelfono;  ella  nondime¬ 
no,  efaminata  a  verfo,  fuole  apparir  si  femplice,  e  sì  bene  ordi¬ 
nata',  che  è  impedìbile  ,  a  mio  parere  ,  non  diftintamente  com¬ 
prenderla.  La  più  parte  di  loro  traggono  origine  dalla  bafe  dei 
cuore,  ed  in  modo  ne  cadano  y  che  fpiralrnente  contorconft  fina 
al  vertice;  ove  con  replicate  circonvoluzioni  formando  quali  l’eftre- 
mità  di  quel  tubo  di  Carta ,  chiamato  volgarmente  Cartoccio  r  ne  ri- 
falgono  pofeia  alla  bafe  nell’  interno  del  cuore  contorcendoli 
con  altri  varj  avvitkchiamenti  fpiraiir  ma  in  fenfo  contrario. 
ì»  th*  nani*-  E  per  ciò  bene  intendere,  è  di  meftieri  ideare  il  cuore,  come 
panno  con- fa vifo  in  due  Coni  laterali  ;  l’un  de’ quali  venga  formato  dal  pri- 
“pirati Lituo*  mo  ordine  di  fibre;  volli  dire  da  quelle  ,  che  rivolgendoli  da  de- 
lira  a  finiftra,  lì  portano  da  aito  in  baffo-;  e  l’altro  da  quelle  al- 
$re  r  che  con  circonvoluzioni  in  tutto  contrarie  alle  prime,  ne  ri* 
forgono  da  baffo  in  alto;  cioè  dal  vertice  alla  bafe  .  Lo  che  polio;, 
dovrem  concepire  il  deliro  ventricolo  incavato  per  entro  il  Cono 
deliro;  e  però  circondato  dal  primo  ordine  di  fibre:  e  il  fin  ili  ro, 
il  quale  è  alquanto  maggiore,  per  entro-  il  finite);,  cioè  compre- 
io  dalle  fibre  ,  che  nel  Cono  fi-nifi  ro  fpiralrnente  rifulgono  dal 
vertice  alla  bafe.  Tanto  che  quel  Setto  fibrofo,  per  cui  detti  ven¬ 
tricoli  fi  diftinguono,  verrà  in  più  parte  formato  dai  mutuo  con*, 
tatto  de  i  due  Coni  infieme  uniti  . 

Alcune  altre  alle  fibre  fovraccennate  ve  ne  fono  anche  due  altri  ordi- 

fibre^be fbrin-  ni;  mentre  alcune  fi  prolungano  rettamente  per  la  fuftanza  del  cuo- 
cum™  mt  re  al  vertice ,  formando  nell’intimo  de’fuoi  ventricoli 

ri’  la  più  parte  di  que’  piccoli  cordoacelii  carnofi  detti  colonne .  Altre 

Poi  s 
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poi,  prima  di  pervenire  al  vertice,  ripiegano  verfo  la  bafe  ,  ed  ivi 
tornano  a  perderli,  defcrivendo  fra  detta  bafe,  e  il  vertice  ,  que’ 
tanti  femicerchi  carnofi,  che  attraverfano  il  cuore. 

Ma  a  bene  intendere  le  auricole  del  cuore  ,  dobbiam  fingere  i  u  Hmk* 
detti  due  coni,  o  piuttofto  tutta  la  fua  fuftanza  ,  come  involta  in 
una  membrana  fibrofa  ;  e  che  quella  ,  dilatandoli  notabilmente  a 
i  lati  della  bafe ,  ivi  fe  ne  elevi  in  due  facchetti  ,  o  in  due  borfe 
continue  co’ tronchi  venofi.  Dilli  fingere ,  mentre  detta  membrana 
altro  in  vero  non  è  ,  che  una  femplice  continuazione  di  dette  fibre 
del  cuore  variamente  intralciate. 

Le  fibre  del  cuore  fono  atte  ,  in  Scordandoli  ,  a  reltringerne  per  delu 
ogni  lato  la  mole,  ed  in  confeguenza  a  renderne  più  angufte  le  ca-*  r€  s  W9re* 
vita  .  Quindi  elfo  cuorè  vien  rimirato,  dagli  ^Anatpnaici  moderni 
qual  mufcolo  cavo  co’ fluoi  tendini  ripiegati  alla  bafe  ,  il  che  noi 
pure  dimoftreremo  in  chiaro  ne’ Capi  feguemi. 

*  •  v  *  '  t  '  h  ‘ - 

Delle  funzioni  particolari  dei  Cuore »  , 

C  A  P  O  IL 

SArebbe  imponibile  al  cuore  di  ricevere  dalle  vene  il  fangue  ,  fe 

in  dilatandofi  non  rendelfe  vieppiù  capaci  le  fue  cavità;  e  verfa-  ^icum ; 
vice  non  potrebbe  egli  fofpingerlo  nelle  arterie,  fenza  renderle  viep¬ 
più  angufte  in  coartandoli.  Ed  ecco  l’origine  della  Sifiole ,  e  Dia* 

Jiole  del  cuore;  cioè  di  quel  coftringimento,  e  di  quella  dilatazio^- 
ne  ,  con  cui  egli  palpita  ne’ viventi.  Ma  poiché  alla  Sifiole  delle 
auricole  debbono  i  ventricoli  riempirli  di  (angue  ,  laddove  fe  ne 
debbono  riempire  le  auricole  alla  Sifiole  de  i  ventricoli ,  conforme 
fi  dimoftrerà  più  di  propofito  in  un  de’  Capi  della  parte  prima  del 
Libro  feguente;  ne  fiegue,  che  nell’iftantc  ,  in  cui  fami  cole  fono 
in  Sifiole,  i  ventricoli  fieno  in  Diaftole,  e  vice  verfa. 

Ma  ad  intendere  tutto  ciò-  più  a  fondo ,  divifìamoci  il  cuore  per  n  cuore  pu& 
un  mufcolo  trigaftrko ,  confidente  in  tre  mufcoli  cavi  uniti  infieme; 
mentre  le  due  auricole  pollano  edere  rimirate  come  due  mufcoli  trigaftrico,  o 
particolari,  polli  a’ lati  del  cuore;  e  ri  cuore,  come  un  terzo  mu- 
itolo,  che  c<>’fuoi  tendini  incominci,  e  termini  nella  bafe,  ove  pa- 
rimente  terminano ed  incominciano  co  i  loro  le  flette  auricole  i  O 
fingiamolo*  piuttofto  ,  il  che  fembrami  in  vero  più  proprio ,  qual 
mufcolo  com  pollo  di  tre  mufcoli  anta  goni jii  ;  attefochè  le  auricole 
con.  le  loro  fifloli,  e  diajìoli  perfettamente  fi  contrappongono  alle 
fijìoli e  diajìoli  nel  rimanente  del*  cuore. 

Ciò  pollo,  è  da  notarfi  in  primo  luogo,  che  il  fangue  corri  vato- 
fi  da  tutte  le  parti  corporee  negli  ultimi  tronchi  venofi,  cioè  in  éit(nU 
que’ tronchi ,  che  s’impiantano  alla  bafe  del  cuore  ,  fgorga  nelle 

cavità  delle  auricole  ,  allorché  quelle  dilatatili  ;  e  che  quelle  , 
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in  contraendofi  ,  obbligano  detto  fangue  dalle  lor  cavità  a  sboc¬ 
car  ne’ ventricoli  .  I  ventricoli  di  mano  in  mano,  che  van  riem¬ 
piendoli,  debbono  di  neceffità  dilatarli;  ma  giunti  che  fono  all’ 
ultimo  termine  della  loro  diaftole,  elfi  pure  reftringonfi,  e  fofpin- 
gono  in  confeguenza  nelle  arterie  tutto  quel  fangue,  che  in  loro 
derivò  poc’anzi  dalle  auricole.  Quindi  le  Itelfe  arterie  è  di  me* 
ftieri,  che  fi  dilatino  a  mifura  ,  che  il  fangue  vi  fi  rifonde  .  Ed 
ecco  onde  accade,  che  anche  le  arterie  corrifpondono  alle  fiftoli 
del  cuore  con  reciproche  diaftoli ,  e  vice  verfa  ec.  § 

■  Delle  Valvule  in  generale  . 

CAPO  III. 

Befcrizjom  T^Ovendo  i  Fluidi  correre  incelfantemente  pe’  vali,  e  venendo- 
deiie valvule a  JL f  vi  fofpinti  per  l’impeto  imprettò  loro  dalle  fiftoli  e  del  cuo¬ 
re  ,  e  delle  membrane  adiacenti  ,  non  potrebbono  di  concerto 
profeguire  il  cammino  ,  qualora  non  incontrattero  a  luogo  a  luo¬ 
go  certe  minutiflime  membrane,  difpofte  in  guifa  ne’ loro  meati,, 
che  danno  agio  ad  efli  di  correre  verfo  quella  tal  parte ,  cui  fo¬ 
no  determinati,  vietandone  ad  un’ora  il  ringorgo  verfo  la  tergen¬ 
te,  donde  fpiccaronfi  .  Cotefte  membrane  li  chiamano  Valvule  , 
e  producono  a  un  di  pretto  gli  fletti  effetti  ne’ vafi  corporei ,  ché 
fogliono  produrre  nelle  Trombe  afpiranti  que’corpi  piani  ,  e  ri- 
;  tondi  detti  volgarmente  Animelle ,  mentre  quefti  folo  confento- 
nò  all’acqua  ,  che  fale  fu  pel  Cannone ,  di  profeguire  avanti  , 
non  già  di  retrocedere  ,  e  rifommergerfi  nello  ftagno  a  sè  fogget- 
to  .  Sicché  per  Valvule  altro  non  dobbiamo  intendere  in  avvenire  , 
che  certe  minuti jjìme  membrane  ,  sì  fattamente  locate  entro  a  ì  mea¬ 
ti  ,  o  de'  va  fi ,  o  di  alcune  altre  cavità ,  »  che  agevolmente  confentono 
a  i  fluidi ,  che  vi  corrono ,  dì  profeguire  avanti ,  non  già  di  dare  addietro . 
Tft  fptck ti-  Le  Valvule  ,  tuttoché  non ‘iconfiffano  ,  che  in  minutiflime 
verfc'dt  ^/-membrane,  fe  ne  trovano  non  di  meno  di  tre  ragioni  diverfe  ; 

mentre  alcune  fi  attraverfano  ne’ condotti  in  foggia  di  piccole  car¬ 
tilagini  appefe  con  un  lato  alla  parte  fuperiore'  Quefte  giuftamen- 
te  gii  turano  ,  allorché  ne  pendono  laddóve  in  elevandoli  ne 
•rendono  libero  il  meato  v  Di  tal  forte  fi  veggono  d’  ordinario 
nella  vefcica  all’imboccatura  degli  ureterj.  Altre  poi,  incavate  in 
guifa  di  piccolo  Cappuccio,  fi  attaccano  con  una  parte  de  i  loro 
orli  a  i  contorni  de’vafì  ,  rimanendone  coll’altra  difimpegnate ,  e 
libere.  Tanto  che  ,  fe  un  fluido  ,  in  cambio  di  correre  per  ette 
dal  vertice  alla  bafe  ,  ne  rigonfj  in  dietro  ,  egli  in  tal  cafo  non 
potrà  a  meno  dì  non  riempiere  in  modo  dette  Valvule,  che  di¬ 
latandole  in  piccoli  coni,  venga  con  quefti  a  chiuderfi  giuftamen- 
te  il  patto.  La  piu  parte  di  sì  fatte  Valvule  è  collocata  ne’meati 
'  N  de’ 
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de'  vali  linfatici  ;  e  poiché  rafièmbrano  in  un  certo  modo  ad  una 
Luna  falcata,  fi  chiamano  anche  ftgmoidi ,  o  femilunari .  Altre  in 
fine  formano  nella  cavità  de  i  condotti  due  fottiliffime  membra¬ 
ne  fituate  a  foggia  d’impofie  in  una  piccola  porticella  ,  le  qua¬ 
li,  fofpinte  a  rovefcio  da  i  fluidi,  che  ringorgano  ,  fi  chiudono 
affatto  e  fi  combaciano  perfettamente  infietne. 

Ciafcuna  Valvula  è  d’ordinario  fornita  di  fottiliffime  fila.  Que-  ufi^htfor. 
fie  in  °uifa  di  piccole  cordicelle  attaccate  a  i  loro  eftremi,  le  ri-  mano  le  vai - 
tengono  in  fito  ,  ficchè  non  vadano  più  oltre  ,  dopo  aver  giufta-  vuU- 
mente  turata  la  circonferenza  de’ Vali. 

Delle  Fabule  del  Cuore ,  e  del  Pericardio . 


C  A  P  O 


IV. 


"Ni  due  fpezie  fono  le  valvule  del  cuore  .  Tricufpidah  ,  e  cifri  idi  'dii 

Jmoidiy  o  Semilunari .  Le  Tricufpidali ,  che  ,  a  dir  giu  Ito  ,*«««. 
non  fono ,  che  piccole  efpanfioni  delle  colonne,  de  i  ventricoli  , 
confiftono  in  tre  fottiliffime  péllicelle  piramidali  lituate  in.  manie¬ 
ra  tra  i  ventricoli  ,  e  le  auricole  ,  che  confentono  al  fangue  _  di 
trasfonderli  da  dette  auricole  ne’ ventricoli  ,  e  fi  oppongono  all  in¬ 
contro,  venendo  egli  rifofpinto  da  i  ventricoli  nelle  auricole.  . 

Le  Sigmoidi  talmente  circondano  que’ meati  de’ ventricoli  ,  don-  Lej;gmoidja 
de  traggono  origine  le  arterie,  che  il  fangue ,  Sgorgando  da  i  ven¬ 
tricoli  nelle  arterie ,  deprime  dette  valvule  ,  e  fi  apre  libero  il  paf-  Tav.z.Fig.z. 
fo;  laddove  *  fe  faccia  sforzo  per  dar?  in  dietro,  non  può  di  me¬ 
no  di  non  tumefarle  in  coni,  ed  in/confeguenza  di  non  chiuder¬ 
li  con  effi  affatto  l’ingreffo  nelle  cavita  de  i  fuddetti  ventricoli  . 

Nafcono  dalla,  bafe  del  cuore  moltiffime  fibre  tendirtofe  ,  le  Il  pericardio  , 
quali,  intrecciandofi  fra  sé,  e  con  alcune  poche  ramificazioni  ,di 
vene ,  di  arterie  ,  ,e  di  nervi ,  formano  il  Pericardio  ;  volli  dire  gami»efft. 
quella  borfa,  in  cui  s’inchiude  il  cuore.  La  bafe  del  cuore  è  ri¬ 
coperta  di  alquanta  pinguedine  ripiena  di  minutiflìme  glandule  , 
che  gemono  di  continuo  certe  ferofità,  in  apparenza  non  diffimi- 
li  dalle  Urine  j  or  cotéfte  ferofità,,  raccogliendoli  per  entro  al  pe¬ 
ricardio  ,  formano  ivi.  f  la  più  parte  di  quella-  linfa  ,  che  bagna  di 
continuo  la  fupCrficie  del  cuore  ;  diffi  la  più  parte  ,  attefochene 
trafudi  anche  qualche  piccola  porzione  da  certe;  altre  glandule 
minori  v  (che  fi  rinvengono  (Effeminate  a  luogo  a  luogo  ira  lo  ; 

He  fie  membrane  del  pericardio.  ; 
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Delle  Vene ,  ?  delle  Arterie. 
CAPO  V. 


5*  deferivo no 
le  diramazio¬ 
ni  dell*  Aorta . 


V arteria  coro¬ 
naria  • 


JD?  [ucclavie  * 


L/  cervicali. 


Le  muffole* 


Le  carotidi* 


U  mammarie. 


SI  frettiamo  iì  Cuore  di  fuc  membrane,  difimpegnandolo  a  minu¬ 
to  dalle  parti  circonvicine  ,  rinverremo  in  etto  ,  radicati  alla 
bafe,  quei  quattro  gran  Tronchi ,  deferirti  alla  sfuggita  in  un  de’ 
Capi  precedenti,  che  fono  le  due  Arterie,  aorta ,  e  pulmonare\  eie 
due  Vene,  cava ,  e  pulmonare .  L’  Aorta,  che  nafee  dal  ventricolo 
finiftro  del  cuore ,  dilungatali  dalla  bafe ,  ed  ufeita  appena  dal  peri¬ 
cardio,  fi  fende  in  due  gran  tronchi  ;  con  un  de*  quali  fi  leva  in 
alto  alle  parti  fuperiori,  e  fi  profonda  coll’altro  nelle  inferiori.  An¬ 
zi ,  prima  di  forare  il  pericardio  ,  comparte  alla  fletta  fuftanza  del 
cuore  un  piccolo  ramicello,  che  circondando,  e  coronandone,  per 
così  dire,  la  bafe,  fa  denominarli  arteria  coronaria* 

Il  tronco  afeendente  dell’arteria  fi  eleva  alquanto  per  la  trachea , 
e  non  lungi  dalla  bafe  del  cuore,  fi  divide  in  altri  due  gran  tronchi, 
chiamati  fucclavj^  co?  quali  lateralmente  diramali  in  infinite  propa¬ 
gazioni,  non  pure  agli  omeri ,  anzi  a  tutto  il  rimanente  del  brac¬ 
cio. 

Da’  rami  fucclavj ,  cioè  da  quella  tal  loro  porzione  comprefa  den¬ 
tro  la  cavità  del  torace,  fi  propagano  moltiflìmi  rampolletti  :  fra 
quelli  i  più  confiderabili  fono  le  Arterie  cervicali  ,  le  mufcule  ,  le 
carotidi ,  le  mammarie  ,  e  le  interco fiali  fuperiori*  Le  Cervicali  , 
che  fi  chiamano  anche  vertebrali,  poiché  fi  prolungano  a’ lati  del¬ 
le  vertebre  verfo  l’occipite,  confittone  in  due  foli  rami,  che,  na- 
Icendo  dalle  fucclavie,  s’innalzano  verfo  l’occipite;  dove  per  alcuni 
forami  s’internano  nelle  cavità  delle  vertebre,  e  vi  com partono  non 
poche  ramificazioni ,  che  dal  midollo  oblongato  ,  e  lì  prolungano 
verfo  il  cervello,  e  dividendoli  in  infiniti  altri  fottiliflìmi  filami  , 
van  con  etti  a  perderfi  in  più  parte  nell’ intimo  di  detto  cervello. 

Alquanto  lungi  dalle  cervicali  hanno  origine  le  Mufcole*  Quelle 
diffòndonfi  co’ loro  rami,  non  folo  ne  i  mufcoli  diltefi  fola  cervice, 
anzi  in  altri,  che  fervono  a  muovere  le  braccia. 

Le  Carotidi  ,  tuttoché  ancor  ette  fieno  due  rami  dittimi  ,  lem- 
brano  nondimeno  avere  amendue  origine  dal  principio  della  fuccla- 
via  delira,  per  rappunto  in  quel  luògo  ,  in  cui  ella  dividefi  dal  ra¬ 
mo  finiftro.  Di  qui  è  ,  che  non  pochi  fi  divifano  ,  che  la  carotide 
finiftra  immediatamente  derivi  dal  tronco  afeendente  .  Le  carotidi 
fi  prolungano  a’ lardella  trachea  ;  e  ciafcuna  di  loro,  verfo  le  fauci, 
fi  fende  in  due  rami ,  interiore ,  ed  efteriore  *  L’interiore  propagali 
nelle  parti  interiori  del  capo,  el’efteriore  nelle  citeriori. 

Immediatamente  dopo  le  mufcole  ,  nafeono  le  Mammarie ;  le 
quali  però,  in  vece  d’innalzarfi  verfo  le  parti  fuperiori,  pendono 
verfo  le  inferiori  ,  diramandoli  nelle  mammelle  ,  nelle  membra- 
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ne  adiacenti  alla  mucronata  cartilagine,  e  ne  i  mufcoli  dell’addo¬ 


me 


Non  v’ha  ramo  de  i  fovraccennati ,  che  non  tragga  origine  dal-  Ummofalì 
la  parte  fuperiore  delle  fucclavie  ;  ma  nella  inferiore  ,  oppoftamen-  timori. 
te  alle  cervicali ,  nafcono  le  InPercoftah  Juperion  ;  le  quali  penden¬ 
do  a’ lati  del  tronco  defcendente,  li  diffondono  in  gran  copia  nelle 

parti  ciconvicine.  .  ,  ,  ,  * 

Le  fucclavie  ,  prolungate  appena  fuori  della  cavita  del  torace  , 

mutano  nome  ,  e  fi  chiamano  Ajftllan  ,  diffondendofi  con  le  loro  11  "* 
propagazioni  nelle  braccia,  e  nelle  mani  :  anzi  prima  d’internarfi 
negli  omeri,  fi  propagano  con  infiniti  piccoli  rampolletti  nel  dorfo, 
nel  petto,  ne’fianchi,  e  lotto  le  afcelle.  ,  r. 

Il  tronco  defcendente  fi  prolunga  aderentemente  all  efofago  verfe 
l’infimo  ventre;  ma  prima  di  afconderfi  folto  il  diaframma  ,  li  dir-  dente  .  1 

fonde  con  alcune  piccole  propaghi  laterali  chiamate  intercoftalì 
inferiori ,  alle  colle  ,  alle  membrane  ,  e  vifcere  adjacenti ,  anzi  ,  ; 
pallate  appena  le  colle,  immediatamente  avanti  di  penetrare  li  dia- 
framma,  fi  prolunga  in  eflò  con  due  ramificazioni,  chiamate  freni-  Le  fremete, 
che ,  le  quali  fi  diffondono  eziandio  nel  mediaftino;  ma  lotto  il  dia¬ 
framma  fi  vede  rettamente  profeguire  verfo  le  parti  inferiori,  e  per¬ 
venuto  dirimpetto  agl’  Il j  ,  li  fende  in  due  gran,  tronchi  ,  chiamati 
iliaci .  Quelli  ,  prolungandofi  per  l’interna  faccia  del  femore  ,  fi  di-  Le  iliache. 
ilinguono  amendue  in  moltilfimi  rami,  e  van  con  elii  fino  agii  ulti* 

mi  confini  dei  piè  .  T  r  u 

Da  quel  tratto  di  detto  tronco,  comprefo  fra  il  diaframma  ,  e  la  u 

biforcazione  iliaca ,  ne  fporgono  alcune  altre  ramificazioni  '•>  fra  le 
quali  più  degne  di  rimarco  fono  le  celiache ,  Vemulgenti,  e  le  mef 
J enteriche  inferiori  *  Le  Celiache,  che  nafcono  verio  la  prima  verte¬ 
bra  lombale  ,  dividonli  co  rami  loro  in  ifplentche ,  in  epatiche  ,  in 
cifiiche ,  in  mesenteriche  Superiori ,  in  piloriche ,  in  3 jrbali ,  o  epiplou 
che ,  e  tutte  ufurpano  le  loro  denominazioni  dalle  vifeere  principali, 

cui  vanno  a  perderli .  ,  ,  .  .  ,  vemid&w* 

Al  principio  della  feconda  vertebra  lombale  traggono  origine  le  * 

emulgenti .  Quelle  ,  diramandoli  in  tre  ,  o  quattro  piopagazioni , 
van  con  effe  ad  internarfi  da  capo  a  piè  nella  fullanza  delle  reni, 

DaU’emulgenie  finillra^  non  lungi  dalla  fua  origine  ,  nafee  quel  u  /peri¬ 
tai  ramo  di  arteria.,  chiamato  Spermatico  fini [irò ,  poiché  fi  propa-  che. 
ga  a  i  teflicoli.  Dilli  fmift.ro ,  mercechè  il  deliro  quali  fempre  im¬ 
mediatamente  derivi  dallo  Hello  tronco  defcendente  .  Sotto  le  emul- 
genti  fi  veggono  le  lombali di  poi  Le  mesenteriche ,  ec. 

Gl’ Iliaci,  prima  di  portarfi  fuorvi  dell’infimo  ventre,  fi  diffondo  -  Alcune  propri - 
no  in  ogni  lato  con  altri  rami  infiniti ,  ed  in  particolare  .co  i  puden- 
di,  cogli  umbilicali ,  e  cogli  epigaftrici ,  e  cogli  emoroidah,  che  iut-  mncbi  iliaci 
ù  prendono  il  nome  da  i  membri,  ove  fi  perdono.  j£j*[ra 

I  trinchi  iliaci,  fuori  dell’addome,  cangiano  nome  ,  e  fanno  de- 

J  v  nomi- 
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u  crurali,  nominarli  arterie  crurali,  mentre  ricercano  con  le  loro  ramifica¬ 
zioni  tutte  le  membrane  ,  e  tutti  i  mufcoli  del  femore  ,  della  ti¬ 
bia  ,  'e  deH’eftremo  piè. 

La  vma cairn.  La  vena  cava,  che,  come  fi  dille  ,  forge  dalla  delira  auricola 
del  cuore,  per  indi  diramarfi  in  tutti  i  membri  corporei ,  poco  , 
o  punto  è  diverfa  nelle  fue  ramificazioni  dall’  arteria  aorta  .  Di 
qui  è,  che  ella  pure  fi  divide  ne’ tronchi  ,  afcendente  ,  e  difcen- 
dente  ;  in  facciavi',  in  iliaci  ec. 

v arteria  ,  Tanto  Paneria  pulmonare  ,  cioè  quel  tronco  di  arteria  ,  che 
‘vena  pulmo -  nafce  dal  deliro  ventricolo  del  cuore,  affin  di  condurre  a  i  pol- 
nare'  moni  il  fangue,  quanto  la  vena  pulmonare,  che  da  i  polmoni  ri¬ 
conduce  detto  fangue  alPauricola  finiftra,  fi  dividono  in  minutif- 
fime  fila,  con  le  quali ,  in  guifa  di  finiflìma  rete,  s’inteffono  nel¬ 
la  fuftanza  de  i  polmoni . 

^on  Y ha  membro  alcuno  ,  trattene  certe  parti  ,  donde  parie- 
tmeconilvi  remo  più  fotta  ,  ove  le  arterie  non  vengano  accompagnate  dalle 
loro  vene  corrifpondenti^  anzi  hanno  una  tale  e  tanta  correlazio¬ 
ne,  che  il  fangue  può  da  quelle  agevolmente  infinuarfi  in  que¬ 
lle.  Nel  che  però  fono  in  fommo  difparere  gli  Anatomici,  fofte- 
nendp  alcuni,  che  fi  trasfondi  immediatamente  dagli  eftremi  delle 
arterie  negli  eftremi  delle  vene;  laddove  altri  fi  divifano,  che  egli 
vi  fi  travafi  mediante  alcuni  intervalli ,  o  pori  frapporti . 

Si  paragonano  le  Vene  con  le  Arterie^ 

C  A  P  O  VI. 

Uchfomàip  T  E  Vene  e  le  Arterie  ,  intanto  fono  diverfe  ,  in  quanto  che 
premi  le  vene  JLi  quefte,  a  cagione  della  corrente  de  i  fluidi,  fi  debbono  con- 
daiie amne*  fiorare ,  come  fe  con  un  fol  tronco  incominciaflèro  dal  cuore  , 
diffondendofi  pofeia  agli  altri  membri,  difgiunte  in  varie  ramifi¬ 
cazioni  ;  e  quelle  all’incontro  par  che  derivino  dagli  altri  mem¬ 
bri  con  un  gran  numero  di  fila  diftinte,  le  quali,  unendofi  in  un 
fol  tronco  comune  ^  giungano  in  fine  a  metter  foce  nel  cuore  . 
Di  qui  è  ,  che  le  vene  fono  anguftiflìme  ne  i  loro  principi  ,  e 
vanno  dilatandoli  vieppiù  di  mano  in  man  che  fi  appreffano  alla 
loro  Porgente;  laddove  le  arterie  incominciano  affai  dilatate  ,  e 
fempre  più  fi  reftringono  a  mifura  ,  che  fi  accodano  al  fine. 
il  divario^  che*  Le  Valvule  delle  arterie  fono  collocate  in  modo  ne’loro  meati, 

nZahuk3°e  c^e  confentono  al  fangue  di  folo  correre  dal  cuore  alle  altre 
tonache.  membra  ;  non  così  nelle  vene,  poiché  ivi  unicamente  gli  confen¬ 
tono  di  correre  dalle  altre  membra  al  cuore. 

Le  Tonache  delle  arterie  confiftono  in  quattro  fòttiliffime  mem¬ 
brane,  molto  dure,  e  refiftenti;  lo  che  non  fi  offerva  nelle  vene* 
le  quali,  fecondo  alcuni,  o  non  ne  hanno  che  fole  due,  o  ave®- 
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«Jone  anche  quattro  come  le  arterie,  chiara  cofa  è,  che  quelle  in 
effe  s’intrecciano  con  fibre  molto  meno  valide,  e  copiofe  . 

La  prima  tonaca t  che  velie  le  arterie  ,  cioè  Federicre  ,  chia-  Si  deferivano 
mali  nervo  fa  ;  effa  è  molto  tenue  ,  ed  in  più  parte  intrecciata  di  kumcbeàeL 
nervi,  di  vene  ,  e  di  arterie.  La  feconda  ,  per  la  moltitudine  di lemme' 
fue  minutifiìme  glandule,  è  detta  glandulofa .  La  terza  ,  poiché  è 
cinta  di  foltiffime  fibre  anulari ,  dicefi  mufcolnre ,  o  fibrofa  .  E  la 
quarta  in  fine,  cioè  l’interiore,  dalla  gran  copia  di  quelle  fibre  , 
che  per  effa  diltendonfi  rettamente  da  capo  a  piè,  dicefi  membranosa . 

Dalla  difpofizione  di  tante  fibre  deriva  nelle  tonache  delle  ar¬ 
terie  quel  tale  sforzo,  con  cui  eflè  tendono  mai  fempre  a  reftrin- 
gerfi,  e  però  a  premere  il  fangue  contenuto  ne’ loro  meati.  Ed 
ecco  perchè  ne’  Cadaveri  feorgiamo  non  di  rado  le  arterie  vote 
affatto  di  fangue,  il  quale  è  fofpinto  per  Telafte  delle  loro  mem¬ 
brane  nella  cavità  delle  vene* 

Sì  deferivo  il  Cervello . 

CAPO  VII. 

ì  »  r  ■  '  .  ,  .  .  *  '  .  '  .*  (  •  .  r:% 

QUel  fangue,  che  dal  cuore  imbocca  nella  grande  arteria,  dif-  ^nitie,Trnt 
„fondefi  ne’fuoi  rami,  e  giugne  in  gran  parte,  per  le  caroti-  doiUre  del  ce¬ 
di,  e  per  le  iugulari,  anche  ad  irrigare  la  fudanza  del  cerebro  , 
in  cui  depone  gli  fpiriti  animali;  laonde  non  farà  fuor  di  propo- 
fito,  che  dopo  il  cuore,  deferì viamo  il  Cerebro  .  Ma  per  minor 
tedio,  e  confufione ,  ne  delinearemo  gli  ordigni  i  più  neceffarj  , 
pattando  in  filenzio  quegli  altri,  che  a  gran  pena .  dagli  fleffi  In- 
cifori  i  più  indudriofi,  vengono  modrati  fott’occhio. 

Edratta  dal  cranio  la  mole  del  Cerebro,  e  nudata  di  fue  mem¬ 
brane  dette  propriamente  Meningi ,  vi  fi  difeuopre  a  primo  incon¬ 
tro  una  corteccia  univerfale ,  di  color  di  cenere,  molle,  cedente  , 
e  non  poco  rilevata;  la  quale  non  fi  compone,  che  di  mìnutiffìme 
glandule  in  modo  unite,  e  commeffe  d’ ognintorno  a  detto  cervel¬ 
lo,  che  vengono  ivi  a  formare  infieme  sì  fatta  buccia  efteriore.  En¬ 
tro  cotefta  corteccia  fi  occulta  quella  tal  fidanza  di  cervello  men 
fofea,  e  meno  arrendevole,  ma  effa  pure  cedente  ,  e  molle,  det¬ 
ta  da’  Notomidi  Corpo  callofo  .  / 

Il  Corpo  callofo  del  cervello  è  un  femplice  compodo  di  minutif- 
fime  fibre  didefe  le  une  fu  le  altre  ,  e  talmente  intralciate  ,  che 
giunte  infieme  ,  formano  un  tutto  molle  ,  e  fpugnofo  ;  di  modo 
che  fi  didinguono  nel  cervello  due  fodanze  realmente  diverfe  ; 
cioè  la  corticale ,  e  la  midollare ,  o  il  corpo  callofo .  Vuffi  h  delle 

Le  glandule  della  corteccia  fembrano  dedinate  alla  feparazione  guMe  cor¬ 
dagli  fpiriti  animali,  che  vale  a  dire  della  parte  più  fiottile,  e  pi  liticali. 
volatile  del  fangue  ;  laonde  v’ha  chi  propone  le  fibre  del  corpo 

callo- 
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callofo  per  puri  vafi  efcretori  delle  glandule  corticali ,  aderendo  ; 
che  gli  fpiriti  animali  fi  diffondono  per  elle  dalle  glandule  ne  i  ner¬ 
vi  di  tutto  il  Corpo.  '  : 

Altri  però  foftengono,  e  con  più  ragione,  che  cotefte  fibre  non 
fien  cave  in  sè  ftefte,  ma  che  piuttoflo  compongano  nel.  corpo  cal¬ 
lofo  una  tal  foftanza  molle  ,  e  permeabile  a’ detti  fpiriti  ,  i  quali 
per  tanto  infinuandofi,  o  dalla  corteccia  y  o  da  qualche  loro  cavità 
comune,  vi  aprono  di  quando  in  quando  molti  piccoli  meati,  det¬ 
ti  comunemente  tracce  :  il  che  in  vero  fembrami  molto  adattato 
ad  ifpiegare  tuttociò  ,  che  fi  appartiene  alla  Fantafta ,  alle  Pajfio* 
ni ,  agli  Abiti,  ed  alle  operazioni  della  Memoria ,  per  quel,  che  ri- 
fguarda  il  corpo  organico. 

Le  fibre  del  corpo  callofo  fi  prolungano  dalla  bafe  del  Cervello 
come  difgiunte  in  quattro  gran  fafci  diftinti  ,  che  riuniti  pofcia  in 
un  fol  tronco  comune  ,  fi  continuano  con  effo  da  capo  a  piè  in 
tutto  il  cavo  della  fpina ,  formando  ivi  la  fuftanza  midollare  ,  o  il 
mìdollo'oblongato  }  tantoché  sì  fatto  midollo  fembra  come  impian- 
tarfi  in  fondo  a  detto  Cervello  con  quattro  radici}  cioè  con  le  due 
anteriori  nel  Cerebro ;  e  nel  Cerebello  con  le  altre  due  pofteriori. 

La  fuftanza  del  midollo-oblongato  non  fi  diftingue  in  altro  dalla 
fuftanza  del  Cerebro,  o  Cerebello,  fe  non  perchè  in  quella  le  glan¬ 
dule  formano  il  midollo,  e  le  fibre  ne  formano  la  corteccia. 

Il  cerebro  ,  il  cerebello  ,  e  il  midollo-oblongato  fono  involti  in 
modo  dentro  le  loro  meningi  ,  che  quefte  ,  non  pure  gli  ricopro¬ 
no,  e  circondano  all’efterno,  anzi  vi  fi  profondano  in  ogni  ricelfo} 
e  con  alcune  addoppiature  internandovifi  in  fin  fondo,  dividono  il 
cerebro  in  due  laterali  emisferi  ,  lo  diftinguono  dal  cerebello  ,  e 
fendono  per  lungo  il  midollo  oblongato  in  due  procefti  }  l’uno  de’ 
quali  rimane  a  delira ,  e  l’altro  a  Anidra . 

Delle  Membrane  del  Cerebro . 

CAPO  Vili. 

DElle  Meningi,  che  veftono  il  Cervello,  la  prima,  cioè  l’efte- 
riore,  è  chiamata  duramadre  ,  o  dura-meninge  ,  a  cagione  , 
non  tanto  di  fua  robuftezza,  quanto  perchè  fi  crede  aver  da  qucfta 
origine  tutte  le  altre  membrane  del  corpo-umano}  efta,  poiché  s’ 
inteffe  di  vene  ,  di  arterie  ,  e  di  gran  copia  di  nervi  ,  che  le 
compartono  un  fenfo.  acutiffimo  ,  dee  rimirarfi  qual  parte  dijfì- 
mile . 

La  dura-madre  è  sì  fortemente  aderente  con  la  parte  inferiore 
alla  bafe  del  cranio  ,  che  può  a  gran  pena  efierne  feparata  .  Ma 
con  la  fuperiore  fi  vede  come  fufpefa  all’alto  di  detto  cranio  me» 
diante  alcune  fue  fila,  che  penetrandone  d’ ognintorno  le  lamine, 

ed 
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ed  in  particolare  le  future,  vi  fi  diffondono  all’efterno,  e  forma¬ 
no  il  Pericranio .  ...  .  r. 

In  cotefta  meninge  fono  principalmente  conlicferabili  la  falce- 

me  (fori  a  ^  la  produzione  pofteriore ,  il  feno-longìtudinale  ,  i  due  late¬ 
rali  e  il  torculare.  La  Falce-mefiòria  è  una  addoppiatila  della  du¬ 
ra  madre  difpofta  in  guifa  di  falce  .  Effa  co.n  un  de’fuoi  eftremi 
incomincia  alle  radici  del  nafo,  per  l’appunto  dall’apofifi  crifta-gal- 
li-  e  prolungandofi  col  fuo  dorfo  incurvato  per  tutta  la  fommità 
del  cerebro,  fi  profonda  col  taglio  a  perpendicolo  nella  di  lui  fu¬ 
ftanza  fendendola  giuftamente  in  due  fezioni  laterali  . 

La  produzione  pofteriore  rettamente  s’incava  nella  parte  pofte¬ 
riore  del  cerebro,  e  lo  divide  dal  cerebello. 

Il  feno  longitudinale  è  un  gran  condotto ,  che  dalla  cnfta-galh 
fi  prolunga  nel  dorfo  della  falce-mefforia  dirimpetto  alla  futura 

ì  due  feni  laterali  fi  fpiccano  dall’ eftremi tà  pofteriore  del  lon¬ 
gitudinale  ;  e  prolungandofi  a’ lati  della  futura  landoidea  ,  vanno 
amendue  a  metter  capo  ne’ rami  interiori  delle  vene  iugulari. 

Dal  contatto  comune  di  cotefti  tre  feni  nafce  il  quarto  :  e  que¬ 
llo  rettamente  siinterna,  e  cade  quafi  a  perpendicolo,  per  la  pro¬ 
duzione  pofteriore,  fra  il  cerebro,  e  il  cerebello. 

Le  pareti  in  ciafcun  di  cotefti  feni  fi  veggono  ienfibilmente  dota¬ 
te  di  moltiflìmi  pori ,  ove  fi  terminano  gli  orifizi  di  non  poche  pic¬ 
cole  vene ,  che  ivi ,  in  guifa  di  piccoli  rigagnoli  in  grolle  fiuma¬ 
re  depongono  il  rimanente  di  quel  fangue  ,  che  fi  è  diffufo  per 
le  arterie,  non  tanto  alle  meningi,  quanto  alleggiandole  corticali 
del  cerebro .  Tutto  cotefto  fangue  fi  accoglie  ne  due  feni  laterali  , 
per  indi  pofcia  introdurfi  nelle  vene  iugulari  interiori  ,  ove  elfi 
fan  capo.  '  ' 

Gli  antichi  Notomifti  non  fecero  menzione  nella  dura  madre  , 
fe  non  che  de  i  detti  quattro  fenit  ben  è  vero  però,  che  ne  furono, 
a’dìnoftri,  rinvenuti  alcuni  altri,  de’quali  taccio  per  ora,  poiché 
vengono  tutti  comunemente  deftinati  alle  medefime  funzioni . 

La  Meninge  interiore ,  cioè  la  pia  madre ,  o  pia  meninge.;  poi¬ 
ché  minutamente  ricerca,  ed  intonaca  ogni  riceffò  ,  ed  ogni  ripie¬ 
gatura  del  celabro,  è  di  molto  maggiore  eftenfione  dell  eftenore  . 
La  fua  fuftanza  è  tutta  gremita  di  minutifiime  glandule ,  le  qua¬ 
li  agevolmente  fi  tumefanno,  e  fi  rendono  in  confeguenza  anche 
all’  occhio  fenfibili  ,  allorché  s’immergono  per  alcun  tempo  nell 

acqua  tiepida.  '  . 

Tanto  la  dura  ,  quanto  la  pia  madre  ,  fi  prolungano  dal  cranio 
per  la  cavità  delle  vertebre  ,  ove  ,  non  pur  vedono  il  midollo-ob- 
longato  ,  anzi  internandoli  nella  ftefla  fua  fuftanza ,  il  fendono  da 

capo  a  piè  in  due  procefii  laterali . 

Il  midollo-oblongato  ,  oltre  a  dette  due  membrane  comuni  a 
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u tenia um-  tutto  il  cervello,  ne  riceve  anche  la  terza.  Quella  comunemente 

"  midoih-ai-  fi.  tiene->  c^e  Pe],le.  vertebre  fuperiori ,  derivi  dalla  pleura  5  e  dal  pe- 
itmeato.  ritoneo  nelle  inferiori:  altri  però  foftengono  ,  che  le  due  interiori 
abbiano  origine  dalla  fola  pia  madre,  e  l’efterior  dalla  dura  . 

S  i  toccano  fuccint amente  le  parti  contenute  nel  Cervello . 

CAPO  IX. 


f  ««mimw.'N  TEI  Corpo  callofo  del  cerebro  fono  probabilmente  incavati  al- 
/f-  i  \  cum  gran  foni,  ed  alcuni  meati  molto  confiderabili  ,  i  quali 

li  minano  comuni  ricettacoli  della  più  parte  di  quegli  fpiriti  ani¬ 
mali,  che  foparandoli  nella  fuftanza  corticale,  vi  penetrano,  o  per 
h  meati  delle  fibre ,  o  pure  per  altri  condotti  interponi  fra  le  alan- 
du, -,  c?rt,lcaIl,\  e  la  cavità  di  coteftifoni.  Di  quelli  il  più  confide- 
rabile  fi  e  quella  tal  cavità  ripiena  di  certa  fuftanza  fpugnofa  chia¬ 
mata  dal  celebre  Vieuflènsil  centro-ovale ,  cui  fan  capoquafi  tutte 
le  fibre ,  o  permeglio  dire  ,  quafi  tutti  i  meati,  che  immediata- 
mente  fi  prolungano  dalle  glandule  corticali  del  cerebro  nel  corpo 

callofo  ad  elfo  foggetto.  Ma  di  ciò  più  a  minuto  nel  Cap.  8.  della 
Parte  4.  del  Lib.a. 

irfkmkìtn  0Vale  15  Partono  moltiffime  fibre  alquanto  più  confi- 

o aùri ,  ftenti  delle  altre ì  e  quelle  vanno  a  terminarli  in  due  corpi  candidi  , 

e  Jemtctrcoìan  immediatamente  collocati  nei  principio  del  midollo- 
oblongato.  Coteftì  due  corpi,  effondo  di  fuftanza  permeabile  ,  ven¬ 
tino  anch  effi  rimirati  quali  ricettacoli  comuni  di  detti  fpiriti  : 
ai  fatto  fi  qfferva ,  che  ancor  da  quelli  fi  prolungano  moltiflìme 
fibre  nel  midollo  oblongato. 

Alla  bafe  del  cervello  fi  danno  a  vedere  alcune  altre  cavità  det¬ 
te  ventricoli ,  il  calamo  Jmttorto l’Infundibolo ,  il  ple/To  coroide ,  il 
Jetto  lucido ,  lo.  gianduia  pineale ,  la  pituitaria,  i  tejìicoli  ,  le  nati¬ 
che  ,  la.  vulva,  e  moltiflìme  altre  piccole  particelle,  delle  quali  , 

non  lapendo  noi  finora  a  qual  ufo  vengano  deftinate  ,  per  minor 
tedio  li  tace.  ’  r 


Ma  chi  di  tutte  cotefte  parti  brami  più  diftinto  ragguaglio,  fi  ap- 
p  ic  1  attentamente  a  leggere  e  la  Notomia  riformata  di  Stefano 

TrZZf  l  ud°ue  e8h  ne  ,tratta  con  °Snì  efattezia  ;  e  quel  nobile 
r  r  l  f  e,  ,aPer  Rajmundi  Vieuffem  Neugrapbia  univer- 

che  in  oonf?^  nnverra  ;V1  ampiamente  defcritto  il  cerebro  an¬ 
che  in  ogni  fuo  piu  recondito  nafcondiglio. 


Dell ’ 
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Dell' Origine  de' Nervi,  e  delle  loro  diramazoni . 

CAPO  X. 

A  Ben  comprendere  l’origine  de  i  nervi ,  poiché  efli  propriamen-  ciò  ckhm 
te  fi  afpettano  al  cervello  donde  derivano,  fupponiamo,  co-  itami», 
me  fi  dilTe,  che  le  fibre  del  corpo  callofo  rettamente  fi  prolun¬ 
ghino,  sì  nel  cerebro,sì  nel  cerebello  ammafiate  in  un  fol  fafcio 
comune  dentro  la  fpina;  e  che  di  poi,  divife  in  minutiffimi  fafci, 
fe  ne  dipartano  in  tutto  il  tratto  della  fpina  ,  per  que’ forami ,  che 
fi  veggono  aperti  a’fianchidi  tutte  le  vertebre  .  Or  cotefti  piccoli 
fafci  di  fibre,  ciafcun  de’quali  è  veftito  con  ambe  le  meningi ,  fon 
que’ filami,  che  dal  midollo  oblongato  vanno  a  perderfi  in  tutti  i 
membri,  e  fenfitivi,  e  mobili  5  che  è  quanto  dire,  fon  que’ filami, 
chiamati  comunemente  nervi  ;  di  modo  che  le  fibre  componenti  i 
nervi  fi  fpiccano  internamente  dal  .cervello  ,  vanno  pofcia,  unite 
infieme,  a  formare  il  midollo -oblongato  5  donde ,  diftribuite  in  ner¬ 
vi,  fi  diramano  alle  membra  del -corpo  organico;  ciò,  che  diè  mo¬ 
tivo  a  più  d’uno  di  foftenere  qual  verità  infallibile ,  eflere  il  mi- 
dollo-oblongato  un  gran  nervo,  o  piuttofto  un’aggregato  di  moltiffi- 
mi  nervi,  provenienti  dal  corpo-callofo,  e  riftretti  in  un  fol  fafcip 
per  entro  il  cavo  della  fpina  - 

Oltre  a  cotefti  nervi,  che  fi  prolungano  pe’forami  -delle  verte¬ 
bre  ,  ve  ne  ha  anche  di  quegli  ,  che  traggono  origine  dal  midoll» 
oblongato,  prima  eh’ egli  (porga  fuora  del  cranio  :  di  tal  genere 
fono  gli  olfattori ,  gli  ottici ,  i  motori  degli  occhi  ec. 

L’uffizio  principale  de’ nervi  confifte  in  difpenfare  gli  fpiriti  dal  V uffizi  a  M 
-cervello  a  tutti  i  membri  corporei  ;  di  qui  è  ,  che  or  fi  dividono,  fKn“- 
e  fi  diramano;  or  s’inteflono,  e  confondono;  ed  or  s’unifcono  in 
modo ,  che  formano  con  altri  ,  in  varie  parti  del  corpo  ,  un  fol 
tronco  comune.  Nel  che  però  degno  fembrami  di  rifleflìone,  che 
al  dividerà  di  un  nervo  in  più  rami ,  le  ftefle  fue  tonache  fi  di¬ 
vidono  ,  formando  a  ciafcun  filo  la  fua  tonaca  particolare  .  Lad¬ 
dove  ,  fe  più  nervi  concorrono  infieme  a  coftituire  un  fol  tron¬ 
co  ,  le  tonache  ,  in  tal  cafo  ,  fi  unifeono  in  una  fola  tonaca  co¬ 
mune  a  tutto  il  tronco. 

Le  fibre  de’nervi,  benché  fi  prolunghino  le  une  fu  le  altre,  effe  I  corpi  olivari, 
nondimeno,  in  certi  luoghi,  s’intrecciano  ,  e  vengono  ivi  ad  in- 
teffère  alcune  nodofita  rilevate,  dette  Coppo  olivari^  o  Gangliou . 

L  unione  di  più  nervi  provenienti  da  varie  parti  del  Corpo-ani- / 
male ,  forma  ciò ,  che  va  comunemente  fotto  nome  di  pkjfo  ,  ma 
non  v  ha  pleffo  donde  le  propagazioni  intralciate  non  fi  difimpe- 
jgnino  a  diffonderli  pofcia  ne  i  membri  circonvicini. 


E  .2 
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DEFINIZIONI. 


I,  Anglion ,  o  Corpi  olivari  de  nervi  fi  chiamano  alcuni  tumori , 
VJT  o  alcune  nodo fit à  s  formate  in  ejfi  ,  a  certi  intervalli  ,  dalle 
loro  fibre  ,  che  ivi  s’intralciano . 

II.  Si  dicono  plejji  alcuni  ammafifi  confufi ,  ed  intricati  di  molte  prò - 
pagaTtoni  nervofe  provenienti  da  varie  bande  del  corpo-animale , 

Della  diftribuyione  de  i  Nervi , 

CAPO  XI. 


De  i  nervi  ^che 
nafcono  dentro 
al  cranio , 


Gli  olfattori. 


Clì  ottici  „ 


IL  numero  de*  Nervi  fi  riduce  non  a  più  ,  che  a  foli'  quaranta  pa¬ 
ri  :  e  non  oftante  che  abbiano  tutti  origine  dal  cervello  ,  ne 
vengono  ad  elfo  unicamente  aflegnati  alcuni  pochi ,  mentre  gli 
confentono  que’foli ,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  quel 
tratto  di  midollo-oblongato  comprefo  nella  cavità  del  cranio;  e  gli 
altri  ^  cioè  quei,  che  s’infinuano  pe’ forami  laterali  delia  vertebre, 
gli  aferivono  al  midollo-oblongato.  Or  noi  pure,  per  non  deviare 
dalla  comune ,  de  i  detti  quaranta  pari  ,  folo  dieci  ne  affegneremo 
al  cervello,  rimirando  gli  altri  trenta,  come  fe  realmente  provenir 
fero  dal  midollo-oblongato.  De  i  dieci,  il  primo  fi  chiama  olfattore ; 
il  fecondo  ottico ;  il  terzo  motore  degli  occhi  ;  il  quarto  patetico  ; 
il  fedo  del  gufio  ;  dottavo  dz\Y  udito -,  e  il  nono  vago  .  Ma  il  quin¬ 
to,  il  fettimo,  e  il  decimo  fono  innominati. 

Il  primo  paro  de’ nervi ,  in  tanto  dicefi  olfattore ,  in  quanto  che, 
diramandofi  nelle  cavità  delle  narici,  ivi  contribuire  all’odorato. 
Nafce  dentro  al  cranio  dal  principio  dei  midollo-oblongato,  o  piut- 
tofto  dalla  bafe  del  cerebro:  indi  per  le  cavità  de’vent ricoli  giugne  alla 
radice  del  nafo  ne’lati  dedotto  cribri-forme;  ove,  dividendoli  in  in¬ 
finite  piccole  fila,  fi  propaga  con  ette  ne’pori  dell’otto  fovraccennato, 
per  perderli  pofeia  in  una  certa  carne  fpugnofa,  ed  elevata  in  picco¬ 
le  papillette,  la  quale  è  fortemente  unita  alla  cavità  delle  narici  nel 
fondo  dell’otto  cribri-forme. 

A  i  nervi  olfattori  immediatamente  fuccedono  gli  ottici  .  Quelli 
prima  di  pervenire  alle  occhiaje,  fi  congiungono ,  e  combaciano;  o 
piuttoftofi  toccano  infierire  dentro  al  cranio  in  fu  la  fella  dello  sfenoide  , 
fenza  però  ivi  confondere,  e  frammifchiare  le  fibre  ,  ma  feparandofi 
rotto ,  vanno  amendue  ad  impiantarli  nella  loro  gemma  corrifponden- 
te.  Gli  ottici  fletti  fi  partono  piuttofto  dalla  bafe  del  cerebro,  che  dai 
principio  del  midollo-oblongato.  Sono  di  mole  molto  maggiore  di  qua¬ 
lunque  altro  paro ,  e  fioflèrvano  in  etti  fenlibilmente  prolungate  alcune 
fibre confiderabili dal centr’ ovale;  evidentiflimofegno,  che i tremori, 
e  le  ondazioni  imprefle  in  que’nervi ,  giungono  a  perderli  in  tal  cavità  * 
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Dopo  gli  ottici,  fieguono  i  motori  degli  occhi ,  i  quali,  determi-  t  motori  degli 
nando  gli  fpiriti  animali  ne’ mufcoli  della  gemma  ,  logliono  prò- occhi • 
durne  il  moto  .  Effì  apparentemente  fi  prolungano  dal  principio 
del  midollo-oblongato ,  portandoli  verfo  le  occhiaje  }  ove  fi  dira¬ 
mano  in  quattro  piccoli  ramicelli,  co’  quali  fi  diffondono,  non  pu¬ 
re  a  i  mufcoli  retti  delle  gemme  ;  anzi  fi  propagano  con  alcuni 
fottiliifimi  filami  a  i  mufcoli  delle  flelfe  palpebre,  ed  a  i  mufcoli 
temporali  .  Fra  le  fibre  componenti  cotefti  nervi  ,  fe  ne  mirano 
alcune  molto  vifibili  ,  che  traggono  immediatamente  origine  dal 
centro-ovale:  di  qui  è,  che  di  effe  pure  fi  può  inferire  ciò,  che 
fi  diffe  di  fopra  de  i  nervi  ottici. 

Non  lungi  dal  terzo  nafee  il  patetico .  Egli  prende  il  fuo  nome  w  patetico. 
da  quelle  alterazioni,  che  induce  tuttora,  non  che  negli  occhi  , 
anzi  in  varie  altre  parti  del  corpo  nel  colmo  delle  paffìoni.  Quin¬ 
di  è,  che  non  folo  propagali  per  le  occhiaje  diftinto  in  moltiffimi 
ramicelli  a  i  mufcoli  degli  occhi,  ma  di  vantaggio  fi  diffonde  con 
altri  infiniti  nelle  labbra,  nel  cuore,  e  nelle  pudende. 

Il  quinto  paro ,  che  è  per  finora  privo  di  nome,  s’infinua  con  al-'//  quinto  pa - 
cune  fue  diramazioni  in  diverfi  forami  del  cranio,  e  va  dipoi  con 
effe  alla  lingua,  al  palato,  alle  gingive ,  a  i  denti,  alle  glandule 
della  faccia,  ed  in  particolare  alle  parotidi,  o  malfillari,  alle  in¬ 
terne  membrane  delle  narici}  fi  diffonde  in  fomma  a  quafi  tutti  i 
membri  della  faccia}  anzi  da  ciafcun  tronco,  prima  di  ufeire  dal 
cranio,  prolungali  con  un  filarne  particolare,  che  a’ lati  della  fel¬ 
la  dello  sfenoide  ,  accoppiandoli  con  un’  altro  filarne  proveniente 
dal  fefto ,  formano  infieme  un  fol  nervo  chiamato  intercofiale ,  poi¬ 
ché  s’infinua  nella  cavità  del  torace. 


Amendue  gl’  intercojìali ,  tanto  il  deliro,  quanto  il  finiftro,  firet-  G?i»tercoft§u . 
tamente  fi  congiungono  co’  rami  dell’  ottavo  ,  e  prolungandofi  den¬ 
tro  la  cavità  del  petto  a’  lati  delle  vertebre  dorfali,  fi  diftribuifeono 
in  gran  parte  al  cuore  ,  a  i  polmoni,  allo  llomaco,  al  fegato  ,  alla 
milza ,  e  a  tutte  le  altre  vifeere  dell’  infimo-ventre }  anzi  producono 
in  ciafcun  lato  un  ramo  molto  confiderabile,  che  va  a  congiugnerli 
con  un  gran  nervo  locato  nella  parte  pofteriore  de’  femori . 

Il  fefto ,  il  quale  è  det  to  del  gufto ,  giugne  a  perderfi,  non  pure  i  nervi  del gu- 
alla  membrana  interior  del  palato,  anzi  con  varie  fue  propagazio-  * 
ni  diffonde  fi  a  i  mufcoli  adduttori  degli  occhi,  e  con  altre  mina- 
tiffìme  fila  a  quella  gianduia  polla  loro  nel  canto  elleriore . 

#  Il  fettimo  dal  midollo-oblongato  va  difgiunto  in  varie  propaga-  il  /ottimo  po¬ 
zioni  all’  occhiaje  }  ove  infinuandofi  pe’ loro  forami,  fi  diffemina  ro' 
ne’  mufcoli  della  gemma. 

L'ottavo ,  cioè  quel  dell’  udito  ,  prolungandoli  verfo  le  offa  pie-  1  fervi  deU' 
trofe  del  cranio ,  fi  divide  in  due  rami  }  ne  paffa  coll*  uno  entro  u  tt0 * 
alla  cavità  degli  orecchi  ,  (tendendoli  con  alcune  fue  fila  anche 
nell’  orecchia  elleriore  }  e  va  con  l’altro  nella  trachea  arteria  ,  e 
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ne’  mufcoli  della  laringe.  Il  primo  dicefi  molte  dalla  fua  coftituzio- 
ne  particolare;  e  l’altro  duro . 

n  par  vago.  Il  nono  j  detto  il  vago  dalla  gran  copia  de1  fuoi  rami  co’ quali  fi 
perde  nel  torace  ,  e  nell’  infimo-ventre  ,  produce  fra  le  altre  fue 
propagazioni  le  due  ricorrenti ,  e  le  fiomac biche .  Di  quelle  le  pri¬ 
me  fono  anche  chiamate  riverfive ,  o  ricor [ive ;  poiché,  dopo  edèr- 
fi  prolungate  dentro  il  torace  ,  la  delira  rivolgendofi  d’intorno  all* 
arteria  fucclayia,  e  la  finillra  d’intorno  al  tronco  defcendente,  fi 
ritorcono  all’  insù  per  la  trachea,  e  fi  diffondono  con  infinite  rami¬ 
ficazioni  a  i  mufcoli  della  laringe  ;  anzi  nel  ripiegarli  fi  propagano 
altresì  con  varie  fila  a  i  polmoni,  alla  pleura,  al  mediallino,  a  i 
mufcoli  intercedali ,  al  diaframma,  al  pericardio,  e  al  cuore.  I 
nervi  ricorrenti  fi  dicono  anche  vocali  ;  e  la  ragione  fi  è,  che  que¬ 
lli,  fecondo  alcune  efperienze  molto  fenfibili,  contribuifcono  alla 
produzion  della  voce. 

j nervi  jloms-  I  nervi  ,  o  le  propagazioni  Jlomacbicbe  fi  dividono  in  tre  rami 

cimi.  molto  confiderabili,  fra’  quali  il  primo  fi  perde  nel  piloro,  nel  fe¬ 
gato  ,  nella  ciftifellea  ,  nella  rete,  e  nel  colon.  Il  fecondo  nelle 
reni,  donde  probabilmente  proviene  il  vomito  nelle  pafiìoni  nefri¬ 
tiche  .  E  il  terzo  ,  che  è  il  maggiore  ,  diramafi  nella  milza  ,  nel 
mefenterio,  nelle  inteftina,  nella  vefcica  urinaria,  e  nell’utero. 
n  decimo  pa -  decimo  finalmente,  che  è  piu  duro,  e  più  confitente  degli  ai¬ 
re.  tri  ,  derivando  dal  midollo-oblongato  ,  immediatamente  fopra  la 

vertebra  atlantica,  va,  fecondo  alcuni,  a  perderli  nella  lingua,  e 
nella  laringe  ;  e  fecondo  altri  ne’  mufcoli  pofleriori  delle  orecchie, 
e  ne’  fleffori  del  capo . 

I mrvi  ^  che  I  trenta  pari  rimanenti,  che  fi  credono  della  fpina,  o  piuttoflo 
nafeono  fuòri  del  midollo-oblongato  ,  fogliono  difiribuirfi  in  quattro  dadi  .  In 
del  cranto.  nervi  della  cervice^  del  dorfo ,  de’  lombi ,  e  deli’  ojfo  {acro  .  Alla  cer¬ 
vice  ne  affegnano  comunemente  otto  pari.  Dodici  al  dorfo.  Cin¬ 
que  a’  lombi.  E  all’ odo  facro  ùmilmente  cinque. 

I  nervi  della  cervice  fi  propagano  a  i  mufcoli  del  capo  ,  degli 
orecchi,  delle  guance,  del  collo,  del  dorfo,  ed  univerfalmente  a 
quei  del  braccio  .  I  nervi  del  dorfo ,  detti  anche  del  torace ,  infi¬ 
lzandoli  nelle  interne  cavità  delle  code  ,  fi  didribuifeono  a  tutti 
i  mufcoli  del  torace  .  I  lombali  fi  diffondono  a  que’  mufcoli  adia¬ 
centi  alla  fpina,  a  quegli  dell’ epigadrio ,  e  aglforgani  genitali. 

I  nervi  dell ’  ojfo-jacro ,  propagandofi  lateralmente,  ricercano,  non 
pure  tutta  la  regione  ipogadrica,  anzi  tutti  i  mufcoli  del  gran  piè. 
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Dell'  EfoJ 'ago ,  dello  Stomaco ,  delle  Interina  ,  e  de  i  dutti 

Chiliferi ,  <?  Krf/*  linfatici. 
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XII. 


LE  Inteflina,  il  Ventricolo,  e  l’Efofago  non  compongono  infie- 
me  che  un  fol  condotto  variamente  continuato  dalle  fauci 
fino  all’  ano.  Di  fatto  ì’efofago  pende  dalle  fauci  a  perpendicolo, 
e  fenza  divario  notabile  fi  termina  nella  cavità  del  petto ,  per  fin 
l'otto  al  diaframma  ,  dove,  dilatandoli  in  un  gran  feno  ,  forma  con 
eflò  nelP  addome  una  certa  fpezie  di  valige,  o  bolgia ,  limile  in  tut¬ 
to  a  que’  zaini,  che  dan fiato  alle  cornamufe* 

Sì  fatta  bolgia  £  o  valige,  cui  gli  Anatomici  dan  nome  di  Jìoma- 
co,  o  ventricolo,  in  vece  di  rettamente  prolungarli  coll’ efofago  ,  vi 
fa  canto  a  finiftra,  e  volgendo  a  delira,  fi  llende  per  qualche  trat¬ 
to,  e  torna  pofcia,  come  prima,  ad  anguftarfi  in  quel  lunghilfimo 
condotto  ,  chiamato  interina*  Quello,  dopo  varie  circonvoluzioni 
per  tutta  la  cavità  dell’ addome,  mette  foce  nell’ano. 

L’efofago  è  guarnito  di  tre  tonache.  La  prima,  cioè  l’efteriore  , 
dalla  gran  copia  di  fibre  tendinofe,  onde  s’inteflè  ,  può  chiamarli 
tendinofa .  Quella  dimezzo,  poiché  colla  di  fibre  carnofe ,  può  dir¬ 
li  carnofa .  E  l’altra,  la  quale  non  è,  fe  non  che  un’unione  di  fi¬ 
bre  tendinofe,  di  vene,  di  arterie,  e  di  nervi,  che  variamente  ivi 
s’intelìòno,  è  nominata  interiore.  La  fuperficie  interiore  di  si  fatta 
membrana  è  tutta  ricoperta  di  certa  lanugine,  da  cui  ftilla  di  quan¬ 
do  in  quando  ad  ammolir  r.efofago  alquanta  linfa  proveniente  da 
non  poche  glandule  ivi  occultate. 

Le  fibre  della  tonaca  di  mezzo  ,  negli  Uomini,  fono  di  due  ordi¬ 
ni;  conciofiachè  altre  vi  fi  prolunghino  rettamente  da  capo  a  piè, 
ed  altre  la  circondino  in  guifa  di  tanti  piccoli  cerchi  paralleli  ;  Ma 
nella  più  parte  de’ bruti  ne  è  corredata  di  due  altri  ordini  fpirali  , 
i  quali,  oppoftamenteavviticchiandofi,  s’intrecciano  ad  ogni  loro 
fcambievoie  incontro.  b  > 

Lo  flomaco  è  parimente  dotato  di  tre  tonache.  La  prima  ,  ripu¬ 
tata  da  molti  per  femplice  produzione  del  peritoneo,  è  tutta  intef- 
futa  di  fibre  tendinofe  .  La  feconda  è  variamente  folcata  da  più 
ordini  di  fibre  carnofe  ,  poiché  vi  fi  prolungano  le  longitudinali 
dell’  efofago  dall’orifizio  fupericre  perfino  all’  inferiore  ;  (otto  effe 
fi  continuano  le  oracolari,  che,  in  guifa  di  tanti  circoli  equidi- 
ilanti,  ne  circondano  le  pareti;  e  dipoi  fuccedono  le  trafverfali, 
le  quali  ,  a  dir  giufto ,  non  fono  ,  fe  non  che  alcune  propagazioni 
provenienti  da  un  pleflòdi fibre,  che  rettamente  fcorre  nell’alto  del¬ 
lo  flomaco  dall’uno  all’altro  orifizio.  Quelle  vi  fi  portano  in  obliquo 
da  defìra  a  finiftra  ,attraverfando  d’alto  in  ballo  la  fua  faccia  interiore . 
L’ultima  tonaca,  che  è  l’interiore,  non  pare  a  prima  villa  gran 


La  conne filone 
dell1  efofago  , 
del  ventricolo , 
e  delle  int  e  fi¬ 
na  . 


Le  tonache 
doli'  efofago . 


Le  fbre  del¬ 
la  tonaca  di 
mez&o . 


Le  tonache  del¬ 
lo  flomaco . 
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cofa  diverfa  dall’ citeriore,  fe  non  che  fra  le  fue  fibre  ,  oltre  a’ ner¬ 
vi  intralciate  fi  mirano  molte  vene,  ed  arterie  ,  che  vi  fi  propaga¬ 
no  da  i  tronchi  defcendenti .  La  fuperficie  efterior  di  tal  tonaca  , 
cioè  quella,  che  immediatamente  fuccède  alla  tonaca  di  mezzo  , 
è  tutta  ricoperta  di  moltiflìme  glandule  vefcicolari  ,  le  quali  fi 
connettono  in  maniera,  che,  giunte  infieme  ,  formano  quafi  il 
diftefo  di  una  membrana  .  I  piccoli  vafelli  efcretori  di  si  fatte 
glandule  ,  perforando  intimamente  lo  ftomaco  ,  vi  coftituifcono 
quel  tal  pelame ,  che  fe  n’eleva  di  dentro  a  foggia  di  velluto. 

Dtiie  tmube  Tre  fono  altresì  le  tonache  delle  inteftina  ;  ma  tanto  Amili  di 
tmefitna,  coftruttura ^  e  di  fiore  all’  efofago 9  che  potrebbono  paffete  per  un’ 
efofago  continuato .  Si  fcorgono  fra  elle  a  luogo  luogo,  ed  in  par¬ 
ticolare  nelle  inteftina  tenui ,  moltiffimi  aggregati  di  piccoli  gra* 
neilini  glandulofi,  i  quali  fi  prolungano  co’  loro  condotti  efcreto- 
rr  nella  cavità  delle  inteftina  ,  ed  ivi  gemono  un  fluido  molto 
limpido,  e  trafparente. 

Vufìvo  d,if  _  L’ efofago  incomincia  dalle  fauci,  e  fi  termina  nello  ftomaco 
in  cui  forma  l’orifizio  J hperiore ,  o  finiftro  ;  quindi  fembra  fol  de¬ 
gnato  a  dirigere  gli  alimenti  nella  cavità  di  detto  ftomaco;  ove 
fciolti ,  e  commutati  in  chilo  da  quel  fluido ,  che  ftilla  dalla  to¬ 
naca  vellutata,  fe  ne  calano  nelle  intejìina ,  ed  ivi  fi  dirozzano  , 
e  {temperano  vieppiù,  a  cagione,  non  tanto  di  quella  linfa,  che 
trafuda  dalle  glandule  inteftinali,  quanto  della  bile,  e  del  fucco 
pancreatico.  L’orifizio  fuperior  dell’ efofago  è  guarnito  di  fette  mu¬ 
scoli  ,  che  or  lo  dilatano  ,  or  lo  reftringono  ,  ed  or  1’  innalzano 
verfo  il  palato  conforme  più  in  chiaro  fpiegheremo  altrove. 

Si  difcorre  piu  in  particolare  delie  intejìina. 
CAPO  XIII. 

MifimS  T  E.Inteftina?,  difimpegnate  dal  mefenterio  ,  e  diftefe  in  lungo  , 
^  JU  giungono  d’ordinario  per  fei  volte  a  fuperar  l’altezza  di  tutto 
l’Uomo,  che  le  contiene.  Di  modo  che  fi  renderebbe  loro  affat¬ 
to  imponibile  d’inchiuderfi  entro  all’addome,  fe  contorcendofi  ,  e 
ripiegandoli  in  mille  guile ,  non  vi  fi  adattaflèro  con  varie  giravol¬ 
te,  e  circonvoluzioni.  Quindi  quel  tratto  d’inteftina,  dettone  tenue 
dalla  tenuità,  e  fottigliezza  delle  fue  tonache,  riftretto,  ed  ammaf- 
fato,  per  così  dire,  ne  ingombra  quafi  tutta  la  regione  umbilicale, 
e  1  ipogaftrio  ;  e  il  rimanente  chiamato  craffo  forge  dall’  iled  deliro 
per  1  ipocondrio,  ed  attraverfandofi  fotto  il  fondo  dello  ftomaco,  ne 
/  ripiega ,  e  cala  a  far  capo  nell’ano . 

Si*  iHttflÌM  II  Duodeno ,  cioè  il  primo  fra  le  inteftina  tenui ,  d’ordinario  in  lun- 

»»»>.  ghezza  non  oltrepaffa  la  mifura  di  quattro  in  cinque  ,  o  al  più  di 
fei  dita  tra verfe.  j  .  ?  r  . 
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Dal  piloro  piega  immediatamente  fotto  il  fondo  dello  flomaca  , 
(tendendoli  verfo  le  vertebre  ;  ove  fi  unifce  al  pancreas  ,  e  fi  con¬ 
nette  per  alcuni  fuoi  legami  membranofi  a  certe  vertebre  lombali  , 
ed  ai  rene  finiftro.  Al  duodeno  fuccede  il  Digiuno  ,  il  quale  ,  non 
per  altro  è  dotato  di  tal  nome,  fe  non  perchè  fi  vede  ,  il  più  delle 
volte,  voto  affatto  di  materia  ;  e  ciò  fòlle  a  cagione  di  quella  si 
copisi  di  condotti  chiliferi  ^  ohe  ne  trsifportzino  altrove  il  chilo  ■ 

Èali  prolungandoli  per  lo  fpazio  di  palmi  tredici  in  circa  ,  co  fuoi 
«-iri  fi  avvolge  particolarmente  nella  regione  umbilicale .  Al  digiu¬ 
no  fi  continua  1  ’ Ileo \  quello  in  lunghezza,  giugnendo  all’eftenfione 
df  palmi  ventuno  in  circa ,  anzi  in  molti  di  ventidue ,  dalla  molti- 
tudine  difue  circonvoluzioni  entro  l’addome,  fi  fa  denominare  an¬ 
che  volvulo:  efiò  prolungali  dall’  uno  all’altro  lato  dell  addome,  e 
ricerca  co’ fuoi  ravvolgimenti ,  non  pure  entrambi  gl  ilj  ;  anzi  pen¬ 
de  all’ ingiù  verfo  il  principio  de  i  femori.  a  u  m  Le  . 

Dopo  l’Ileo  fuccedono  le  inteftina  crajfe.  Il  cieco  ,  in  cambio  di- 
rettamente  continuarli  coll’Ileo,  ne  fporge  a  lato  in  guifa  di  piccolo 
verme,  lungo  non  più  di  quattro  in  cinque,  o  fei  dita  traverfe.  li 
Colon ,  il  quale  è  dopo  il  cieco,  per  ragione  della  fua  capacità  ,  può 
edere  tenuto  il  maffimo.  Egli  è  diftinto  in  piccole  cellule,  mediante 
un  fuo  legame  particolare.*  in  lunghezza  eccede  appena  lo  fpazio  di 
palmi  otto ,  o  nove  ai  più:  fi  continua coirefiremità  dell’Ileo,  donde, 
elevandoli  perla  regione  dell’ileo  deliro,  fi  attacca  al  proffimo  rene; 
indi  incurvandoli  nell’ipocondrio  fotto  il  fegato  ,  attraverfa  il  fondo 
dello  ftomaco,  e  giugne  nell’ipocondrio  finiftro  ad  unirfi  col  rene,  e 
colla  milza;  da  cui  cala  per  l’ileo  finiftro,  termi  nandofi  in  fine  al 
principio  del  retto.  Il  retto  ,  che  d’ordinario  non  oltrepafta  la  lun¬ 
ghezza  di  mezzo  palmo  in  circa,  fi  prolunga  a  perpendicolo  aderen¬ 
te  alla  fpina  per  fino  all’ano  ,  ove  attorniato,  e  nftretto  da  un  fuo 
particolare  sfintere,  fa,  che  le  materie  contenute  in  efiò  non  ne  ca¬ 
dano,  fe  non  che  allor  quando  ,  premute,  lo  dilatino  a  viva  forza. 

L’eftremità  inferiore  dell’ileo  fi  ripiega  in  modo  dentro  al  princi-  u  y*ivub 
pio  del  colon,  che  fembra  ivi  come  impiantata  per  lo  fpazio  di  un 
dito;  ma  con  sì  fatta  ripiegatura,  pendendone  difimpegnata,  e  fen- 
za  attacco  di  forte  alcuna  alle  tonache  circonvicine,  viene  a  forma¬ 
re  nella  cavità  del  colon  una  fpezie  di  va^vula,  che  fi  oppone,  non 
pure  a  i  flati,  anzi  a  qualunque  altra  materia  ,  che  dalle  inteftina 
crajfe  tenda  a  ripaftare  in  fu. 

Carico  principale  delle  inteftina  fi  è,  conforme  altrove  fi  dille  ,  Vuffoo  <idie 
di  vieppiù  dirozzare  il  chilo.  Quindi  fono  di  tanta,  e  tal  lunghezza,  intei tni ’ 
e  sì  fattamente  ritorconfi  con  tante  replicate  circonvoluzioni  ,  che 
vengono  con  effe  a  rattenere  gli  alimenti,  affinché  non  ne  feorrano 
non  bene  attuati ,  contribuendo  a  ciò  eziandio  di  molto  e  le  tante 
cellule  del  colon,  e  le  moltiflìme  elevazioni  membranofe,  che  in 
loggia  di  piccole  mezze  lune  fe  ne  elevano  a  traverfo. 
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Del  Mefenterio^  delle  Vene  lattee ,  e  de  i  Vafi  linfatici 

CAPO  XIV. 


tm  'T'Utte  le  Inteftina  vengono  circondate ,  o  piuttofto  avvinte  per 
A  una  certa  membrana  pinguedinofa  ,  detta  il  Mefenterio  . 


membrane 
del  mefenterio* 

Quella  in  modo  fi  attacca  allenirne  vertebre  lombdi^^1  cui*  fo- 
j  pende  le  fteffe  in  tellina,  che  non  può  fpiccarfene  fenza  lacera¬ 
tone  di  lua  foftanza  .  Due  fono  le  membrane,  che,  diftefe  l’una 
lull altra,  formano  il  mefenterio.  La  fuperiore  non  è,  fe  non  che 
una  femphee  continuazione  del  peritoneo.  E  l’inferiore  è  quafi 
dl  untando  inteffuta  di  cene  fibre  tendinofe,  che  prendono  ori- 
gine\dale  vertebre  lombali. 

i  v»nx  eh  fi  I1  Mefenterio,  oltre  alle  fibre  di  fue  membrane ,  è  dotato  di  mol- 
ZpJZ’:1  'l!£me,  Pr°P3§azioni  di  arterie ,  di  vene,  e  di  nervi .  Le  arterie  vi  fi 
diffondono  da  rami  mefentenci  ;  ed  alcune  di  quelle  giungono  a 
perderfi  nelle  tonache  intellinali,  ove  fi  diffeminano,  affin  di  nu¬ 
trirle  5  ed  altre  s  intralciano  fra  le  lleflè  fibre  componenti  le  mem- 

i  i  it  •  »  >  .  vene  in  più  parte  derivano  dalle  tona¬ 

che  delle  inteftina,  ed  internamente  prolungandoli  fra  dette  mem¬ 
brane  del  mefenterio  ,  vanno  in  fine  ad  unirli  nel  tronco  della 
vena  porta,  che  fi  dirama  nel  fegato.  Quindi  è,  che  cotefte  vene 
inviano  al  fegato  il  rimanente  di  quel  fangue  deftinato  a  nutrire 
le  tonache  intefhnaii .  I  nervi  poi,  i  quali  d’ordinario  vi  proven¬ 
gono  dalle  vertebre  lombali,  e  da  i  rami  intercoftali,  ^intrecciano 
in  modo  nella  fuftanza  dei  mefenterio,  che  formano  ivi  que’plef- 
il,  detti  mefentenct ,  cioè  que’ piedi,  donde  fi  fpiccano  all’intorno 
molti  111  me  tìbie  nervofe  ,  non  pure  alle  membrane  del  mefente- 
no,  anzi  alle  tonache  delle  fteflè  inteftina. 

Fra  ^  membrane  del  mefenterio  s’interpone  una  gran  copia  di 
certo  untume,  che  ne  rende  tutta  la  fuftanza  pinguedinofa,  rico¬ 
prendone  in  particolare  le  vene  .  Ma  ciò  ,  che  degno  fembrami  di 
rimarco,  fi  e,  che  fra  1  una  e  1  altra  di  cotefte  membrane  fi  oc- 
cultano  alcuni  minutiffimi  condotti,  chiamati  vene  lattee ,  o  dia¬ 
ti  chiliferi  dal  chilo,  che  vi  difeorre  .  Quelli  fpiccandofi  dalle  to¬ 
nache  inteftinali,  ed  in  particolare  de’ tenui,  fi  prolungano  interna- 
mente  nel  mefenterio  ,  ove  fi  terminano  in  alcune  glandule  molto 
confiderabih,  dette  me  ferme  he ,  o  del  mefenterio ,  poiché  fono  ivi 
^■  collocate  quali  nei  mezzo. 

da  me fintmo.  3  glandule  negli  Uomini  non  oltrepaftàno  il  numero  di 

ue,  o  tre,  o  quattro  al  piu;  anzi  v  ha  chi  afferma  di  averne  in 
alcuni  oflervata  una  fola.  Eftè  ,  ancorché  fembrino  di  fuftanza  fi- 
brofa,  non  fono  in  realta  ,  fe  non  che  glandule  veicolari  ,  con- 
liltendo  in  un  aggregato  di  minutiflime  cavernette  fcambievolmen- 
te  comunicanti  .  Ciafcuna  di  sì  fatte  piccole  camere  ,  oltre  a  i 

vafi 


PARTE  TERZA. 


75 


vafi  fanguiferi,  è  fornita  eziandio  di  non  poche  propagazioni  nervo- 
fe,  le  quali  non  ponno  a  meno  di  non  tributare  molti  fpiriti  a  quel 
chilo,  che  dalle  inteftina  corre  a  far  capo  nelle  loro  cavità. 

Partono  dalle  glandule  meferaiche  tre,  o  quattro  altri  condotti  , 11  comu™  ri¬ 
chiamati  parimente  chiliferi,  i  quali  ,  conforme  i  primi,  prolun-  Thiio°%Uma' 
gandofi  fra  le  membrane  del  mefenterio,  giungono  in  fine  a  metter  to  cifterna 
foce  in  un  facco  membranofo,  collocato  tra  i  confini  del  diaframma,  Pectueziana  • 
e  le  prime  vertebre  lombali.  Un  tal  facco  comunemente  fi  chiama 
cifterna  pequezjana ,  o  ricettacolo  comune?  del  chilo  ,  eflendo  che  il 
chilo  dalle  glandule  meferaiche  vada  ivi  quafi  tutto  a  far  capo  me¬ 
diante  i  condotti  fovraccennati . 

Sorge  dalla  cifterna  pequeziana  un'altro  condotto,  il  quale,  poi- 11  dum  tora m 
chè  fi  leva  in  alto  dentro  al  torace  lungo  le  vertebre  dorfali ,  dicefi  uc° * 
àutto  toracico  .  Cotefto  dutto  va  divifo  in  più  rami  ad  inferirfi  nel¬ 
le  vene  fucclavie  ;  nè  è  improbabile  ,  conforme  fi  divìfano  certu¬ 
ni,  che  da  cotefto  canale  fi  prolunghino  alcuni  vafi  particolari,  a 
metter  foce  immediatamente,  o  nelle  arterie,  o  nelle  vene  emul- 
genti,  benché  efli  non  fi  palefino  finora  a  i  fenfì. 

I  meati  ,  sì  de  i  dutti  chiliferi,  e  sì  del  toracico,  fono  frequen-  Jr?  va1-vu'e 
temente  interrotti  da  non  poche  valvule  fìtuate  in  modo  ,  che  folo  m?**™  at~ 
confentono  a  i  fluidi  di  correre  dalle  inteftina  verfo  le  vene  fuccla¬ 
vie.  Di  qui  è  ,  che  non  fenza  ragione  dobbiamo  inferire  ,  che  il 
chilo,  infinuatofi  dalle  inteftina  nelle  vene  lattee  j,  fgòrgfiif; nelle 
glandule  meferaiche,  per  indi  sboccare  nella  cifterna  pequezkna  ; 
e  che  dipoi  s’innalzi  nel  dutto  toracico^  vada  per  fine ,, ìW  un  col 
fangue  venofo,  nelfauricola  delira  del  cuore..  '  1  -  * 

Nella  cifterna  pequeziana,  oltre  al  chilo  *  che  vi  cola  dalle  in  - 1  vafi  twfati- 
teftina,  trapela  eziandio  una  gran  copia  di  certa'  linfa  ,  o  di  certo 
licore  trafparente  ,  e  fottile  qual’  acqua  limpidiffima  Quefto-  vi 
corriva  da  varie  parti  del  corpo,  mediante  alcuni  condotti  ,  chia¬ 
mati  linfatici ,  i  quali  fono  sìJ gracili  ,;  !ed  hanno  le  tonache  sì-deli¬ 
cate  ,  che  fi  rendono  al  tutto  inviabili  qualora  non  fieno  dilatati-  ,  e 
ripieni  di  linfa* 

Non  v’ha  quafi  membro  nel1  corpo-animale  ,  dortdè1  non  fi  fpic- 
chino  alcuni  vafi  linfatici  ,  traendo  ivi  origine  o  dalle  arterie ,  o 
dalle  loro  glandiile  particolari  ;  poiché  efli  ,  fecóndo  (alcuni-,  nòn 
fono  fe  non  che  vafi  eferetori  di  dette  glandiiFe  ,  ufiidàfnehté  défti- 
nati  a  dirigere  altrove  quella  linfa,  che  fi  cribra  in  effe  dal  fangue , 
che  vi  rigira. 

La  più  parte  de’  vafi  linfatici  ,  che  provengono  dalle  parti  fupe-  f 
riori  ,  come  farebbe  a  dire  dal  capo,  dal  collo  ec.  s’inferifcono  nel  Enfici*. 
le  vene  jugulari,  e  nelle  fucclavie;  e  la  più  parte  degli  altri  ,  che 
derivano  dalle  parti  inferiori  ,  ed  in  particolare  dalle  vifeere  dell’ 
infimo  ventre  ,  fi  terminano  nella  cifterna  pequeziana  *  Efli  però  , 
prima  di  metter  capo  in  detta  cifterna  ,  o  nelle  vene  ,  congiu- 


Le  valvule  , 
che  fi  rinven¬ 
gono  nei  mea¬ 
ti' de  i  condotti 
chiliferi  • 


Due  diverfe 
opinioni  fpet - 
tanti  allafepa- 
razion  delta 
linja . 


Ciò  ,  che  Mo*' 
ftrano  in  sè  i 
vafi  linfatici 
mirati  colmi • 
crofcopio . 
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gnendofi  molti  infieme  ,  formano  nel  loro  concorfo  alcuni  tronchi 
comuni ,  co’ quali  metton  foce  nelle  parti  foyraccennate , 

Le  valvule  ,  che  fi  rinvengono  ne’ meati  de’ condotti  linfatici 
polle  in  breve  diftanza  le  une  dalle  altre  ,  fono  ivi  collocate  in 
maniera  ,  che  fi  oppongono  al  tragitto  di  qualfiafi  fluido  ,  che 
dalla  cifterna,  o  dalle  vene  ri ngorghi  verfo  le  glandule  ,  o  verfo 
le  arterie,  donde  derivano;  laddove  libero  gliel  confentono,  cor¬ 
rendovi  egli  con  determinazione  contraria.  Tanto  che  fi  può  in¬ 
ferire,  che  la  linfa  corra  non  già  dalle  vene  ,  o  dai  recettacolo 
comune  del  chilo  verfo  le  glandule,  o  verfo  le  arterie  ,  anzi  all’ 
incontro ,  che  da  dette  glandule  ,  o  da  dette  arterie  trapeli  ne’ 
vafi  linfatici  ,  e  coli  per  eflì  e  nelle  vene,  e  nel  ricettacolo  co¬ 
mune.  Ma  ciò,  che  pone  la  cofa  più  in  chiaro  fi  è,  che,  in  in- 
ftringendo  con  forte  ligatura  alcuno  de’  fuddetti  vafi  linfatici  ,  fi 
oflerva  tumefarfi  ,  e  riempirli  di  linfa  dalla  gianduia  infino  al 
luogo,  ove  egli  è  legato,  e  diminuire  dal  luogo  ,  ove  egli  è  le¬ 
gato,  infino  alla  vena,  o  alla  cifterna  pequeziana. 

Si  diedero  non  pochi  a  credere ,  conforme  accennai  anche  di 
fopra,  che  la  linfa  propriamente  fcaturifte  da  certe  glandule  par¬ 
ticolari  ,  in  cui  rimiravano  i  condotti  linfatici  come  tanti  vafelli 
efcretori.  Sì  fatta  opinione,  ancorché  moftri  a  bella  prima  una 
qualche  apparenza  di  molta  probabilità,  pare  nondimeno,  che  la 
convincano  di  falfo  alcune  fperienze  oculari;  dando  eflè  a  vedere 
in  non  pochi  rifcontri,  che  i  vafi  linfatici  non  traggono  propria¬ 
mente  origine  in  quelle  glandule,  donde  par,  che  derivino;  anzi 
piuttofto  ,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  qualche  vafo 
fanguifero  ,  ed  in  particolare  da  qualche  arteria  collocata  fuori 
della  gianduia:  ciò,  che  diè  ad  altri  motivo  di  foftenere,  che  la 
linfa  in  /realtà  non  fia,  fe  non  che  un  fiero  penetrantiftìmo  ,  de¬ 
viato  dal  fangue  arteriofo  per  le  anguftie  del  condotto  linfatico  ; 
e  che  per  effa,  non  per  altro  s’infinui  nella  gianduia,  che,  o  per 
deporvi  alcuna  fua  impurità,  o  per  ritrarne  qualche  altro  licore, 
e  forfè  gli  fteffi  fpiriti  animali,  che  v’irradiano  pe’ nervi. 

I  vafi  linfatici  ,  oflervati  ad  occhio  nudo,  fembrano  un  fempli- 
ce  condotto  di  fuperficie  lifcia  ,  ed  uguale  ;  ma  apprèflatovi  il 
microfcopio  ,  fi  ravvifano  tutti  didimi,  ed  elevati  in  varj  globet- 
ti  continui  di  mole  diverfa. 
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T  A  V  OLA  VIIL 


Fig.  I. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  grande  arteria,  ed  in  primo 
luogo  del  fuo  tronco  accenden¬ 
te. 

A.  Il  principio  della  grande  ar¬ 
teria  divifo  dal  ventricolo 
finiftro  del  cuore . 

B.  Il  tronco  afcenàente  • 

C.  Il  difendente . 

D. D.Le  fucclavie . 
e.  e.  Le  carotidi. 

F. F.  I  rami  e/ìeriori  delle  caroti¬ 

di. 

g.  g.  I  rami  interiori . 

h.  h.  Le  vertebrali . 

1.1.  Lemufcole. 

k.  k.  Le  mammarie . 

L.  L.  Le  intercofiali  fuperiori . 
MM.Le  affli  lari. 

N.  N.  Le  fcapulari. 

G.  O.  Le  toraciche  fuperiori . 

P.  P.  Le  toraciche  inferiori . 

Q. Q.Q.  Le  diramazoni  fuperiori 

delle  affiliati  ,  che  fi  pro¬ 
pagano  nel  braccio ,  difiper- 
dendofi  principalmente  nel 
carpo . 

R. R.R.  Le  diramazoni  inferiori , 

che  fi  propaga  ?ìo  ver  fio  la 
mano . 

1 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del 
tronco  difcendente  della  gran¬ 
de  arteria. 

A.  A.  A.  Quel  tratto  di  tronco  di¬ 
fendente  ^  compre fo  tra  il 
cuore  9  e  la  biforcaZone 
iliaca . 


b.  b.  b.  b.  b.  b.  Le  mtercoflalì  infe * 
riori  . 

C.  C.  Le  freniche^  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  nel  diaframma  , 
nel  medtaflino ,  e  nel  peri¬ 
cardio  . 

D.  .  Le  celiache ,  le  quali  fi  pro¬ 

pagano  principalmente  nel¬ 
le  tonache  dello  filomaco  , 
nel  pancreas  ,  nel  fegato  , 
nella  borfia  del  fiele ,  nelle 
tonache  delle  intejìina ,  e 
nella  milza. 

E.  Le  mefent  eriche  fuperiori . 

F.  F.  Le  me  fienteriche  inferiori . 

G. G.  Vemuìgenti  . 

h.  h.  Le  fipermatiche. 

i.  i.  Le  lombali .. 

K.  K.  I  rami  iliaci . 

L.  L.  I  rami  detti  ipogaftrici ,  i 

quali  fi  propagano  all  iu¬ 
te  fiino  retto ,  all  utero  ,  e 
alle  pudende. 

M. M.  Le  arterie  umbilicali . 

N.  N .Le  crurali. 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  cava ,  le  quali  non  fo¬ 
no  molto  diverfe  da  quelle  del¬ 
la  grande  arteria . 

Fig.  3. 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
vene . 

A .  La  tonaca  membranofia . 

B.  La  tonaca  vaficolare . 

C.  LjOrtonaca  glandulofa . 

D*  La  tonaca  mufol are  • 

Fig.  4* 
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Fig.  4* 

'1  -  -sj  ''  •  \  \s 

Si  dimoftra  nel  cuore  di  un  Bam¬ 
bino  non  ancor  nato  Turno- 
ne  ,  che  ha  la  grande  arte¬ 
ria  con  Tarteria  pulmonare  , 
mediante  il  condotto  arterio- 
fo  ,  di  cui  fi  parlerà  nella 
Parte  6»  del  Libro  prefen- 
te  . 


À.  Il  cuore , 

B.  Il  tronco  della  grande  arteria , 
che  forge  dal  ventricolo  fi¬ 
ni  [Irò  . 

d.  r  ’ arteria  pulmonare  ,  che  na- 
fce  dal  deftro  ventricolo  del 
cuore . 

€.e.  Il  condotto  arterio fo ,  che  dall* 
arteria  pulmonare  conduce 
il  f angue  nel  tronco  della 
grande  arteria ♦ 


Fig.  5. 

Si  dimoftra  la  comunicazione 
della  vena  cava  con  la  vena 
pulmonare  ,  mediante  il  fora¬ 
me  ovale  ne  i  Bambini  non 
ancor  nati,  il  che  fi  fpiegherà 
nella  Par.  6.  del  Lib.  prefente- 

A.  Il  cuore . 

B.  Il  tronco  aftendente  della  vena 

cava . 

C.  Il  tronco  difcendente  di  detta 

vena  aperta . 

D.  V arteria  affiliare . 

E.  Il  tronco  difcendente  della  gran¬ 

de  arteria . 

F*  Il  tronco  aftendente  della  pran- 
y  de  arteria  .  * 

G.  V auricola  deftra . 

H.  Il  forame  ovale ,  per  cui  il  f an¬ 

gue  pajfa  immediatamente 
dalla  vena  cava  ,  0  dall  au¬ 
ricola  deftra ,  e  va  nel  tron - 
€0  della  vena  pulmonare  * 
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TAVOLA  IX. 


Fig.  i. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  del¬ 
la  vena  pulmonare. 

A.  Il  tronco  della  vena  pulmo¬ 

nare . 

B.  B.  /  rami  ,  co  quali  s'interna 

ne  i  lobi  de  i  polmoni . 

Fig.  2. 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  dell' 
arteria  pulmonare  ,  le  quali 


non  fono  gran  cofa  diverfe  da 
quella  della  fuddetta  vena . 

Fig.  3. 

Si  dimoftrano  le  tonache  delle 
arterie . 

A.  A.  La  tonaca  vafcolare  ,  e  ner¬ 

vo/a  fecondo  alcuni . 

B.  B.  La  tonaca  glandulofa . 

C.  C.  La  tonaca  mufcolare . 

D . D.La  tonaca  ,  che  chiamano 

membranosa . 


/ 


\ 
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Fig.  x. 

!  -  i  ,  •  r  ,  '  -  ®  •  .  J  ' 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  cer¬ 
vello  fpogliato  di  fue  menin- 


A. A.À.A.  Il  cerebro. 

B. B.B.  Il  cerebello  ricoperto  di  fue 

meningi . 

C.  C.  Parte  delle  meningi  /epura¬ 

te  dal  cerebro . 

D. D.D.  Il  feno  longitudinale  aper¬ 

to. 

E.  E.  E.  I  due  feni  laterali . 

Fig.  2. 

A.  A.  Il  cerebro . 

B.  B.  Le  meningi  [epurate. 

G.  C.  Il  feno  longitudinale  aper¬ 
to. 

d.  d.  Alcuni  va  fi  ,  che  vi  fan  ca¬ 
po. 

Fig.  3.  4. 

Si  dimoftra  la  fuftanza  del  cere¬ 
bro  divifa  in  modo,  che  fi  veg¬ 


gano  in  ella  alcune  fue  parti 
principali. 

A.  A.  A.  A  .Il  centro  ovale. 

B.  B.  Alcune  portoni  della  fu - 

Jìanga  corticale  del  cervel¬ 
lo. 

C. C.C.C.  I  corpi  candidi  femicir- 

colari . 

d.  d.  Que  due  ri f alti  ^  che  chiama¬ 

no  Nates. 

e.  e.  Quei ,  che  chiamano  tettice¬ 

li. 

Fig.  5. 

Si  dimoftrano  le  glandule  corti¬ 
cali  ingrandite  per  lo  micro- 
feopio  in  una  porzione  di  cer¬ 
vello  prolelfato . 

A.  A. A.  Le  glandule  corticali. 

B. B.B  .1  condotti  e  fere  tori  di  det¬ 

te  glandule  uniti  in  piu 
f afe  etti  ,  i  quali  ft  pro¬ 
lungano  a  coftituire  la  fu* 

ftan'ga  midollare  del  cere¬ 
bro . 


TERZA. 


81 


PARTE 

T  A  V  O 


Fig.  i. 

4  _ ✓ 

Si  dimoftra  la  parte  anteriore  de 
i  30.  pari  di  quei  nervi ,  che  fi 
prolungano  dal  midollo-fpina- 
le. 

Fig.  2. 

Le  diramazioni ,  che  formano  in 

it- 

'(  €  .  r*  *•  t'  •  ",  f\  \  *  •  '  *  .  f  ?  *  , 

'  *  *  '' 

■  %  ■■ 
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un  fol  lato  i  nervi  della  cervi¬ 
ce  . 

Fig.  3- 

Le  diramazioni  de  i  nervi  dorfa- 
li  in  un  fol  lato . 

Fig.  4. 

Il  tronco  di  un  nervo ,  che  dira- 
mafi  alla  pianta  de  i  piè. 


1 
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Fig.  i. 

Si  dimoftrano  il  mefenterio  ,  e 
il  pancreas  coi  loro  vafi  parti¬ 
colari  . 

A.  La  parte  inferior  dello  fio- 

maco  confinante  col  pilo¬ 
ro  . 

B.  B,  Il  duodeno  aperto  in  modo  , 

che  fi  vegga  f  inferitone  del 
condotto  pancreatico ,  e  del 
coledoco . 

C. C.C.C.  Il  pancreas  preparato . 

D.  D.  Il  condottopancreatico  comu¬ 

ne  a  tutte  le  fue  minuti  jfi- 
me  glandule .. 

e.e.e.e.e.e.  I  piccoli  vafelli  di  det¬ 
te  glandule  ,  i  quali  tutti 
fi  uni fcono  nel  condotto  co¬ 
mune  . 

F. F.  I  due  condotti ,  ciftico,  ed 

epatico  uniti  infieme  a  for¬ 
mare  quel  tale  altro  condot¬ 
to  comune ,  chiamato  cole¬ 
doco,  o  biliario. 

G. G.G.  Id int e filino  digiuno . 

H. H.H.  I  vafi  lattei  ,  e  f anguife¬ 

ri  ,  che  fi  diramano  nelle 
tonache  ìnteftinalì . 

I. K.K.K.  Le  glandule  del  mefente¬ 

rio  ,  tra  le  quali  la  majfi- 
ma  I.  è  chiamata  il  pan¬ 
creas  dell 9  Jlfellio. 

L. L.L.  I  vafi  lattei  con  le  loro  vai - 

vule  ,  per  li  quali  il  chilo 
dalle  intefìina  s’introduce 
nelle  glandule  del  mefente¬ 
rio  . 

M. M.M.  Le  diramazoni  de  i  pre¬ 

detti  vafi  nelle  tonache  del¬ 
le  intefìina . 
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N.  Il  ricettacolo  comune  del  chi¬ 

lo  ,  chiamato  cifterna  pe- 
queziana . 

O.  O.  O.Q.O.  Il  condotto  toraci¬ 

co . 

P.  La  vena  facci  avia* 

Qz  II  tronco  della  vena  mefer al¬ 
ca  . 

R.  I  nervi  inter  co  fi  ali ,  che  ven¬ 

gono  ad  inteffere  nel  me¬ 
fenterio  varj  plejfi . 

Fig.  2. . 

Si  dimoftrano  le  tonache  dell*  in» 
tellina* 

A.  La  fuperficie  efìeriore  della 

prima  tonaca . 

B.  La  fu  perfide  efìeriore  di  quel¬ 

la  di  me‘2gp. 

C.  La  fuperficie  efìeriore  dell 

ultima . 

Fig.  g. 

A.  La  fuperficie  interiore  della 

prima  tonaca  delle  intefìi - 
na . 

B.  La  fuperficie  efìeriore  della 

tonaca  di  mezgo  ,  la  qua¬ 
le  fi  mofìra  ricoperta  di 
moltiffime  propagarono  di 
vafi ,  allorché  ne  è  divifa 
la  prima  tonaca . 


Fig.  4. 
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Fig.  4. 

Si  dimoftrano  le  glandule  inte- 
flirtali ,  che  fi  rinvengono  net 
fine  dell’  Ileo  ,  e  nel  principio 
del  Colon . 

À.  Una  porzione  dell'  Ileo  apèr¬ 
to  per  lungo . 

B.  B.  Un  compie [fo  foltijfmo  di 
minutijjìme  glandule ,  col¬ 
locate  nell '  efiremità  deli ' 
Ileo . 
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C.  C.  Una  porzione  del P  interi¬ 
no  Colon  aperto  per  lun - 

g°- 

DJl)*  Alcune  glandulucce  dì  figu¬ 
ra  Lenticolare ,  dijfiemma- 
te  per  tinterne  pareti  del 
Colon . 

Fig-  s- 

9  <- 

A*  Un  mucchio  di  minuti /firn e 
glandule  ,  collocate  nelle 
interne  pareti  del  duode¬ 
no. 
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Votame  da  te» 
nerft  nella  par « 
te  prefente , 


La  canna  dei 
polmoni  » 


A  bronchi  » 


Si  defcrivono  a  minuto  le  altre  Vifcere  meno  prin¬ 
cipali  del  Corpo-umano. 

P  A  RT  E  QU  A  RT  A. 


De  i  Polmoni 

A  P  O 


I. 


L  Chilo,  confufo  appena  nel  fangue  delle  vene 
fucclavie  ,  fgorga  nel  cuore  ;  indi  ne  i  polmo¬ 
ni  ;  donde  ritornando  allo  hello  cuore ,  s’infi- 
nua  nelle  arterie  ,  e  fcorre  per  effe  ,  non  pure 
al  capo,  anzi  alla  rete  ,  alla  miì^a ,  al  fegato  y 
al  pancreas ,  alle  reni ,  e  di  mano  in  mano  a 
tutte  le  altre  vifcere  ,  contenute  dentro  l’ad¬ 
dome :  ;  laonde  ,  a  feguire  il  corfo.del  Chilo  , 
defcriveremo  in  primo  luogo  i  polmoni ,  dipoi 
la  rete ,  il  fegato ,  il  pancreas ,  la  mil^a^  le  reni ,  e  per  confeguenza 
gli  fteffi  ureteri ,  e  la  vefcica  urinaria . 

Per  farci  dunque  da  i  Polmoni ,  fogliono  effi  diftinguerfi  in  due 
parti  principali  ;  in  canna ,  e  in  fu  fianca  pulmonare . 

La  Canna  de  i  polmoni  propriamente  chiamata  trachea-arteria , 
o  afper-arteria ,  è  quel  tubo  ,  o  quel  gran  canale  ,  che  dalle  fauci  fi 
prolunga  nella  parte  anterior  del  collo  fotto  a  i  mufcoli  della  gola 
per  fin  dentro  la  cavità  del  petto  ,  ove  s’immerge  con  infinite  dira¬ 
mazioni  nella  fuftanza  pulmonare  .  Ella  di  fin  fondo  confitte  in  un* 
aggregato  di  anelli  cartilaginei ,  uniti  in  modo  gli  uni  cogli  altri  * 
che  ne  cottituifcono  infieme  un  tratto  quafi  contiguo .  Sì  fatti  anel¬ 
li  ,  o  sì  fatti  piccoli  cerchi  di  cartilagine  ,  non  tutti  fono  uniformi  v 
anzi  fono  vieppiù  gracili,  e  fi  ftringono  a  mifura,  che  dalle  fauci  fi 
dilungano  .  Di  modo  che  detto  canale  tanto  è  più  lontano  dal  fuo 
principio,  ed  altrettanto  è  piu  fiottile,  e  meno  capace. 

La  trachea,  prolungatafi  per  qualche  tratto  dalle  fauci  a  perpendi¬ 
colo  verfo  i  polmoni ,  fi  biforca  in  due  gran  tronchi ,  e  fi  profonda 

s  con 


PARTE  QUARTA.  85 

con  elfi  negli  lteffi  polmoni  ;  ove  fi  dirama  con  infinite  altre  ramifi¬ 
cazioni,  dette  bronchi .  I  bronchi  fi  dividono  in  altri  rami  minori  j 
e  quelli  in  altri ,  fino  a  che  gli  ultimi ,  che  fembrano  capillari  , 
metton  foce  in  certi  globetti  membranofi,  chiamati  lobuli ,  i  qua¬ 
li  giunti infieme,  ed  uniti,  vengono  a  formare  tutta  la  fultanza 
pulmonare;  tanto  che,  nudati  i  lobuli  della  lor  tonaca  citeriore, 
e  tumefatti  dall’aria  fofpintavi  per  la  trachea  ,  raflèmbrano  tanti 
granelli  d’uva  appefi  a  i  bronchi,  come  a  i gambi,  o  a  i  picciuoli 

di  un  grappolo .  ... 

Gli  anelli  cartilaginei  della  trachea  ,  in  tutto  quel  tratto  corri-  Giitaeiiudu 
prefo  fra  le  fauci ,  e  la  fua  inferzione  ne  i  polmoni ,  fono  alquanto  meta  fi*, 
dittimi  gli  uni  dagli  altri,  ed  affin  di  cedere  alle  dilatazioni  dell’efo-  £ 

fago,  fono  molto  arrendevoli  nella  parte  polteriore.  Il  che  pero  non  éetn. 
fi  oflerva  ne’bronchi ,  dove  gli  anelli ,  non  pur  fi  inoltrano  d’ogn’  in¬ 
torno  ben  fodi ,  e  compatti  ;  anzi  sì  fattamente  imboccano  gli  uni 
negli  altri ,  che  l’inferiore  alquanto incafira  nel  fuo  profilino  fuperiore. 

Tanto  la  trachea,  quanto  i  fuoi  bronchi,  fono  elteriormente  ve:  te  tonache  m- 
ftiti  di  una  lor  tonaca  derivante  dalla  pleura  .  In  quella  ,  oltre  a  t  u  trachea. 
pervi,  ed  a  i  vali  fanguiferi  comuni  con  la  pleura  ,  fi  mirano  due 
rami  ricorrenti ,  i  quali  fi  prolungano  pe  lati  della  trachea,  perden¬ 
doli  pofeia  con  varie  ramificazioni  nella  laringe  .  Al  di  dentro  vi  fi 
diltinguono  tre  membrane,  che  ne  foppannano  i  loro  meati. 

La  prima,  cioè  quella,  che  è  immediatamente  aderente  all’inter-  Uoma**. 
na  fuperficie  degli  anelli  cartilaginei,  tuttoché  fembri  a  prima  fac- 
eia  una  femplice  continuazione  della  tonaca  del  palato  ,  è  nondi¬ 
meno  di  fultanza  diverta.  Si  ravvifano  in  ella  due  ordini  di  fibre 
carnofe ,  longitudinali ,  e  circolari .  Quelle  vi  fi  prolungano  da  ca¬ 
po  a  piè  aderentemente  agli  anelli  cartilaginei  ;  e  quelle  interna¬ 
mente  la  circondano  verfo  il  meato,  in  quella  guifa  appunto,  co¬ 
me  fi  difle,  dell’efofago .  Così  fatta  membrana,  preflò  ad  alcuni,  va 
lòtto  nome  di  tonaca  ninfeo  lare. 

A  quella  fuccede  l’altra  ,  che  dalla  gran  copia  di  minutilfime  Ugimduhfa. 
glandule,  onde  è  gremita,  dicefi  glandulofa .  Da  i  vali  eferetori 
delle  fuddette  glandule  llilla  di  continuo  una  certa  untuofità  ,  la 
quale,  in  rendendo  lubriche  le  interne  pareti  dell’afpera  arteria, 

rende  anche  più  chiara,  e  più  fonora  la  voce. 

L’ultima  membrana ,  che  fuccede  alla  feconda  ,  è  variamente  v,ho  tomo 
intefiùta  di  non  poche  fibre  di  fultanza  Amile  a  i  tendini,  le  qua-  UKf,e‘ • 

li  derivano  dalla  prima  ;  di  alcune  propagazioni  nervofe  5  e  di  qual¬ 
che  ramicello  di  arteria,  e  di  vena. 

I  lobuli  de  i  polmoni  fono  un’aggregato  d’infinite  piccole  vefei-  dì ckfiom- 
chette  orbicolari ,  involte  in  una  fottiliflìma  membrana ,  che  vi 
deriva  dalla  citeriore  de  i  loro  bronchi  .  Quelle  fi  connettono  w, 
in  modo,  che  l’aria,  infinuatafi, nella  trachea,  fi  diffonde  pe’bron- 
Chi  ugualmente  in  tutte .  La  fultanza  pulmonare  ,  conforme  altro- 
— .  *  ,  3 
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T  vafì ,  che  Jt 
perdono  nella 
fuftanza  de  i 
polmoni . 


La  laringe. 


Il  pomo  di 
/ ’Uamo . 


Le  cartilagini 
ddla  laringe . 


ve  lì  dille ,  d’altro  non  fi  compone,  che  di  cotefti  lobuli  uniti,  e 
concatenati  infieme  ,  non  tanto  per  quella  membrana  comune  , 
che ,  prolungandoli  dalla  tonaca  elìeriore  della  trachea,  gli  inchiu- 
de  in  guifa  di  fiacco j  quanto  per  alcune  fottililììme  fila,  o  piutto¬ 
sto  per  le  propagazioni  di  que’  vafi,  che  in  loro  lì  diramano. 

In  un  co’  bronchi  s’infinuano  nella  fuftanza  de  i  polmoni  alcune 
ramificazioni  di  vene,  di  arterie,  e  di  nervi 5  le  quali,  pervenute 
alle  vefciche  componenti  i  lobuli,  vi  fi  diffondono  in  modo,  che, 
intralciandoli  con  alcune  fibre  tendinofe  provenienti  dalla  membra¬ 
na  interiore  de  bronchi,  ne  formano  le  pareti.  IVIa  per  rinvenire 
donde  traggano  origine  le  diramazioni  fovraccennate ,  è  da  riflet¬ 
terli  in  primo  luogo,  che  l’arteria  pulmonare,  la  quale  forge  a  de¬ 
lira  del^  cuore ,  fi  divide  in  più  rami ,  e  con  elfi  aderente  alla  tra- 
chea,  s’infinua  nella  fuftanza  de  i  polmoni,  ove  diramali  in  altri 
rami  minori,  ed  anche  in  altri  minori,  e  così  di  feguito,  finché 
cogli  ultimi  capillari  va  unitamente  co’  bronchi  a  perderfi  nelle 
vefciche  de  i  lobuli.  Alle  propagazioni  di  coteft’ arteria  fi  accop¬ 
piano  da  per  tutto  ne  i  polmoni  altre  propagazioni,  che  traggono 
origine  dalla  vena  pulmonare,  dall’  arteria  bronchiale,  dalla  vena 
bronchiale ,  e  da  un  ramo  di  nervo  proveniente  dal  par-vago. 

Nel  principio  della  trachea,  verfo  le  fauci,  fi  mirano  cinque  pic¬ 
cole  cartilagini,  talmente  unite  infieme,  che  quattro  formano  una 
tal  porzione  di  tubo,  o  condotto,  chiamato  OYifi’^to  fupevioYe  della 
trachea,  o  glotte ,  o  laringe.  Sì  fatta  porzione  di  tubo,  nella  ina 
parte  anteriore  verfo  la  gola,  fi  angufta,  e  fporgendo  avanti,  vie¬ 
ne  ivi  a  coftituire  una  tal  convelfità  molto  angolare ,  con  cui,  ed 
in  particolare  negli  Uomini,  rende  vifibile  quel  rifalto,  chiamato 
pomo  di  Adamo.  Ma  nella  parte  oppofta  è  alquanto  deprefla  ;  an¬ 
zi  piuttofto  incavata  in  un  feno  efteriore ,  con  cui  dà  ricetto  all’ 
efofago.  ; n  . 

La  prima  di  cotefte  cartilagini ,  cioè  quella ,  che  forma  il  po¬ 
mo  di  Adamo  ,  chiamafi  per  la  fua  particolar  figura  fcùtiforme 
ovvero  tiroide.  La  feconda  cricoide ,  o  anullare,  poiché  in  guifa  di 
anello  non  perfettamente  ritondo  ,  circonda  tutta  la  laringe  in  mo¬ 
do,  che,  con  la  fua  parte  anteriore  alquanto  acuminata,  incaftra 
nella  lentiforme  ,  e  volge  con  la  depreda  verfo  l’efofago  •  ove  fi 
eleva  in  due  piccole  efpanfioni  cartilaginee,  diftinte  l  una  dall’ al¬ 
tra  per  un’incavo,  detto  comunemente  fi  {fura  della  glotte.  Cotefte 

due  piccole  èfpanfioni  di  cartilagine  fono  chiamate  aritnoidi  e  ven¬ 
gono  a  formare  le  ultime  due  cartilagini  delle  quattro  poc’  anzi  det- 
te .  La  quinta  cartilagine ,  che ,  in  foggia  di  valvula,  fi  oppone  all’ 
ingr.en°  della  laringe,  e  detta  epiglottide .  E’ di  figura  triangolare, 
di  lultanza  molto  più  arrendevole  di  ciafcuna  delle  altre  ed  ha  la 
baie  continua  con  la  fcùtiforme /  Nel  rimanente  però  di  fua  fuftan¬ 
za  ,  reftandone  al  tutto  difimpegnata  ,  confente  libero  il  paftò  a 

qua- 
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qualunque  materia,  che  da  i  bronchi  trasferitali  nella  cavità  del¬ 
le  fauci;  laddove  lo  chiude,  compreffa  da  i  cibi,  o  da  altre  mate¬ 
rie  meno  fottilL  deir  aria,  quando  da  detta  cavità,  delle  fauci  ten¬ 
dano  verfo  i  bronchi.  Anzi  per  allora  fi  adagia  in  modo  fu  la  la¬ 
ringe,  che,,  chinando  col  fuo  mucrone  dentro  all’  orifizio  fuperior  -  ' 
deli  efofago,  difpone  le  materie  comprimenti  ad  imboccare  in  effo. 

L 'epiglottide,  e  la  laringe ,  eflendo  deftinate  non  tanto  per  la  re- 
fpirazione,  quanto  per  moderare  alla  voce  il  tuono,  vengono  prov¬ 
vedute  di  nove  mufcoli ,  i  quali  tralascio-  qui  defcrivere  ,  poiché 
debbo  altrove  trattarne  a  minuto.. 

Il  carico  principale  de  i  polmoni  fi  è ,  di  ricevere  dentro  a  sé  de* 
fiefli  l’aria  per  la  trachea  ,  e  pofcia  di  comprimernela  fuora,  il  che  ps° iZTndJ Cper 
fi  chiama  refpir anione .  Ma  poiché  in.  refpirando,  oltre  a  i  polmo- refpirazione .. 
ni ,  ed  alla  calìa  del  petto  ,  fono  altresì  impiegati  il  diaframma  , 
ed  ogn’  altra  membrana  contenuta  nella  cavità  del  torace ,  non  ifti- 
mo  fuor  di  ragione,,  defcriverle  tutte ,  prima  di  paflàre  più  innanzi.. 

Della  Pleura ,  del  Medìajìino ,  e  del  Diaframma , 

C  A  P  O  1 1. 

LA  Pleura  è ,  come  fi  dille  ,  quella  membrana,,  che  interiormen-  La  fittone 
te  circonda  tutta  la  cavità  del  torace.  Elia,  mediante  il  pe- ielMpl media- 
rioftio,  fi  attacca  fortemente  alle  colle  e  raddoppiatali  a’  lati  del*  eg-yf0  ™e  ta" 
lo  fterno,,  forma  il  medìajìino ,,  con  cui  va  rettamente  a  ferire  le 
vertebre  dorfali  ,  fendendo  tutto  il  torace  in  due  parti  laterali  . 

Tanto  la  pleura,  quanto  il  mediaftino,,  s’intrecciano  di  vene,  di 
arterie  ,  e  di  filami  nervofi,  che  derivano  da  i  rami  intercoftali . 

Alle  volte  la  pleura  è  attaccata,  a  i  polmoni  per  alcune  fibre  ap¬ 
parentemente  nervofe;  le  quali,  nafcendo  da  detta  pleura  ,  van¬ 
no  ad  inferirli,  nella  fuftanza  pu Intonare ,  fenza  che  per  quello 
ne  ritragga  il  refpiro  oftéfa  di  forte  alcuna. 

Il  Mediaftino,  nella  fua.  fommità  verfo  la.  gola  ,,  è  dotato  ci  n  tjmo 
un  corpo  glandulofo  nominato  il  timo..  Quello  nelle  Femmine  ,, 
ne  i  Putti,,  e  ne’  corpi  di  compleflione  umida ,  è  vifibile  ,  per 
la  fua  mole  maggiore,  molto*  più,  che  ne’Mafchi,,  negli.  Adulti, 
ed  in  coloro,,  che  fono  di  temperamento  afciutto  .  Il  timo  è  per 
1* appunto  collocato,,  dove  Ì  tronchi  afcendenti  de  I  vafi  fangui- 
I  e  ri  fi  biforcano  ne’  rami  fucclavj  per  propagarfi  agli  omeri.  Egli 
d’ordinario  è  ripieno  di  certo  fluido  bianchiccio,  e  confluente  iti 
guifa  di  latte  affai  fciolto  ..  Comunemente  fi  tiene  ,  che  sì.  fatto 
licore  vi  derivi  per  alcuni  fuol  condotti  particolari  dal  dutto  to¬ 
racico.  Di  qui  è,  che  fi  divifarono-  alcuni  effere  il  timo  femplice 
diverforio  del  chilo  ,  qualora,  quello  abbondi  nella  cifterna  pe- 
queziana:.  Il  timo,  è  corredato,  non  diverfamente  dalle  altre  glan- 
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dille,  di  vene,  di  arterie,  e  di  propagazioni  nervofe  ;  anzi  vv  ha 
ehi  afferma,  ch’ei  fi  fgravi  con  alcuni  fuoi  vafi  linfatici  nelle  vene 
iugulari  ;  o  pure  ,  che  riceva  la  linfa  dalle  parti  fuperiori  ,  per 
indi  fcaricarla  nella  ciflerna  pequeziana. 
ji  diafram*.  Il  diaframma  è  un  gran  mufcolo  digaftrico,  diftefo  in  forma  di 
ma*  membrana;  egli  fi  frappone  in  modo  a  i  confini  del  torace  ,  e  deli’ 
addome,  che  divide  l’una  cavità  dall’altra .  Dilli,  che  è  un  mufco¬ 
lo  digaftrico -,  attefochè,  oltre  ai  due,  o  quattro  tendini,  co’ quali 
s’impianta  nelle  prime  vertebre  lombali,  ha  parimente  due  altri 
tendini  di  modo  uniti,  che  le  fibre  dell’uno,  continuandoli  con  le 
fibre  deiraltro*  formano  nel  mezzo  del  diaframma  un  tendine  co¬ 
mune  membranofo,  il  quale,  in  guifa  di  un’arco  ,  s’impianta  co’ 
fuoi  direnai  nelle  fuddette  vertebre  lombali. 

Tanto  che  nel  diaframma  li  ravvifano  in  chiaro  due  mufcoli  reai- 
nlSfwm-  mente  diverfi  ;  il  primo  de' quali  ,  che  polliamo  confederare  come 
*  efteriore ,  con  un  de’ fuoi  lembi  è  d’ogn’intorno  attaccato  a  tutti  gli 
eftremi  delle  code  fpurie,  e  con  l’altro  fi  termina,  ed  unifce  al  ten¬ 
dine  dell’altro  mufcolo  ,  che  può  chiamarfi  interiore  r  mentre  ne 
fembra  circondato,  e  riftretto  .  L’ interiore  ,  nafce  dalle  vertebre 
lombali,  e  fi  perde  nel  tendine  del  mufcolo  efteriore  ,  in  modo  ta¬ 
le,  che  le  fibre  continuate  di  cotefti  due  mufcoli ,  formano  nella  fu- 
ftanza  del  diaframma,  come  tanti  raggi  di  un  cerchio.  Quefti  ,  da 
diverfi  punti  della  fua  circonferenza,  parche  vadano  a  ferire  in  un 
fol  punto,  confiderato  non  già  nel  centro,  mane  i.  tendini  roton¬ 
di,  che  s’impiantano  nelle  vertebre  lombali..  * 

**  li  diaframma  fi  difpiega  in  mezzo  a  due  membrane  .  La  fuperio- 

ma,  re  non  è  che  una  femplice  continuazion  della  pleura  ,  e  l’inferiore 

del  peritoneo  .  Egli  è  interrotto  per  alcuni  forami  molto  confidera- 
bili,  defilimi  a  dare  adito  all’ efofago,  e  a  i  tronchi  difcendenti  de’ 
vafi  fanguiferi,  affinchè  fi  profondino,  nell’infimo  ventre.  Negli  Uo¬ 
mini  è  fofpefo  alla  punta  del  cuore,  mediante  il  pericardio;  il  che 
non  fi  nota  ne’quadrupedi,  e  negli  altri  animali  ,  che  camminano 
a  ventre  chino. 


Ciòcche  derivi  Effondo  le  fibre  del  diaframma  vote  di  fpiriti,  e  però  rallentate, 

®  fofplnto  dalle  vifcere  dell’  addome  verfo  la  cavità  del  torace, 
■  la  quale  in  tal  cafo  non  può  a  meno  di  non  divenir  più  angufta  ; 
laddove,  fe  fi  tendano  ,  deprimono  le  fuddette  vifcere  dell’  infimo 
ventre ,  e  vengono  per  tal  capo  ad  accrefcere  la  cavità  del  petto  ; 
anzi  nel  comprimere  le  reni ,  gli  ureteri,  la  vefcica  urinaria,  lo  fto- 
maco,  il  mefenterio,  e  fe  in  te  (lina  ,  forzano  aneli  effe  il  chilo  ad 
infinuarfi  ne’ fuoi  dutti  chiliferi  ;  e  gli  eferementi  a  dar  fuora  sì  per 
urine,  e  sì  per  feceffo,  conforme  fi  dirà  piu  in  chiaro. 
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Della  Rete . 

CAPO  II L 

D Etratti  dalla  parte  anterior  deli’  addome  gl*  integumenti  ,  ed  che  cofa  in- 
aperto  il  peritoneo ,  fi  danno  ivi  a  vedere  le  inteftina  ,  ri .tendiamo  per 
coperte  però  ,  e  quafi  occultate  fotto  ad  una  tal  membrana  adì- retc" 
pofa  ,  chiamata  rete,  omento ,  zirbo ,  ed  epiploon .  Quella  dal  fon* 
do  dello  ftomaco  fi  prolunga  in  alcuni  fin  quali  all’  umbilico;  in 
altri  l’oltrepaffa;  e  giugne  in  non  pochi  fino  alle  offa  del  pube ,  do¬ 
ve  e  sì  fortemente  attaccata  ,  che  non  può  ,  fe  non  che  a  viva 
forza  ,  efferne  fvelta . 

La  rete  fi  compone  di*  due  membrane,  le  quali  in  fondo  fi  conti-  * 

nuano  in  modo,  che  fembrano  una  fola  membrana  addoppiata  in  e  aree' 
guifa  di  facco  ;  la  cui  tela  fuperiore  fi  continua  col  peritoneo  ,  fi 
attacca  al  fondo  dello  fiomaco^  e  fovente  anche  alla  milza  ,  ed  al 
ì  fegato;  laddove  l’inferiore  fembra  fpiccarlì  dal  colon  ,  e  profeguire 
verfo  le  offa  del  pube .  In  cotefte  membrane  fi  diftinguono  moltiffi- 
me  vene,  ed  arterie;  alcune  poche  propagazioni  nervofe  ,  prove¬ 
nienti  da  i  rami  del  fedo  paro  ;  qualche  condotto  linfatico  ,  che 
nafcendo  da  certe  gkndule  vifibili  in  efia  rete  vicino  al  colon  r  e 
alla  milza,  va  probabilmente  a  fgravarfi  nella  ciflerna .pequeziana  ; 
e  non  pochi  jfottiliUìmi  filetti  pinguedinofi,  i  quali  ,  poiché  v’ha  chi 
gli  divila  cavi,  e  deftinaci  a  ricevere  un  tal  licore  untuofoy  che  in¬ 
di  a  poca  fi  unifce  in  pinguedine,  van  fotto  nome  di  condotti  adi- 
pofi.  i^fferifce  il  Malpighi,  uno  degli  Anatomici  i  piu  accurati  dei 
noftro  fecolo,  effer  probabile,  che  sì  fatti  condotti  provengano  da 
alcune  minutiffime  glandule  affatto  invilì  bili:  per  la  loro  eftrema  pic¬ 
colezza  ;  anzi  va  divifàndofi,  che  cotefie  glandule  fien  copiofenell 
omento,  affin- di  feparare  dal  fangue  quella  tale  untuofkàr  ch’egli 
fuppone  ne’meati  de  i  condotti  adipofi . 

La  fabbrica  della  rete  fi  può  dar  vanto  al  pari  d’ogn’ altra  yifce-  Di  qual'  ufo 
re,  di  avere  affaticato  in  mille  rinnovate  incifioni  i  Notomifti  mo- 
derni  ;  e  nondimeno  non*  fi  è  ben  pollo  in  chiaro  finora  di  qual’  ne'  corpi-ani- 
ufo  ella  fia  ne5 corpi  animati.  Se  quella,,  conforme  fidivifano  alcu- 
ni,  ferva  unicamente  a,  fomentare  nelle  vifcere  d  e  11’  in  firn  o  »  ve  ntr  e  / 

il  calore  ,  a.  che  corredarla  di  que’ tanti  vali,  de’ quali  con  tale,  e 
tant’arte  ella  èinteffuta?  Laonde  {limerei  con  altri  piuttofto  ,  che 
venga  dellinata  alla  generazione  di  quell’untume,  che  va  comune¬ 
mente  fotto  nome  di- gra/fo,  o  di  pinguedine  .  Di  fatto  v’ è  non 
poca  apparenza  ,  che  dalle  fue  piccole  glandule  inceffantemente  tra- 
fudi  una  certa  untuolità,  la  quale  per  li  condotti  adipofi  ricommet¬ 
tendoli  ne  i  vali  fanguiferi,  venga  a  temperare  nel  fangue  la  fover- 
chia  fcabrofuà.  del  chilo  ;  e  di  qualche  altro  fluido  non  per  anche 
attuato».  _  '  ^ 


/ 


Due  c ferva» 
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lari .. 


La.  fitti  anione' 
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Benché  le  gianduia  adipofe  della  rete  vengano  propofte  per 
femplice  conghiettura ,  a  me  è  fovente  accaduto  nell’incifione  di 
que’  Cadaveri ,,  ne’quali  elfa  rete  era  oppilata,  di  contarvi  moltiflì- 
me  piccole  tuberofità  elevate  in  foggia  di  corpi  orbicolari  ,  e  que¬ 
lle  aperte ,  ed  olfervate  co  i  microfcop; ,  molirando'  alle  volte  den¬ 
tro  a  sè  flette  un  gruppo  di  non  pochi  vali  confufi  ,  mi  coftrinfero 
ad  inferire  ,  che  elleno  potettero  edere  cotefte  glandule  invifibili  , 
réfe  vifibili,  ed  elevate  per  li  fluidi  {lagnanti* 

Ho  inoltre  olfervato  r  che  i  Tifici  ,  e  gli.  Emaciati  per  altre  indi- 
fpofizioni  %  hanno  d’ordinario  grandiflime  oppilazioni  nelle  tonache 
della  rete;,  e  pero  mi  è  caduto  di  quando  in  quando  in  penfiero, 
che  cotefti  corpi  veniflero  confumati,  e  rofi,  per  cosi  dire,  dalla 
mordacità  de  i  fluidi  ,  non  corretti  per  allora  da  quel  fevo,  che 
probabilmente  fi  vaglia  nella  rete,  per  rifonderfi  nel  fangue* 

Della  Milza* 

C  A  P  O  IV* 

LA  milza  è  quel vifeere  carnofo  *  che  negli  Uomini,,  di  figura,, 
.  e  di  mole,  è  alquanto  limile,  ad  una  lingua  di  Bue  .  Elfa  d’ 
ordinario  è  fituata  nell’ ipocondria  finiftro  *  benché  affermino  alcu¬ 
ni  di  averla  anche  veduta  a  delira  occupare  il  luogo  del  fegato  ;  il 
quale  all’incontro  pendeva  a  finittra  nella  region  della  milza.  La 
milza  con  la  fua  parte  fuperiore,  che  in  un  certo  modo  è  convetta, 
E  unifee  alla  membrana  inferiore  del  diaframma,  cui  fembra  quali 
fofpefa  ;  anzi  con  alcune  fue  piccole  fibre,  derivanti  dal  peritoneo, 
fi  attacca  al  rene  Anidro  laddove  con  la  parte  inferiore,  ove  s’  in 
curva,  pofa  in  fu  le  Vifcere  asè  foggette.  Ella  ne’  Corpi  fani  è  di 
tal  mole,  che  non  oltrepatta  Tinfima  coda.;  ma  rallentati  i  fuol 
legami,  o  del  tutto  laceri  e  dividi,  fuol  calare  atta!  piu,  mentre  fi 
profonda  in  alcuni  nell’  ipogaftrio ,  non  fenza  grave  incomodo  dell’ 
economia  animale . 

La  fuftanza  della  milza  non  è,,  che.  un’  aggregato,  di  fottililfime 
membrane  ,  difpofte  in  guifa  ,  che  vengono  a  formare  in  elfa  una 
gran  copia  di  piccole  camere  ripiene  di  certi  corpicelli  glandulofi  ; 
o  piuttofto  di  minutiflime  vefcichette,  talmente  unite,  che  ralfem- 
brano  a  moltiffimi  granelli  d’uva  tutti  inneftati  ad  un  foL  gambo  co¬ 
mune. 

Incida  e  minuzzata  la  milza,  geme  da’  Tuoi  ritagli  un  fangue  sì 
unito,  e  comparto,  che  pare,  a  prima  villa  ,  ch’egli  pure  n’entri 
a  parte  nella  compofizione  delia  fuftanza  ;  il  che  a  non  pochi  diè 
motivo  di  crederla  un  puro -parenchima  di  fangue  congelato.  Avo* 
lerfi  però*  dar  la  pena,  e  di  ben  ripurgarla  con  acqua  tiepida  da  tut¬ 
to.  il  fangue  rattenuta o  ne’fuoi  vafi,  o  nelle  fue  cellule  ,  e  di  legar 

iorte- 
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fortemente  la  vena,  fi  offerva,  con  dar  fiato  nel  tronco  dell’arteria 
fplenica,  tumefarfi  ad  un  tratto  sfoggiatamente  la  milza,  che  dive¬ 
nuta  in  tal  cafo  alquanto  trafparente,  farà  diftinguere  in  sè  moltif- 
fime  camere  gonfie  d’aria  compreffa,  conforme  fogliamo ravvifare  ne’ 

lobi  de  i  polmoni.  ,  _  ,  rj, 

Velie  la  milza  due  tonache,  o  membrane  ìntenute  di  vene  ,  di  u muniti. 

arterie,  e  di  filami  nervofi.  L’efteriore  è  una  produzione  del  perito-  m'v' 
neo  e’ì’interiore  può  giudicarfi  derivante  da  certa  guaina  partico¬ 
lare’,  dove  fonoinchiufi  que’vafi  ,  che  internamente  fi  propagano 

nella  di  lei  fiiftanza.  „  ..  _  ,  v  .  r  , 

Le  vene,  le  arterie,  e  le  propagazioni  nervofe,  che  s internano «£ 
nella  milza,  la  penetrano  nella  parte  inferiore,  rimetti  ,  ed  invol-;„„. 
ti  in  una  guaina  membranofa ,  proveniente  dalla  fua  tonaca  interio¬ 
re.  Sì  fatta  guaina  fi  divide  internamente  ,  e  gli  accompagna  in 
ogni  loro  ramificazione;  anzi  fi  diffonde  a  luogo  a  luogo  con  alcune 
fottiliffimc  fibre  membranofe,  le  quali  unifeono  infieme  ,  ed  inca¬ 
tenano,  diciam  così,  le  cellule  fovraccennate.  ....  ...  j 

Dall’  efperienza  addotta  poc’  anzi  in  campo  ,  fi  può  inferire 
che  le  arterie,  e  per  confeguenza  le  flette  vene,  e  i  nervi,  almeno  detta. 
con  alcuni  de’ loro  rami,  vadano  a  terminare  nelle  cellule  deferitte 
in  fui  principio  del  Capo  prefente  $  attefochè ,  fe  ciò  non  folle ,  non 
potrebbe  per  etti  penetrare  l’aria  fofpintavi  %  ^ 

Si  fpiccano  dalla  milza  alcuni  vafi  linfatici,  1  quali  probabiimen- 
te  derivano  dalle  glandule  inchiufe  dentro  alle  fue  cellule.  Quelli AciUmiiz.*. 
fi  fgravano  nella  cifterna  pequeziana  ,  e  in  modo  s’intrecciano  fra 
l’una,  e  l’altra  tonaca  comune,  che  formano  ivi  una  fottiliflima 

rete  univerfale.  ,  _.lf  ,  lt  ,  ,  ,  _ 

Sedobbiam  credere  a  Marcello  Malpigli!  ,  ftilla  dalle  glandule 
collocate  per  entro  le  cellule  della  milza  un  fluido  particolare,  che  probahiie  di 
mifchiatofi  con  quel  fangue,  che  dalle  arterie  fgorga  in  dette  cellu-  MamiioMai- 
le,  va  con  etto  alla  rinfufa  ad  imboccar  nelle  vene,  per  poi  ricotti-*"* 
metterfi  al  fegato  mediante  jl  ramo  fpìenico,  cioè  per  quel  ramo  di 
vena,  che,  divifo  in  moltiffime  propagazioni ,  fi  fpicca  dalla  mil¬ 
za  ad  unirli  nel  tronco  della  vena-porta  ,  conforme  piu  in  chiaio 
otterveremo  in  un  de’ Capi  feguenti. 

Gli  Antichi  folevano  nella  milza  avere  in  fomtno  pregio  una  cer-  'Defcrì^oHe 
ta  ramificazione,  chiamata  vajo-bveve  ;  dandoli  eflì  a  credere,  che  del  vafo  bre- 
per  quella  dalla  milza  derivafle  nel  cavo  dello  ttomaco  un  licore  ve> 
acido,  valevole  a  dettare  negli  animali: la  faime ^  ciò  ,  che  in  oggi 
viene  apertamente  convinto  di  falfo  ,  e  la  ragione  fi  è  ,  che  fimi! 
vafo  non  confitte,  fe  non  che  in  alcune  minutiflime  vene,  le  qua¬ 
li,  fpiccatefi  dal  fondo  dello  ftomaco,  fi  unifeono  in  un  fol  tronco  , 
e  van  con  elfo  ad  impiantarli  nella  vena  fplenica  ,  poco  lungi  dalla 
parte  cava  inferior  della  milza .  ;  .a 

A  ben  confiderai  la  fabbrica  della  milza,  pare  a  prima  viltà  , 

che 


La  milza  non 
è  gran  co  fa  feti' 
fttiva , , 


Qual  fa  il  co» 
rico  della  miU 

,  \ 


Ls x  fìtuaz*one 
del  fegato . 


Il  fegato  non 
è  carne  pareti - 
climatica , 


gz 


LIBRO  PRIMO. 


che  eda  debba  godere  di  un  fenfo  efquifitiffimo ,  a  camion  dique* 
nervi,  che  ivi  fi  feorgono  in  sì  gran  copia  ;  tuttavolta  Fcfperienza 
cotidiana  pone  in  chiaro ,  che  non  pure  gli  ulceri ,  e  gli  afeeffi  , 
che  fi  aprono  in  eda;  anzi  che  le  fteflè  fue  ferite  fono  ,  o  poco ,  o 
nulla  dolenti,  o  al  più  non  v’inducono,  fe  non  che  certe  fenfazio- 
ni  aggravanti ,  ed  ottufe;  e  la  ragione  fi  è  ,  fe  mal  non  veggo  ,  che 
cotefte  ramificazioni  nervofe  vengano  ivi  refe  alquanto  ftupide  dalla 
gran  copia  dell’acido,  che  fi  rifonde  in  detta  milza;  poiché  quello  con 
figere  ivi  gli  fpiriti  animali,  fa  che  le  ondazioni  imprefle  ne  i  nervi 
dagli  oggetti  fenfibili,  non  giungano  a  perderli  dentro  al  cervello  . 
Che  poi  la  milza  fia  di  fin  fondo  imbevuta  di  gran  copia  di  certo 
acido  atto  a  fidare  gli  fpiriti  animali  ne  i  filami  nervofi,  è  chiaro 
da  ciò,  che  egli  produce  un  fimile  effetto  nel  fangue  fteflò  delle 
cellule;  il  quale,  in  tanto  ivi  fi  condenfa,  e  perde  la  fua  conna¬ 
turale  fluidità,  in  quanto  che  detto  acido  ,  con  iftiilare  dalle  glan- 
dule  circonvicine;  vi  fi  mifchia,  e  confonde. 

Non  pochi  Animali  poflòno  lungamente  vivere ,  anche  dopo  la 
totale  eftirpazion  della  milza  ;  ma  ,  ciò  non  ottante  ,  non  fi  dee 
inferire,  conforme  fanno  alcuni,  che  eda  fia  poco  men,  che  affat¬ 
to  inutile  per  F  economia  della  macchina  corporea  ,  non  potendoli 
di  vi  fa  re,  che  l’Autore  della  natura,  per  altro  fagaciflimo  in  tutto  , 
abbia  in  noi  fabbricato  un  vifeere  con  arte,  e  maeftria  sì  fina,  e  che 
quefto  non  vi  concorra  in  alcune  delle  operazioni  più  principali  . 
Quindi  altri  più  fenfati  de  i  primi  ,  fi  figurano  ,  il  che  fembrami 
molto  probabile ,  che  dalle  glandule  della  milza  incedantemente 
trapeli  un  licore  particolare,  e  che  etto  nelle  cavità  delle  cellule  fi 
confonda  coi  fangue,  affin  di  difporlo  a  fcaricare  la  bile  nel  fegato; 
odefvandofi,  che  detto  fangue  dalle  cellule  della  milza  fi  corriva 
nel  tronco  della  vena-porta,  che  lo  conduce  al  fegato. 

Del  Fegato. 


C  A 


O  V. 


IL  Fegato  è  quel  gran  vifeere  difiinto  in  tre  ,  o  quattro  gran  lo¬ 
bi,  e  collocato  nel  deftro  ipocondrio  immediatamente  lotto  al 
diaframma,  fra  il  peritoneo  ,  e  la  faccia  anterior  dello  flomaco  . 
Egli  fi  compone  di  minutidìmi  globetti  ripieni  di  piccole  glandule 
vefcicolari ,  e  vette  in  fuperficie  una  femplice  tonaca  comune  pro¬ 
veniente  dal  peritoneo.  La  fua  faccia  anteriore  verfo  il  peritoneo  è 
conveda,  ma  incurvandoti  nella  pofteriore  verfo  lo  flomaco,  forma 
ivi  una  cavità  molto  fpaziofa  non  gran  cofa  profonda  ,  con  cui  dà 
luogo  entro  sè  fteflò  al  lato  deftro  dello  flomaco. 

I  lobi  del  fegato,  poiché  fono  di  fuftanza  alquanto  molle  ,  e 
di  un  certo  colore  rubicondo  chinante  al  nero  in  guifa  di  lìngue  zt 

fai 
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fai  denfo,  pattarono  pretto  agli  Antichi  per  pura  carne  parenchimati- 
ca\  ma,  a  dir  vero,  non  fono,  che  un  femplice  aggregato  di  mol- 
tiffimi  vafi  variamente  intettuti,  i  quali  fi  perdono  nelle  loro  glan¬ 
dule  vefcicolari.  .  . 

Il  fegato  è  fofpefo ,  ed  unito  alle  parti  circonvicine  per  tre  le-  iiegmi  del 

gami  molto  confiderabili.  Il  primo  chiamafi  fufpenfore  ,  poiché  io  fegato. 
fofpende,  ed  attacca,  non  pure  al  diaframma,  anzi  alla  (tetta  mu¬ 
cronata  cartilagine:  egli  è  una  femplice  addoppiatura  di  fua  tonaca 
comune;  ma  affinchè  la  mole  del  fegato  non  aggravi  confilo  pefo 
eccedente  cotefte  parti,  onde  pende,  è  unito  in  fondo  all’umbilico 
per  altro  fuo  legame,  detto  umbilicale ..  Quello  non  è  ,  fe  non  che 
la  vena  del  tralcio  inaridita,  per  così  dire,  e  divenuta  legamento- 
fa.  Il  terzo  legame,  che  d’ordinario  manca  ne’Bruti  ,  in  foggia  di 
funicella  attacca  il  lato  finiftro  del  fegato  alla  parte  pofterior  del 
diaframma  .  Il  fufpenfore ,  internandofi  nella  fuftanza  del  fegato  , 
vi  fi  diffonde  in  varie  guife,  e  vede  in  modo  ,  e  circonda  ciafcun 
piccolo  globetto  glandulofo,  che  forma,  univerfalmente  a  tutti, 
le  loro  tonache  particolari,  per  cui  vengono  didimi. 

I  vafi,  donde  è  intefiuta  la  fuftanza  del  fegato  ,  fi  riducono  ad  jvaf{deife* 
alcune  vene  provenienti  dal  tronco  della  vena-porta;  ad  alcune  ar 

terie,  che  fi  fpiccano  dall’epatica;  ad  alcune  altre  vene,  le  quali  fi 
unifcono  nel  tronco  della  vena  epatica  ;  a  non  poche  propagazioni 
nervofe  derivanti  dal  fefto  paro,  dagli  ftomachici ,  e  dagli  interco- 
ftali;  ad  alcuni  vafi  linfatici,  che,  nafcendo  dalle  glandule  del  fe¬ 
gato,  fi  prolungano  alla  cifterna  pequeziana  ;  ed  a  certi  altri  con¬ 
dotti,  chiamati  pori  biliarj ,  i  quali,  a  dir  giufto  ,  non  fono  ,  fe 
non  che  tanti  vafi  efcretori  delle  minutiffime  glandule  epatiche  . 

Quefti  fi  corrivanoin  due  foli  tronchi  comuni,  e  van  con  etti  di 
bel  nuovo  ad  unirfi  poco  lungi  dal  fegato  in  un  folo  ,  che  mette 
capo  nella  cavità  del  duodeno,  e  dicefi  coledoco  . 

II  fangue ,  che  peria  vena-porta  ,  e  per  l’arteria  epatica  corre  Dove  coJi 
nelle  glandule  del  fegato,  dopo  avere  in  ette  deporta  la  bile,  fuben-  bile . 

tra  ne’ rami  della  vena  epatica,  e  va  peretta  nel  tronco  difendente 
della  vena  cava  .  La  bile  ivi  deporta  ,  dalla  cavità  delle  glandule 
imbocca  ne’ pori  biliarj  ;  indi  oltrepaffa  nel  coledoco  ad  ifgorgare 
nel  principio  delle  inteftina,  che  vale  a  dire  nel  duodeno. 

A  ben  confiderare  l’ intima  coftruttura  del  fegato  ,  vi  riconofcia- 
mo  tutto  ciò,  che  è  di  effenza  ad  una  gianduia  conglomerata  ;  do-  Iterata* 
vendo  in  etto  partàre  per  vafo  comune  efcretore  quel  tal  canale,  che 
sbocca  nel  duodeno. 

Ma  per  più  chiara  cognizione  di  ciò,  è  di  meftieri,  che  ci  faccia¬ 
mo  dalle  inteftina  a  rintracciare  le  propagazioni  di  sì  fatto  condotto, 
confiderandolo  come  fe  derivaffe  dal  duodeno  .  Quello  ,  poco  lun¬ 
gi  dal  duodeno,  d’onde  per  ora  fupponiamo  che  tragga^  origine  ,  fi 
biforca  come  in  due  tronchi ,  l’un  de’quali  dicefi  cijìico ,  e  l’altro  epatico , 
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Il  CifttCQ  . 


V  epatico , 


La  capfuìa  del 
Glijfonio  •„ 


Ltsr  cojlruttttra 
dell»  cijhfel - 
ha. 


Lo  sfintere  del 
condotto  cifti • 


co. 


Alcune  glan - 
àule  particola¬ 
ri  del  fegato , 


Il  cijltco  fi  termina  in  una  piccola  vefcichetta  fatta  in  foggia  dt 
pera  ,  e  collocata  a  piè  del  fegato  fra  la  fua  faccia  concava  inte¬ 
riore,  e  la  convella  efterior  dello  ftomaco.  Cotefta  piccola  vefci- 
ca,  rìtrovandofi  d’ordinario  tutta  piena  di  bile  fi  fa  denominare 
ciftifellea ,  o  borfa  del  fiele. 

Veparico  immediatamente  s’infinua  nella  fuftanza  del  fegato  , 
dalla  medefìma  parte  concava  ,  ma  lungi  alquanto  dalla  ciftifel- 
lea.  Egli  s’introduce  nel  fegato  unito  alla  vena  porta ,  a  due  ra¬ 
mi  dell’arteria  epatica,  e  ad  alcune  fila  nervofe.  Tutti  cotefti  va¬ 
li,  di  mano  in  mano  che  il  condotto  epatico  fi  divide  in  altre  pro¬ 
pagazioni  ,  aneli’ elfi  fi  diramano,  e  ne  formano  altri  minori  , 
co’quali,  accompagnando  le  propagazioni  fovraccennate  dell’ epa¬ 
tico,  vanno  in  un  con  quelle  a  metter  capo  ne  i  lobuli  del  fegato 
per  ivi  perderli  nelle  glandule  componenti. 

Ma  ciò,  che  degno  fembrami  di  rimarco,  fi  è,  che  tutti  i  ca¬ 
nali  fovraccennati  fono  unitamente  inchiuli  in  una  certa  loro 
guaina  particolare ,  chiamata  capfula  di  Glifiamo.  Quella,  prolun¬ 
gandoli,  e  diramandofi  infieme  co’  fuoi  vali  contenuti  dentro  la 
fuftanza  epatica,  va  con  quegli  a  terminare  ne’ lobuli ,  ove  fembra 
continuata  con  la  loro  tonaca  efteriore.  Quindi  può  cadere  in  fo- 
fpetto ,  che  la  fuddetta  capfula  provenga  dalla  tonaca  de’  lobuli  , 
e  per  confeguenza  dal  legame  fufpenfore.  In  ogni  diramazione  del¬ 
la  capfula  poc’anzi  detta,  fi  mirano  inchrufe  in  un  fol  fafeio  due 
propagazioni  di  arteria  $  un  poro  biliare,  che  è  quanto  dire  ,  una 
propagazione  del  condotto  epatico;  un  ramicello  della  vena-porta  ; 
ed  alcuni  filami  nervofi,  i  quali  di  modo  ivi  s’intrecciano,  che  for¬ 
mano  un  fottiliffimo  corpo  reticolare  ,  da  cui  vengono  ricoperte 
in  fuperficie  le  propagazioni  dell’arteria. 

La  ciftifellea  è  dotata  di  due  membrane,  fra  le  quali  fi  Porgo¬ 
no  in  gran  copia  minutiffime  glandule  vefcicolari  irrigate  da  quel 
fangue,  che  dalla  celìaca  imbocca  nel  ramo  ciftico.  I  vafi  eferetori 
di  dette  glandule  traforano  le  interne  membrane  della-  ciftifellea 
formando  di  dentro  moltiffìmr  piccoli  rifalli  membranofi,  dónde  ge¬ 
me  una  bile  molto  fluida,  e  trafparente,  in  paragone  di  quella,  che 
immediatamente  featurifee  dal  fegato.  La  bile,  che  fi  ricoglie  nel¬ 
la  ciftifellea  ,  non  tutta  trafuda  dalle  glandule  collocate  in  efla 
anzi  vi  fa  capo  quella,  che  ftilla  da  tre  ,  o  quattro  pori  biliari 
provenienti  dagli  ffefli  lobuli  del  fegato.  F 

•A^fCn n<^ot'to  ?*ftic°T  quel  fu°  orifizio,  con  cui  nafee  dalla 
ciftifellea,  e  circondato  ,  e  riftretto  da  un  piccolo  cerchietto  fi¬ 
broso,  che  ne  fembra  uno  sfintere  particolare. 

Benché  il  fegato  fia  una  gianduia  conglomerata,  deftinata  propria¬ 
mente  alla  feparazion  della  bile,  vi  fono  nondimeno  a  luogo  a  luogo 
alcune  piccole  glandule,  tra  le  quali  trapela  una  certa  quantità  di 
linfa,  che  per  li  fuoi  condotti  cola  nella  cifterna  pequeziana. 

Il 
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Il  dutto  coledoco ,  prima  di  penetrare  la  tonaca  citeriore  del  duo-  In  che  guifa  il 
deno,  vi  fi  prolunga  alquanto  ,  e  dopo  averla  penetrata,  fi  prolun-  Zoomi™»'"- 
ga  altresì  per  alcun  tratto  fra  ella,  e  la  feconda;  indi  fe  ne  oltre-  fima. 
palla  fra  la  feconda ,  e  terza  ,  dove  parimente  fi  prolunga  ,  e  met¬ 
te  capo  nella  cavità  del  duodeno  poco  lungi  dal  digiuno  .  Forma 
egli  col  fuo  orifizio  nel  cavo  delle  inteftina  una  tal  protuberanza 
attorniata  per  un  piccolo  rifalto  fpugnofo,  che,  in  guifa  di  sfin¬ 
tere  ,  lo  focchiude  in  modo ,  che  può  ben  la  bile  dilatarlo  allor¬ 
ché  ftilla  nelle  inteftina:  laddove  refifte  ad  ogn*  altro  fluido,  che 
dalle  inteftina  tenti  di  ringorgare  in  elfo  coledoco  .  Ed  ecco  ri¬ 
provata  con  ciò  l’opinione  di  tal’ uno  ,  il  quale  divifavafi  ,  che 
il  chilo  derivafle  per  quel  condotto  dalle  inteftina  al  fegato.^ 

Il  fangue,  che  per  l’arteria  epatica,  e  per  la  vena  porta  s’  in-  Alcuna  quan- 
troduce  nel  fegato  dalla  fua  parte  cava  interiore,  dopo  aver  girato,  ™a*le  gianduii 
e  rigirato  in  ciafcuna  fua  gianduia  ,  imbocca  nelle  propagazioni  epatiche  fari- 
della  vena  epatica  ;  la  quale  ,  forgendo  dalla  parte  oppofta  con-  *°™oahuore. 
velia ,  lo  fcarica  nel  tronco  difendente  della  vena  cava .  Un  tal 
fangue  della  vena  epatica,  poiché  fi  moftra  molto  più  carico  di 
bile ,  che  quello  dell’arteria  epatica  ,  e  della  vena  porta ,  ne  ob¬ 
bliga  ad  aderire  ,  che  non  tutta  la  bile ,  feparatafi  per  le  glandu- 
le  epatiche,  fgorghi  nelle  inteftina,  elfendo  molto  probabile,  che 
alcuna  porzione  di  ella,  almeno  la  più  fottile,  ritorni  in  un  col 
fangue  al  cuore. 

Della  Vena  porta. 

CAPO  VI. 

LA  Vena-porta  col  fuo  tronco  fi  ftende  in  mezzo  tra  il  fegato,  e  Le  dir  amar  iò- 
la  milza.  Efia  con  moltiffime  radici,  diftinte  in  più  rami  ^  vensm 
deriva  dalla  milza  ,  dallo  ftomaco  ,  dal  mesenterio  ,  dalla  rete  , 
dal  pancreas  ,  dalla  cifiifellea ,  e  dall’  emoroiaale  interiore  ;  e  que¬ 
lle  pofeia  unite  in  un  fol  tronco  comune  ,  van  con  elfo  ad  im¬ 
piantarli  nella  parte  concava  del  fegato,  ove  talmente  fi  dirama¬ 
no  di  bel  nuovo,  che  norLV*  è  lobulo;  anzi  negli  ftefli  lobuli,  non 
v’è  gianduia  per  minima  che  fiafi  ,  cui  detto  tronco  non  giun¬ 
ga  con  alcuna  fua  propagazione. 

Il  ramo  fplenico  della  vena  porta;  cioè  quel  ramo,  che  proviene  iivafo  breve. 
in  ella  dalla  milza  ,  poco  lungi  da  detta  milza  riceve  dal  fondo 
dello  ftomaco,  quando  una,  quando  due  ,  quando  tre  ,  e  quando 
quattro  vene  molto  vifibili,  le  quali  ivi  formano  quel  sì  mifterio- 
fo  tronco,  chiamato  vafo-breve ,  per  cui  falfamente  alcuni  prefu- 
mevano,  come  fi  dille,  derivare  dalla  milza  un’acido,  che  trasfu- 
fofi  dentro  alla  cavità  dello  ftomaco,  vi  concitalfe  la  fame. 

V’ha  chi  confente  alle  diramazioni  della  vena  porta,  che  fi  prolun¬ 
gano 
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U  vem-poria  gano  ne  i  lobi  del  fegato,  un  moto  di  fijlole  ,  e  diaftole  non  difli- 

:TAmT  mi,e  a  qVel  delle  anerie  >  il  che  Però  è  convinto  apertamente  di 
«idi dianole,  falfo  ;  e  la  cagione  fi  è,  che  fe  la  capfula  di  Gliflònio ,  dove  fono  in- 
chiufe  le  fuddette  propagazioni  in  un  con  le  arterie  ,  alle  volte  lì 
coftringa,  e  dilati,  ciò  proviene  dal  moto,  non  già  delle  vene,  ma 
delle  arterie i  tanto  che  altro  carico,  per  mio  credere  ,  non  fi  dee 
attribuire  alla  vena-porta,  che  di  obbligare  tutto  il  fangue  ricevu¬ 
to  dalle  parti,  onde  nafce,  a  diramarfiper  le  glandule  del  fegato. 

Del  ~Pancreas.  - 

CAPO  VII. 

‘pan-  TL  Pancreas  è  quel  vifeere  di  colore  alquanto  fmorto,  e  di  figu- 
mos.  _L  ra  lunga,  e  depreda,  che  fi  flende  alle  prime  vertebre  lombali 
fra  elle  vertebre,  e  la  parte  pofterior  dello  ftomaco.  Quello  non  fi 
compone,  che  di  minutiffimi  globetti  di  glandule  vefcicolari  ,  le 
'  quali  ne  rendono  tutta  la  fuftanza  molle,  e  cedente. 

"VifJZw.  Pancreas  è  di  fin  fondo  involto  in  una  fottiliffima  tonaca  , 
derivatagli  dal  peritoneo,  per  cui  fembra  come  fofpefo  alle  verte¬ 
bre  lombali.  Ciafcun  globetto  glandulofo  del  Pancreas  è  richiufo  in 
una  fua  tonaca  particolare  ,  difpofta  in  guifa  di  piccolo  facchetto  • 
Elfi  fono  sì  fortemente  uniti  gli  uni  con  gli  altri  per  certi  legami 
membranofi  ,  che  refiftono  molto  ad  eflferne  feparati .  Sporge  da 
ciafcun  di  loro  un  piccolo  vafo  eferetore,  che,  nafeendo  in  più  di¬ 
dime  radici  dalle  glandule  componenti,  mette  foce  in  un  canale 
comune  a  più  globi . 

JcuAT  ,  Cotefti  canali  comuni  a  più  globi  del  Pancreas  ,  uniti  infieme  , 
r  formano  per  lo  lungo  di  tal  vifeere  un  condotto  maggiore  detto 

pancreatico.  Sì  fatto  condotto  maggiore  fi  termina  nel  duodeno 
imboccando  d’  ordinario  negli  Uomini,  per  quello  fiefio  forame  * 
dove  palla  il  coledoco  ,  e  nella  maggior  parte  degli  altri  animali 
perforando  il  digiuno  lungi  dal  coledoco  due  dita  traverfe  in  circa. 
pipameli.  Il  Pancreas,  a  dirgiufto,  è  una  gianduia  conglomerata  cui  il 
ZeZat  rT  du,tt0  Pancreatico  vale  di  vafo  eferetore  comune  a  tutte  le  fue  pic- 
quafi fimiie ad  cole  glandule  componenti.  Ed  a  bene  intenderne  la  figura  e  il  fi- 
7uI‘Ft°h  t0’  è  d’u°P°  figurartelo  in  guifa  di  un  grappolo  d’uva  alquanto  lun¬ 
go  i  angulto,  depreffo  ,  e  fuperficialmente  involto  in  una  fua  to¬ 
naca  comune.  Egli  col  fuo  gambo,  formatogli  dal  condotto  co- 
mune,  fi  attacca  al  duodeno,  piegando  col  rimanente  di  fua  mole 
a  finiftra,  per  iftenderfi  verfo  la  milza,  fra  le  vertebre  e  la  parte 

v«ffiv°  dei  P°ft.er]ior  deI1°  farmaco,  cui  perfettamente  fi  adatta  ,  ed’  unifee. 
pancreas,  Al  A  ancreas.  e  dotato  di  arterie^  e  di  vsne^  e  di  propagazioni  ner - 
rwJ('  *  a  r  te 1 1 e  vi  provengono  dalla  celiaca.  ILevene,  unendofì  in 

un  io!  falcio,  van  con  eilò  ad  imboccare  nel  tronco  della  fplenica  , 

il 
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il  quale  deriva,  come  fi  dille,  dalla  milza,  e  fi  termina  nella  ve¬ 
na  porta.  Ed  i  nervi  in  fine  vi  derivano  da  i  rami  del  fefto  pa¬ 
ro.  L’ufo  del  Pancreas  ,  fe  mal  non  veggo,  è  di  feparare  dal  fan¬ 
one  una  tal  linfa  non  molto  diffìmile  dalla  faliva,  o  piuttofto  da 
quel  fluido,  che  nel  cavo  dello  ftomaco  geme  per  la  tonaca  vel¬ 
lutata.  Cotefta  linfa,  che  va  fotto  nome  di  fucco  pancreatico  , 
dal  Pancreas,  per  lo  fuo  proprio  condotto ,  fi  travafa  nelle  inte- 
ftina,  dove,  confida  nel  chilo,  vale  a  vieppiù  ftemperarlo. 

Delle  reni ,  degli  Ureteri ,  e  della  Vefcica  Urinaria . 

CAPO  Vili. 

LE  reni  fon  que’due  globi  carnofi,  di  figura  fafeolare ,  colloca-  £**/* 
ti  nella  regione  de’ lombi  a  i  lati  de’ tronchi  difendenti  . 

Ciafcun  rene  vede  in  fuperficie  due  fue  tonache  particolari  .  La 
prima,  cioè  l’efteriore,  effendo  ben  carica  di  certa  pinguedine  , 
vien  detta  adipofa  }  e  l’altra  interiore  ,  poiché  immediatamente 
circonda  la  fuftanza  del  rene  ,  nè  deriva  d’altronde  ,  dicefi  pro: 
pria .  L’adipofa  immediatamente  fi  prolunga  dal  Peritoneo}  ed  è 
per  ella,  che  le  reni  fi  connettono  col  diaframma,  e  vengono  co¬ 
me  fofpefe  alle  pareti  della  regione  lombale. 

Le  reni,  in  guifa  di  due  piccoli  pomi  di  figura  ovata,  e  depreda, 
s’impiantano  ne  i  tronchi  emulgenti  de’ vali  fanguiferi  .  La  loro 
fuftanza,  la  quale  ,  benché  carnofa  ,  è  alquanto  valevole,  e  refl¬ 
uente,  non  in  altro  confifte,  che  in  un  compleflo  di  dieci  in  do¬ 
dici  glandule  conglomerate,  di  modo  unite,  e  difpofte  ,  che  for¬ 
mano  in  mezzo  a  ciafcun  rene  una  cavita  molto  confiderabile  , 
ricoperta  di  certa  membrana,  che  chiamali  pelvi .  Tutte  cotefte 
glandule  fono  involte  in  alcune  loro  tonache  derivanti  dalla  pel¬ 
vi,  le  quali  fi  concatenano  per  alcune  fila  tendinofe,  e  formano 
a  tutti  i  vafi ,  che  loro  derivano  dalle  emulgenti  ,  e  dal  plefib 
renale,  una  guaina  membranofa,  quali  per  l’appunto  conforme  fi 
dille  della  capfula  di  Gliflònio  in  occafione  del  fegato  .  Il  rene  , 
ancorché  riceva  da  i  pleflì  circonvicini  alcuni  nervi  non  poco 
confiderabili ,  è  nondimeno  quali  affatto  privo  di  fenfo.  Quindi  , 
fe  egli  altamente  rifentafi  per  gli  ftimoli  di  qualche  calcolo  in- 
chiufo  dentro  la  pelvi,  ciò  proviene,  fe  mal  non  erro  ,  allorché 
detto  calcolo  tenta  d’imboccare  nel  principio  dell’uretere.  # 

Le  glandule  componenti  il  rene,  in  guifa  di  tanti  piccoli  pomi,  ^cbcf'pL 
fi  attaccano  alle  propagazioni  de  i  tronchi  emulgenti ,  come  feque-  pagano  in  eia- 
fte  follerò  loro  gambi  particolari.  Sì  fatti  tronchi,  non  pure  s’invifce-  Tycmu! 
rano  in  ciafcuna  glanduluccia  del  rene  ,  anzi  di  maniera  ne  folcano 

la  ftefla  fuperficie  efteriore,  che  nudato  il  rene  di  fue  membrane,  fi  fa 

feorgere ,  a  fior  di  pelle ,  tutto  divifo  per  moltiffìmi  condotti  fanguiferi . 

(j  I  vali 


9% 


V 

LIBRO  PRIMO. 


iyafi efcretori  I  vafi  efcretori  di  dette  glandule  fi  prolungano  rettamente  diftefi 

■  tjtttt  gtn  gjj  unj  pu  g]j  altri  fino  alla  cavità  del  rene  ,  ove  prima  di  pene* 
trare  la  pelvi,  unendoli  più  infieme,  vengono  ivi  a  formare  altri 
condotti  maggiori ,  _co’  quali  fi  elevano  in  foggia  di  tante  piccole 
papi llette  piramidali  nella  fuperficie  interior  della  pelvi. 

^’ufo  principale  di  sì  fatte  glandule  componenti  il  rene,  fi  è  di 
p  ‘  vagliare ,  dal  fangue  derivato  in  elle  per  le  arterie  emulgenti ,  le 
urine  ,  le  quali  fi  ricolgono  dentro  alla  pelvi  per  pofcia  derivare 
negii  ureteri,  e  indi  trasfonderli  nella  vefcica  .urinaria. 

Gli  ureteri  *  Gli  ureteri  fono  due  piccoli  condotti  membranofi,  i  quali  dalla 
cavità  delle  reni,  per  ii  medefimi  forami  de I  tronchi  emulgenti^ 
fi  prolungano  nella  vefcica  urinaria,  penetrandone  le  pareti.  Efli 
non  fono  ,  a  fentenza  di  molti  ,  che  una  femplice  continuazion 
della  pelvi,  vefiita  da  capo  a  piè  con  le  due  tonache  citeriori  del 
rene  .  Gli  ureteri  negli  Uomini  d’ordinario  non  oltrepalfano  la  lun¬ 
ghezza  di  un  palmo  in  circa,  ed  hanno  in  quelli  tanto  angufti  i 
loro  meati  ,  che  darebbono  efito  a  gran  pena  ad  un  minutiffimo 
cece,  benché,  dilatati  a  difmifura  nel  mal  de’ calcoli,  vi  s’intro¬ 
ducano  fovente  alcuni  corpi  molto  maggiori ,  non  però  fenza  fpa- 
hmo  ,  e  dolore,  anche  di  tutte  le  membra,  per  la  gran  copia  de’ 
nervi,  che  prendono  dal  fedo  paro,  e  da  i  piedi  circonvicini. 
Come  fi  termi-  Ciafcun  uretere  s’interna  nella  parte  pofteriore  della  vefcica  ver- 

il  fuo  collo  ,  dove  trafora  k  prima  tonaca  delle  tre  ,  che  ne 
compongono  le  pareti  ;  ma  prolungandoli  alquanto  fra  la  prima 
e  la  feconda  penetra  la  fleffa  feconda  ,  e  dipoi  anche  la  terza  ; 
avanti  però  di  penetrar  quell’  ultima  fi  flende  parimente  per  qual¬ 
che  tratto  fra  ella,  e  la  feconda.  Quindi  l’urina  dalla  pelvi ,  per 
gli  ureteri  ,  può  agevolmente  trasfonderfi  nella  vefcica  urinaria  , 
non  già  dalla  vefcica  urinaria  ringorgare  negli  ureteri  ;  e  la  ra¬ 
gione  fi  è,  che  quelli  vengono  tanto  più  fortemente  comprelfi  fra 
cotelìe  membrane ,  quanto  l’urina  rattenuta  nella  vefcica  più  ofti- 
.  natamente  le  dilata,  e  dillende. 

m™,."'  La  -vefcica  urinaria,  conforme  altre  volte  fi  difle,  è  quel  facco 
membranofo  collocato  nell’  ipogaflrio,  per  entro  a  quella  cavità 
che  ivi  formano  le  offa  dell’addome.  Ella  col  fuo  fondo  volge  in 
alto  verfo  il  diaframma;  laddove  col  fuo  collo  è  proclive  alle  pu¬ 
dende  .  Il  collo  della  vefcica  urinaria  fi  reflringe  in  modo  che 
prolungandoli  in  un  canale  alquanto  angullo,  forma  con  elfo  l’ure- 
tra,  o  il  meato  urinario. 

■vrfcuT.  '  * L  fondo  della  vefcica  è  fermato  nell’  ipogaflrio  per  due  legami, 
1  un  de  quali  chiamali  uraco  ,  e  l’altro  innominato  .  L’uraco  trae 
origine  dalla  parte^  anteriore  di  detto  fondo  per  impiantarli  nell’ 
umbilico  .  L  innominato  ne  deriva  dalla  parte  polieriore  ,  ed  im¬ 
mediatamente  fi  attacca  negli  Uomini  all’  inteflino  retto,  ma  nel- 
xt  donne  al  collo  uterino.  Nelle  pareti  della  vefcica  fi  diilinguos- 

no 
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irò  tre  tonache,  o  membrane.  Nell’  citeriore  ,  benché  fia  effa  una  Le  tonache  del- 
femplice  continuazion  del  peritoneo  non  mancano  d’intralciartì  laveJclca- 
varie  fibre  tendinofe .  In  quella,  di  mezzo  fi  diftinguono  tre  ordi¬ 
ni  di  fibre  carnofe  ;  cioè  longitudinali ,  circolari ,  e  trafverfali .  Le 
longitudinali  efteriormente  fi  prolungano  per  linea  retta;  dal  fondo 
della  vefcica  verfo  il  fuo  collo .  A  quelle-  immediatamente  fucce- 
dono  le  circolari ,  le  quali  ,  in  guifa  di.  tanti  cerchi  ineguali ,  la  cir¬ 
condano  da  capo- a  piè  fegando  le  prime  ad  angoli  retti  ..  Le  ulti¬ 
me  in  fine,  cioè  le  trafverfali ,  attraverfandofr  da  delira  a  finiftra, 
vengono  a,  Legare  le  circolari  ad  angoli  obliqui  .  L’ultima,  tonaca  Vuffivo  m* 
della  vefcica,  volli  dire,  l’interiore,  è  parimente  inteffuta  di.  non  Ondula , 
poche  fibre  tendinofe;  le  quali  però  tantoconfufamente  ivi  s’intrec¬ 
ciano,  che  fi  è  refo  per  finora  impoffìbile  rinvenirne  la  coftruttura. 

Tutte  cotefte  tonache ,  a  cagione  di  tante,  fibre  ,  che  di  lor  gene¬ 
re  mai  Tempre;  tendono  ad  ifcorciarfi  vengono  inceffantemente  a 
premere  le  urine,. che  ivi  riftagnano.  Effe,  oltre  a  b  vafi  fanguife- 
ri  ,  che  vi  derivano  dalle  arterie  ,  e  dalle  vene  fpermatiche  ,  rice¬ 
vono  moltiffime  propagazioni  nervofe  ,  non  tanto  dal.  fefto  paro , 
quanto  da  certi  rami,  che- nalc-ono  dal  midollo-ohlongato r  di  qui  è, 
che  fi  può  conchiudere  ,,  effere;  la  vefcica  urinaria  un  mufcolo  cavo  , 
deftinato  ,  mediante  la,  contrazion  di;  Tue  fibre  ,  per  ifpremere  fuori 
di  sè.  que’  .fieri  foverchi detti;  volgarmente  urine .  Ma  affinchè  que¬ 
lli  non  grondino  di  con  tinuo  con  incammodò  deli  Animale,  il  col-  La-mucihgi- 

10  della  vefcica  è  circondato  per  un  fuo  proprio  sfintere  ^  i  1  quale  te- 
nendone  ben  riftretto  il  meato  ,,  confente  ,  che.  folo  fr  dilati ,  allor-  cuopre  le  parti 
chè  le  pareti  della  vefcica ,  corrugandofi  fuor  dimodo  ,t  premino  le  dellx  vefctc* ° 
urine  con  alquanta  poffanza .  L’interna  fuperficie  di  dette  pareti  è 
ricoperta  di  certamucilàgine,.  la  quale  fa  ,  che  le  urine  ivi  ftagnam 

11  non  fi  applichino  immediatamente,  fu  le  membrane  coirle  loro 
;particelle;  irritanti  ,  e  mordaci  ;  il  che  fi  ravvifa  nella  fiefla  caviti 
dello  fìomaco  ,  e  in  tutto  il  tratto  delle,  inteftina  , 

Helle  Reni  fuccenturiate\ 


c:  A  F  o  IX. 

Lia  fuperficie  di  ciafcun  rene  fi  vede  unito  un  globetto  glan-' 

_ _ ,  dulofo  di  figura  irregolare  ,.  ma  fovente  non  guari,  diffìmile 

dalle  reni  ..  Quello  è  di  mole  non  maggior  di  una  piccola  noce  ;  ed 
è  loro  aderente  nella  fommità’ della faccia  interiore  verfo  i  tronchi 
difendenti  de  i  vafi  fanguiferi .  Sì  fatti;  globetti  ,  e  dalla  figura  par¬ 
ticolare,  con  cui;  iion.fil  rado  raffembrano  alle  reni  ,,,e  dalla  loro  fi- 
tuazione  vengono  denominati  reni  fuccenturiate  ,  o  gìandule^  renali. 
Benché  effi  non  fieno  di  fuftanza  gran  cofa  diverlKdalle:  reni  ,  ne 
iembrano; tuttavolta.in  alcuni  piu  molli,  in  altri  men  chiari  ;  ed  in 

G.  2.  clu 


Dove  fom  Un -■ 

piantate  le  re¬ 
ni  dette  dagli 
Anatomici 
fuccenturu- 
t6  . 


IOO 


Le  coffrutture 
delle  reni  fuc - 
(entmìase . 


Ciò  ,  che  fi  può 
credere  f Po¬ 
tante  all y  uffì¬ 
zio  delle  reni  • 


La-  coffruttura 
del  peritoneo , 


Alcuni  proceffi, 
ed*  quali  il  pe¬ 
ritoneo  fi  pro¬ 
lunga  fin  den¬ 
tro  lo  fimo. 
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chi  un  piccolo  ammaliò  pinguedinofo,  involto  in  una  certa  fot- 
tiliflima  membrana,  la  qual  è  sì  fortemente  unita  al  diaframma, 
ed  alla  tonaca  efterior  delle  reni*  che  non  può  fpiccarfene  fenza 
lacerazione. 

Le  reni  fuccenturiate  fi  compongono  di  minutiffime  glandule  * 
le  quali  fi  connettono  in  modo ,  che  vengono  a  coftituire  nel 
centro  di  ciafcun  di  loro  un5  anguftiffima  cavità  ,  donde  parte 
una  vena,  che  per  lo  piu  fi  termina  nel  tronco  dell’  emulgente  . 
Anzi  afferifce  il  Vartono,  che  i  vali  efcretori  delle  predette  glan¬ 
dule  ivi  fi  fgravino  di  tuttociò  ,  che  effe  vagliano  da  quel  fan- 
gue ,  onde  fono  irrigate . 

Se  fi  rinveniffero  alcuni  condotti,  che  dalle  glandule  fovraccen- 
nate  inviaffero  i  fluidi  alle  reni ,  vi  farebbe  luogo  a  credere  ,  che 
elleno  foffero  particolarmente  deftinate  a  feparare  un  qualche  li¬ 
core  *  che  confufo  nel  fangue  delle  reni,  ne  promoveffe  la  preci- 
pitazion  di  que’ fieri*  che  ne  feda  no  in  urine. 

Del  Peritoneo .. 

C  A  P  O  X 

IL  Peritoneo,  cioè  quel  facco  membranofo  ,  che  nelllnfimo-ven* 
tre  comprende  entro  di  sèi  tutte  le  vifeere  oltre  alle  fibre 
tendinofe ,  è  anche  inteffuto  di  certi  filami  fanguiferi ,  provenien¬ 
ti  dalle  parti  circonvicine  ,  ficcome  altresì  di  alcune  fottiliflime 
propagazioni  nervofe,  che  vi  derivano  dalle  vertebre  lombali.  Egli 
fi  compone  di  due  membrane,  il  che  *  più  che  in  ogni  altra  fua 
parte,  è  offervabile  nella  pofteriore  verfo  la  fpina*  dove  altamen¬ 
te  impiantali  nelle  vertebre  lombali. 

Il  peritoneo  nella  fua  fuperftcie  efteriore  *  a  cagion  di  non  pa¬ 
che  fibre  alquanto  rilevate  *  è  molto  più  afpro ,  che  n elfi n tenore* 
la  quale  piuttofto  è  molle  per  una  qualche  untuofità,  che  incef- 
fantemente  Finora.  Effo  negli  Uomini  fi  prolunga  con  due  pic¬ 
coli  proceffi  dentro  lo  fcroto ,  co’ quali  forma  a  i  tefticoli ,  ed  a 
i  loro  vali  due  guaine  membranofe  .  Nelle  Donne  è  molto  piti 
valevole,  ed  in  particolare  in  fondo,  affin  di  potere  in  quelle  re- 
fiftere  al  pelo  ,  ed  alla  dilatazion  fmifurata  dell5  utero-  ne’mefi  di 
geftazione.  Ed  ecco  perchè  le  Femmine  foggiacciono  all’ernie  in- 
teftinali  molto  meno  degli  Uomini  ,  ne’  quali  il  peritoneo  fuol 
rallemarfi  anche  per  isforzi  non  eccedenti» 
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TAVOLA  XIIL 


Fig.  I. 

Si  dimoftrano  alcune  vifcere  del 
torace  nel  loro  lìto  natura¬ 
le. 

A.  A  .Pi.  Lo  Jìerno  ,  ed  alcune  por¬ 

zioni  delle  cofle  levate  in 
alto  . 

B. B.B.  Il  mediafìino . 

C.  Quella  tal  fu  fianca  glandu- 

lofa  collocata  nella  parte 
fuperior  del  mediaflim  , 
detta  il  timo. 

D. D.  I  lobi  de  i  polmoni . 

E.  E.  Il  diaframma. 

Fig.  2. 

A.A.A.  Un  lobo  de  i  polmoni ,  con 
alcuni  vaft  linfatici  ,  che 
ivi  f corrono  in  fuperficie. 

Fig.  3- 

Si  dimoftrano  le  diramazioni  di 
un  fol  tronco ,  con  cui  la  tra¬ 
chea  s’introduce  in  un  de’  lobi 
de  i  polmoni . 

A.  La  trachea.' 

B.  B.  B.  Le  diramazioni  della  tra¬ 

chea  ,  che  s'introducono  nel¬ 
le  vefcicole  membranofe  de 
i  lobi. 

C.  C.  Certi  piccoli  vaft  f anguiferi 

deftinati  a  nutrire  la  fu- 
ftanzp  della  trachea. 


Si  dimoftra  nelle  feguenti  figure 
il  principio  della  trachea  con 
alcune  fue  cartilagini,  e  con 
alcuni  mufcoli. 

Fig.  4. 

A.  V  epiglottide . 

B. B.  I  mujcolt  cricoaritenoidei  . 

C.  I  mufcoli  aritnoidei . 

Fig.  5- 

A.  La  cartilagine  cricoide  ,  9 

anulare . 

B.  La  cartilagine  tiroide ,  0  fcu - 

ti  forme . 

C.  L'Epiglottide . 

Fig.  6. 

A.  L'epiglottide. 

B. B.  La  cartilagine  fcutiforme. 

C.  L'anulare. 

d.  d.  I proce ffi  fuperiori  della  car¬ 
tilagine  fcutiforme . 
e* e.  I proce fft  inferiori. 

Fig.  7* 

A.  La  cartilagine  fcutiforme  ri¬ 

volta  nella  parte  anteriore . 

B.  L'Epiglottide. 

Fig.  8. 

A.  La  trachea . 

B.  )  L'Epiglottide . 

C.  C.  Voffo  joide . 

D.  Il  mufcolo  /ler  no  tiroideo . 

E.  E.  I  mufcoli  jotiroidei. 
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T  A  V  OLA 


Fig.  i. 

Le  vefcicole  de  i  polmoni  attac¬ 
cate  alle  diramazioni  della  tra¬ 
chea  . 

Fig,  2. 

-  *  >  '•  .ir",  *  I 

?-  vi  , .  *.  Jt»  9  '  A 

A»  La  trachea  diftmpegnata; dal¬ 

la  fuftan'ga  pulmonare . . 
B.B.  L7>*  tronco  accendente  dell ’ 
arteria . 

*  •  Fig.  3* 

A.  h.  Un  tronco  della  tracheafen* 
*za  diramazoni  * 

Fig.  4- 

Si  dimoftra  un  lobo  de  i  Polmó¬ 
ni  fcarnato. 

A.  Z»<*  pulmonare * 


B.  U arteria  pulmonare + 

C.  Z-#  trachea . 

/  y  #  .■  ■  •  *  ; 

i  <■  Fig*  5- 

Si  dimoftra  la  vena-porta  oon  le 
lue  diramazioni. 

•»  'v  *  i  •  *-  *  ••  *  .  *  V  5 

A.  Il  tronco  della  vena-porta . 

Be  Z.^  umbilicale  divenu¬ 

ta  legame . 

Fig.  & 

Si  ditnoftranole  diramazioni  del¬ 
la  vena  epatica. 

A.  Il  tronco  difendente  della 

vena-cava . 

B.  Una  portone  del  diaframma 

unita  al  tronco . 

C. C.C.  I  tre  rami  principali ,  che 

fi  perdono  con  varie  rami  fi- 
caconi  capillari  nella  fu* 
fianca  epatica . 


Fine  della  Quarta  Parte 


y 


y 


Degli 
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Degli  Organi  de  Senti ... 

P  A  K  TE  &U  I  NT  A~ 

Degli  Occhi.- 
c;  A  E  o  L 

T  ?  '  -  .  ,  ^  .  ,  I  l  ‘  •  t 

X-«r  organi  de5  fenfi  fi.  riducono  agli  occhi  ,  Egli  i fopraccigli . 
orecchi ,  al  rìàjb ,  alla  bocca  r  ed  alle  membrane  ' 
del  ;  ma  di  qusfte  efièndofr  parlato  in 
occafiom  della  cute  r  ci  fermeremo  folo  per 
«ora  fu  i  primL,.  Negli  occhi;  fono  principal¬ 
mente:  confidèrabili  i  fopraccig li ,  le  palpebre  * 
e  la  gemma::,  ì  fopraccigli  ,  cioè  quelle  due 
prominenze:  ricoperte*  di  foltiffimo  pelame  , 
cd:  inarcate  a  i  confini  della  frontf^  per  l’ap¬ 
punto1  fopra,. Cocchia  jev  ad  altro  ivi  non  fer* 
vono  ,-  fe  mai  non*  veggo  ,  fe  non  che  a  fviare  dalla,  gemma  1  ni¬ 
dori. ’che  d’ordinario- grondano- dalle  pani  fupenori ,  ed  in  parti- 
colare:  di:  quegli  r,  che:  fatigano>  di  foverehio .  .  ..  L 

B  fopraccigli  come*  anche  tutta  la  fronte  v  veftano  tre  foli  in¬ 
tegumenti,  che  fono-  cutìcola  r,cute ,  e  pannicolo-  carnofo,  cui  e  im¬ 
mediatamente  fottefo- il  pericraniou,  Gotefti  tre  integumenti ,  e  1 
pericranio  fi  prolungano  da  i  fopraccigli  verfo  le  pcchiaje,  e  or¬ 
mano  ivi  le  palpebre  luperiorL  Le  palpebre  inferiori  fono  una  fem- 
piice  prolungazione  di  quella*  cute ,  e  cuticola ,  di  quella  membra» 
na  carnofa ,  e:  di  quel  periofiio^  d’onde:  i  pomi  fi  veitono.  - .  .. 

Im  amendue  le  palpebre  di  ciafcun  occhio  fono  coniWerabih  a  - 
cuni  mufcoli,  che-  ne  producono  quel- moto  quali  ìnceuante ,  co 
cui:  fembrano  effe,  principalmente  deftinate  a  mantenere  in  lalva 
la  gemma  ;  ma  qui  ne  laccio  con  intenzione  di:  deaeri  verli  a  mi¬ 
nuto  nel  fine  del  prefente:  trattato.-  .v  , 

Negli  eftremi  di  ciafcuna  palpebra-  fi  vede  da;  capo  a  pie  afuc- 

fo  un  fottiliflìmo  margine:  cartilagineo,  detto-  $ cieli 

da  cui  fpuntano  in  fuora*  i  cigli  r  cioè  certi  peli:  ìn  guifa;  di^ta 
piccoli  ftilletti  con  le  punte  rivolte  alla  fronte.  Alle  radia^ 


104  LIBRO  PRIMO. 

tedi  peli ,  ^ne’  lembi  delle  palpebre ,  fi  veggono  dilTeminati  certi 
JT“  laa,m  anguftiffimi  pori ,  chiamati  punti  lacrimali .  Quelli  in  foggia  di 
tanti  minutiffimi  acquidosi  fi  prolungano  per  fé  palpebre  nell’in¬ 
terno  delle  narici.  I  più  confiderabili  però  fi  offervano  negli  an¬ 
goli  interiori  dell’occhio,  cioè  uno  per  ciafcuna  palpebra  ,  tanto 
fuperiore ,  quanto  inferiore  ;  i  quali  parimente  fi  prolungano  per 
entro  alle  palpebre,  formando  ivi  quattro  condotti,  che  tendono 
al  principio  del  nafo  ;  anzi  ivi  s’infinuano  per  quel  meato  del 
cranio  ,  detto  lacrimale.  Ognun  di  loro  fi  congiugne  col  fuo  cor- 
rifpondente,  e  vengono  infieme  ad  unirli  in  un  condotto  comu¬ 
ne  ,  che  con  patente  orifizio  mette  foce  internamente  nelle  nari¬ 
ci.  Geme  incefiàntemente  da  cotelli  canali  una  linfa,  o  piuttofto 
una  certa  fierofità  valevole  per  innumidire  ,  non  tanto  le  mem¬ 
brane  interiori  delle  narici ,  quanto  gli  eftremi  delle  palpebre  -y 
talché  fi  può  inferire,  che  terminino  in  efìì  alcuni  vafelletti  in- 
fenfibili  di  minutiffime  glandule. 

Le  glanduU  Agli  angoli  degli  occhi,  fra  Funa  ,  e  l’altra  palpebra,  fi  veggo- 
alloca,.  mgU  no  collocate  certe  fuftanze  molli,  e  giandulofe,  che  s’impiantano 
ròf.  ^“'con  la  loro  parte  pofleriore  nelle  offa  circonvicine.  La  piu  con- 
fiderabile  pero  ,  che  e  quella  dell’angolo  interiore  ,  è  chiamata 
gianduia  lacrimale ,  o  caruncula  lacrimale ,  e  con  la  fua  carne  ottu¬ 
ra  l’orifizio  del  meato  lacrimale  ,  cioè  di  quel  forame  ,  che  nel 
principio  del  nafo  profondali  dentro  alle  offa  del  cranio.  L’altra ,  che 
nella  parte  oppofta  occupa  l’angolo  efterno  >  tuttoché  di  mote  mag¬ 
giore,  è  priva  di  nome,  e  per  confeguenza  fi  dice  innominata . 
la.  giambi*  SIa?dula  lacrimale ,  poiché  è  tutta  perforata  in  guifa  di  pie- 
lacrimale  •  COlO  Vaglio  9  e  poiché  geme  da’fuoi  pori  una  linfa  copiofa,  ed  in 
particolare  in  occafione  di  pianto,  vien  creduta  comunemente  ri¬ 
cettacolo  delle  lacrime. 

l’ innominata.  L’ Innominata  è  di  figura  irregolare,  e  fi  compone  di  minutiffi¬ 
mi  globetti  glandulofi,  dotati  ciafcuno  di  un  fuo  proprio  efcreto- 
re,  d’onde  trafuda  parte  di  quella  linfa  umettante  la  gemma  per 
lubricarla.  Alcuna  quantità  si  di  quella  linfa,  e  sì  di  quella.,  che 
ftilla  dalla  lacrimale  ,  è  molto  probabile,  che  imboccando  ner 
punti  lacrimali ,  ed  in  particolare  negli  inferiori ,  trapeli  per  que¬ 
gli  alle  narici,  e  ne  bagni  internamente  le  cavità. 

Della  Gemma,  o  del  Bulbo.. 

CAPO  IL 


}lZ7h»7a  TS,TE1.\Sen?ma^°  nel  ,Bulbo  occhi  ,  cioè  in  tutto  quel 
Gemma  dall *  i  globo  incanato  nel  cavo  delle  occhiaje  9  fono  principale 

‘fpZtZ/‘'  men?e  confiderabili  alcune  fue  tonache ,  alcuni  umori  ,  cd  alcuni 
nervi,  che  ne  compongono  tutta  la  mole.  E  per  farci  da i nervi, 

è  da 


PARTE  QUINTA.  05 


è  da  rifletterfi  ,  che  gli  ottici  fono  i  principali  .mentre  da  loro  in 
più  parte  dipende  il  vedere.  Quelli,  dopo  efferfi  ìnfinuau  nelle  oc¬ 
chiaie,  per  quel  tal  loro  proprio  forame  fcolpito  ivi  nel  fondo,  van¬ 
no  immediatamente  a  terminarli  nella  parte  pofterior  della  gemma  ; 
ove  fpiegandofi  in  tre  diftinte  membrane  formano  le  tonache  del 
bulbo ,  che  fono  la fclerotica,  Yuvea ,  e  la  retina. 

La  fclerotica,  volli  dire,  quella  tal  membrana  eitenore  dei  bui-  fclerotica  a 

bo,  non  è  che  unafemplice  prolungazione  della  prima  tonaca  del 
nervo  ottico,  e  per  confeguenza  della  dura-madre  ,  la  quìile  inco¬ 
minciando  a  dilatarli  nella  parte  pofteriore  del  bulbo,  tanto  fi  fien¬ 
ile,  che  ne  circonda  tutta  la  mole  .  Cotefta  membrana  nella  parte 
anteriore  del  bulbo  alquanto  li  rilieva  con  la  fua  conveffita  ,  ed  ivi 
in  guifa  di  vetro  ben  terfo  ,  li  moftra  chiara,  e  trafparente,  non 

oftante  che  fia  fofca  verfo  la  parte  pofteriore.  r  .  . 

La  fclerotica  in  cotal  fuo  rifalto  anteriore  ,  ove  va  fotto  nome  l*  con&mtt- 
di  cornea ,  èricoperta  in  fuperficie  per  una  fottiliflima  membrana 
proveniente  dal  pericranio,  la  quale  è  di  colore  affai  bianco,  ed  ha 
per  l’appunto  in  mezzo  un  forame  confiderabile  ,  per  cui  li  vede 
trafparir  la  cornea .  Cotefta  membrana  ,  che  proviene  dal  pericra- 
nio  ,  fa  ivi  denominarli  Adnata  ,  o  Congiuntiva  ,  eftendo  che  ,  in 
auifa  di  legame  membranofo,  attacchi  la  gemma  a  1  contorni  delle 
occhiaje,  anzi  forma  nel  bulbo  ciò  ,  che  noi  volgarmente  chiamar 
fogliamo  bianco  deir occhio . 

Sotto  alla  fclerotica  fi  ftende  l’altra  membrana  ,  chiamata  uvea.  ,  Vuvca. 
la  quale  non  è  ,  fe  non  che  una  femplice  continuazione  P\a,~ 
madre,  cioè  dell’ interna  membrana  del  nervo  ottico.  Ella ,  in 
tanto  va  fotto  nome  di  uvea  ,  in  quanto  che  di  colore  e  molto 


Limile  alla  buccia  dell’uva  nera.  .  c  T  •„ 

L’uvea  nella  fua  parte  anteriore  è  perforata,  e  con  un  tal  luo  upuptiu. 

forame  viene  a  coftituire  nel  bulbo  quello  fpazio ,  chiamato  pupil¬ 
la,  il  quale,  ed  in  particolare  negli  Uomini,  a  cagione  di  quella 
ofcurità  internamente  oppoftagli,  fembra  affai  fofco  .  I  contorni 
della  pupilla  fi  mirano  circondati  per  un  piccolo  cerchietto,  che 
dalla  varietà  de’fuoi  non  ben  diftintircolori  ,  prende  il  nome,  ed 
in  un  certo  modo,  anche  la  forma  dell5 iride . 

L’iride,  a  propriamente  parlare,  non  è,  che  un  compieno  di  Vinài. 
molte  fibre  provenienti  da  i  legami  ciliari ,  conforme  piu  in  chiaro 

xiimoftreremo  nel  feguito..  . 

Dentro  all’uvea  fi  contiene  la  retina  che  è  quanto  dire  una  LiretiìUlt 
membrana  formata  dall’ efpanfioti  delle  fibre  ,  o  pmttofto  delia 
fuftanza  midollare  del  nervo  ottico  ivi  alquanto  indurita  ,  e  di- 
ftinta  in  minutiffime  fila;  e  di  non  pochi  vafelli  fanguifen  varia¬ 
mente  inteffuti  fra  le  fue  fila.  Quella  dal  fondo  dell  occhio  fi  i- 
fpiega  fotto  l’uvea  verfo  la  pupilla*  ma  in  vece  di  circondare  me¬ 
ta  la  gemma,,  fi  termina  d’ogn’ intQrho-nefia  fua  parte  ant^  e 
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Gli  umori  del 
bulbo . 


Il  vitreo t 


Il  cri/lallim ®. 


V  acqueo , 


Alcune  tona* 
che  particola¬ 
ri  ,  che  vejlono 
gli  umori  de¬ 
gli  occhi. 


I  legami  cilia¬ 
ri  . 


per  un  gran  tratto  prima; di  pervenire  all’iride;  quindi  forma  in¬ 
ternamente  un  ampio  fpazio  ,  che  co’fuoi  confini  giallamente  cor- 

rifponde:  alla  bafe  di  quella  conveflìtà;  della,  cornea  elevata  nella 
parte  anteriore  del  bulbo». 

Nudata  la  gemma,  di  coteffe.  fuer tonache,,  fi  mirano-  in  effe  in- 
chiule  tre  lulìanze.  diafane  ,  chiamate  ,,  a  cagione  della  loro  flui- 
dità,  o  poca  confidenza ,  umori.  Il  primo  dicefi  aqueo ,  il.  fecon- 
do  cnjtallmo  ,  e  l’ultimo  vitreo  .11  vitreo,  il  quale  fupera  di  mo¬ 
le  qualunque  altro  ,  in  tanto  dicefi  vitreo , in  quanto  che:  non  pu¬ 
re  e  lucido,  e  tralparente,.  anzi -..di  *confiftenza  limile  in  tutto  ad 

C0S1  fatto  umore  riempie  nel  bulbo  tuttada  ca¬ 
vita  della.retina?  e  per  confeguenza  tutta  la:  parte  pofteriore  dell’oc¬ 
chio,,  la  quale  viene^^^  e  di  figura,  sferica .  Egli  nella  fua 

taccia  anteriore  verfo  la’ pupilla  è  cavo,,  ed  ivi:  forma  un’ampio  fe- 

no,  con:  cui  dà  luogo  entro  sè  ftetlb  all5  umor,  criftallino;. 

umor  criftallino  e  di  fuftanza  lucida ,  e  diafana  ;  di  figura  al¬ 
quanto  limile  ad  una  lente  di  telefcopio  $  è  più  folido. del, vitreo, 
tuttoché  men  trafparente  ,  e  men’  chiaroy*  dalla,  fua  fàccia  pofte¬ 
riore.  giuftamente  incaftra  nella  cavità  del  vitreo  $  ma  con  l’anterio- 
re  riguardarla  pupilla  ,  cui  fta  dirimpetto  ,  terminandofi  co’  fuoL 
orli  d  ogn  intorno  a  i  confini  dejla;  retina  ». 

...  fàccia  anteriore  del.  criftallino  è  bagnata  dalFùmor:  acqueo  s 
il  quale,  per  la.  pupilla  trasfondéndofi  nella  parte  anteriore.de!  bui- 

tutta  la  cavita  frappofta  dal  criftallino  alla, carnea  ,  e 
5?.  *or.za  ùetta,  cornea  ad  elevarli;  alquanto  in  fu  ora .  L  umor;  acqueo 
ltiila  ìnceftantemente  negli  occhi' da.  certi  piccoli  vali'  acquofi  ulti¬ 
mamente:  fcpperti ,  i  quali  traendo  origine  per  entro  al  cranio  da  i 
^  del^ 1  arterie  carotidi  interiori  mettono  capo  con;  più  ramifica¬ 
ci0111  r  e  nella  cornea,  c  nell’uvea’,  poco  lungi  dalla  pupilla  ^quin¬ 
di  perforata,  efla  cornea ,  e  travalàtone;  detto  umore  ,  quefto  per 
poco  fi  rigenera,  ed  aumenta1.  4 

t  TaJ?to.1^vitreo»  quanto  il:  criftallino  ,,  fono  -  inchiufi  in  alcune 
ioro  tottililfime  membrane,  le- quali  prendono  nome  da  i  fosset¬ 
ti,  che  vertono  ;  di  modo  che  chiamati  l’una  cri jì  all  ma ,  e  l’altra. 
* vttrea ,  o  racnoide,. 

L  umor  criftallino  e  d  ogn  intorno  fofpefo  alle  membrane*  circon¬ 
vicine,  ed  in  particolare  alla  cornea  per  alcune  fue  fila  nere  chia¬ 
mate  legami  aliar j,  le  quali  nafcendo  dall’orlo, della  tonaca  crifial- 
lina,  s  impiantano  in<  detta  cornea-.  Cotelìi:  legami  fi  prolungano- 

giunti  all’iride  ,  fi 

ìvidono  in  piu  fibre  ,,  e  con  effe  la  circondano  in  modo,  che  pon- 
no  dilatarla,  ed  ìftrignerla  a  mifura-che  fi  raccorciano,  ed  allentano 
a  cagione  del  maggiore  ,  0  minore  influflò  degli  fpi riti-animali  $  tal¬ 
ché,  tanto  1  legami  ciliarj,  quanto  l’iride,,  a  dir  giufio,,  non  fono  , 
ie  non  che  mola  piccoli  mufcolidell’umor  criftallino,,  e  della. pupilla. 

Oltre 
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11  bulbo  deir 
occhio  è  anche 
dotato  di  alcu - 
ni  mufcoli  • 


Di  che  venga» 
no  intejfute  le 
membrane ,  ed 
alcuni  umori 
degli  occhi  • 


'  Oltre  a  i  predetti  legami ,  e  alle  predette  fibre  fono  confidera- 
bili  nell’occhio  alcuni  altri  mufcoli ,  per  di  quali  il  bulbo  ,  e  s’im¬ 
pianta  nella  fua  calla,  e  fi  muove  in  varie  guife  -diverte  ;  confor¬ 
me  fi  dirà  più  a  lungo  nell’ultimo  del  Libro  fecondo. 

Se  confideriamo  le  orìgini  delle  tonache ,  che  veftono  la  gemma, 
il  [enfio ,  onde  quelle  fono  dotate,  e  le  infiammazioni ,  e  i  tumori , 
a  quali  d’ordinario  foggiacciono  ,  dovrem  confeflare  ,  effer  alleno 
corredate  di  nervi,  di  vene,  e  di  arterie}  anzi  in  riflettendo  alle  ca¬ 
taraffe  ,  e  ad  alcune  altre  affezioni  proprie  del  crifiallìno ,  e  del  'vi¬ 
treo,  fofpetterei  non  poco,  che  la  ftefla  loro  fuftanza  venga  inteflif- 
la  da  varj  tuboli  ripieni  di  semifluidi  ,  che  ivi  corrono  a  nutrirla. 

Del  Nafo. 

C  A  V  O  III. 


IL  Nafo,  conforme  abbiam  detto,  Tuoi  diftinguerfi  in  più  parti  }  sì  divide  Una- 
cioè  in  parte  fuperiore ,  ed  inferiore .  La  fuperiore  ,  che  è  Toffo  1°  n.elle  fue 
cribri-forme,  veftito  co’ fuoi  integumenti,  chiamafi  dorfo;  laddove ipam' 
ne  diciamo  / pina  la  fua  parte  acuminata  verfo  la  fronte .  Nella  par¬ 
te  inferior  del  Nafo,  la  quale  è  cartilaginea  ,  e  per  confeguenza 
mobile,  Teftremità  la  più  lontana  dai  labbro  fuperiore  è  chiamata 
globulo ,  o punta  del  nafo}  le  falde  laterali  fe  ne  dicono  ale,  open - 
ne\  e  quel 'tratto  carnofo,  che  dalia  punta  del  nafo  rettamente  fi 
flende  verfo  il  labbro  fuperiore  ,  terminandofi  nel  principio  del  fil¬ 
tro,  ne  è  denominata  colonna . 

La  cavità  del  nafo,  mediante  il  fetto,  è  diftinta  in  due  narici  Le  narici. 
Ciafcuna  di  quelle,  verfo  il  mezzo  ,  fi  divide  in  altre  due  piccole 
cavità,  o  meati,  di  cui  l’uno  s’innalza  verfo  le  offa  fungofe;  e  l’al¬ 
tro,  piegando  fopra  il  palato  verfo  le  fauci  ,  mette  per  effo  capo 
nell’  interno  della  bocca. 

Tutto  il  tratto  del  nafo  al  di  fuori  è  ricoperto  da  quei  foli  integu-  G^jT*rW£?*“ 
menti,  che  fi  fpiegano  in  fu  la  fronte  ,  cioè  a  dire  della  cute ,  e  cu -  uu  naJo' 
ticola .  La  cute  nella  colonna,  ove  è  molto  elevata  ,  divien  tutta 
fungofa  ;  ed  ivi  fembra  piuttoflo  di  cartilagine  .  Sotto  a  cotefti  in¬ 
tegumenti  fi  ftendono  alcuni  piccoli  mufcoli  pertinenti  al  moto 
delle  ale,  il  che  più  di  propofito  tratteremo  nel  feguito. 

Le  narici  fono  internamente  ricoperte  per  una  lottiliffima  mem-  Una  cenaci 
brana  nervofa  proveniente  dalla  dura  meninge  ,  la  quale  ,  a  fen~  ne  fpugmfa , 
lenza  di  molti,  ivi  s’infinua  per  quei  piccoli  forami  dell’offo  cri -àLtroaUem- 
bri-forme.  Nudata  di  cotelìa  fottilifiima  membrana  la  cavità  debi¬ 
le  narici,  fi  difcuopre  in  effe  d’ogn’intorno  una  tal  carne  molle  , 
e  papillare  ,  che  deriva  da  quella  fuftanza  impiantata  ne  i  piccoli 
meati  delle  offa  fungofe,  e  cribri-formi .  Quella  tal  carne  è  per 
alcuni  riputata  un’ ammaliò  confufo  di  minutiflime  glandule  defti- 

nate 
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nate  a  feparare  dal  fangue  arteriofo  ,  non  folo  quella  linfa,  che 
ne  irrora  le  interne  membrane,  anzi  quegli  efcrementi,  che  co- 
lano  ben  fovente  dal  nafo  ,  il  che  principalmente  è  oflervabile  ne* 

Buoi,  .  * 

ivaft.cheitf  Tanto  la  carne  del  nafo,  quanto  i  fuoi  integumenti,  e  le  fieflc 

ifj’mJtuZ’;  lue  membrane,  oltre  a  i  vali  fanguiferi,  fono  corredate  eziandio 
m  dei  nafo  m  moltiffime  propagazioni  nervofe,  le  quali  in  più  parte  fi  perdo¬ 
no  dentro  le  cavità  delle  narici. 

L’wjfo/o  del  Benché  l’uffizio  principale  del  nafo  fia  di  contribuire  all’  odorato 
qual’ organo  fuo  proprio,  non  è  però  per  quello,  che  egli  non  va¬ 
glia  anche  ad  altre  operazioni,  ed  in  particolare  a  render  chiaro 
alla  voce  il  tuono,  la  quale  in  vero  non  manca  di  dar  fuora  ro- 
ca,  ed  ingrata  in  chi  le  narici  fien  lacere  ,  e  corrofe  per  tue  ve¬ 
nerea  ,  o  pure  oppilate,  ed  oliarne  per  qualche  polipo ,  ec. 

Degli  Orecchi . 

CAPO  IV. 

l\ccbhdeJeiTe  Li  Orecchi,  come  fi  accennò  anche  in  altre  occafioni  ,  divi¬ 
zie  parti,  T  donfi  in  interiori ,  ed  efteriori .  L’Orecchia  elleriore  è  quella 
tal  fua  parte  cartilaginea,  la  quale  in  foggia  di  un’ala  fi  fpicca  dall’ 
oliò  pietrofo.  Ella  fuol  dividerli  in  due  altre  parti  ,  fuperiore  ,  ed 
inferiore .  La  fuperiore  è  propriamente  chiamata  ala ,  o  penna  ;  e 
l’inferiore,  per  effer  molle ,  e  alquanto  carnofa  ,  va  fotto  nome 
di  lobulo ,  o  auricola  inferiore .  Nella  penna  fi  mirano  elleriormen- 
te  profondate  alcune  finuofità  femilunari  ,  di  cui  la  prima  ,  cioè 
la  più  proffima  all’occipite,  a  cagione  della  fua  tortuofità,  fu  de¬ 
nominata  elicei  l’altra  poi,  che  le  fuccede,  ed  in  un  certo  modo 
le  fi  oppone,  e  chiamata  antelice .  Nella  fua  parte  inferiore  la  pen¬ 
na  è  incavata ,  ed  ivi  forma  verfo  il  lobulo  una  tal  altra  finuofità 
dettane  trago  \  ma  ,  poiché  fembra  opporfi  dirimpetto  al  trago 
quella  porzioncella  cartilaginea,  che  nella  parte  anterior  dell’orec¬ 
chia  efterna  verfo  i  pomi  fi  frappone  fra  la  penna  ,  e  il  lobulo , 
quella  fi  ufurpa  il  nome  di  ami-trago . 

Si  dejcrlw  a  La  fullanza  dell’orecchia  elleriore  non  confifte  ,  che  in  una  car- 
tninuto  Poiec-  tilagine  di  figura  irregolare  impiantata  nell’ offo  pietrofo  ,  e  ricoper- 
chia  e  flettere  •  ta  femplicemente  di  cuticola,  e  cute,  fotto  cui  fi  llende  una  fot- 
tiliffima  membrana  nervofa.  Nel  lobulo,  oltre  a  i  due  predetti  in¬ 
tegumenti,  fi  rinviene  eziandio  una  qualche  pinguedine,  che  lo 
rende  sì  rilevato,  e  molle.  In  mezzo  all’ orecchia  elleriore  s’incava 
quelgrandiffimo  feno  detto  conca ,  cui  è  continuo  un  meato  affai 
profondo  chiamato  alveare ,  o  meato  uditorio  .  Quello  fi  profonda 
nell’ offo  pietrofo  verfo  il  cervello,  e  dà  campo  alfaria  citeriore  , 
che  vi  s’introduca  a  concitarvi  il  fuono . 


Cote- 
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Cotefto  alveare  va  a  terminarli  in  una  fottiliffima  membrana  , 
chiamata  del  timpano ,  la  quale,  attraverfandolì  in  guifa  di  fetto, 
preclude  l’adito  a  qualunque  corpo  ftranìero,  che  dalle  orecchie  efte- 
riori  tenda  verfo  le  interiori  ;  di  modo  che  la  membrana  del  timpa¬ 
no  viene  a  dividere  l’orecchia  efteriore  dalla  interiore .  Così  fatta 
membrana  in  tanto  dicefi  membrana  del  timpano ,  in  quanto  che 
fi  appone,  qual  pergamena  di  tamburo  militare  ,  alla  cavità  ,  che 
le  fuccede,  chiamata  per  tal  cagione  il  timpano . 

Separata  quella  tal  cute  fuperficiale,  che  Soppanna  il  meato  udi¬ 
torio,  fi  difcuoprono  all’  intorno  alcune  minutiffime  glandule  ,  le 
quali,  fe  mal  non  veggo,  fomminiftrano  nelle  cavità  degli  orecchi 
quel  tale  efcremento,  detto  volgarmente  cerume . 

L’uffizio  degli  orecchi  efteriori  è  dirigere,  e  facilitare  alParia,  .ed 
in  confeguenza  al  fuono ,  ed  alle  voci  Pingreflò  nel  meato  uditorio. 
Ed  ecco  onde  accade,  che  coloro,  a’ quali  fu  recifa  una  tal  parte, 
penano  molto  in  udire;  e  qualunque  fuono  fembra  loro,  in  tal  ca¬ 
lo,  o  confufo,  o  non  chiaro. 


Ti  timpano ,  e 
la  fua  mem » 
bratta  » 


Alcune  pian- 
dule  ,  che  fi 
rinvengono 
nella  cavità 
del  meato  udi~ 
torio  . 

L’uffizio  dell’ 
orecchia  ejie* 
riore  3 


Delf  orecchia  interiore . 


CAPO  V. 

NEH5 orecchia  interiore,  che  è  quel  tratto  di  orecchia,  che  dalla  ujmicm. 

membrana  del  timpano  profondali  per  entro  al  cranio,  fono 
primieramente  confiderabili  la  membrana  del  timpano,  il  timpano  ,  riore. 
il  labirinto ,  la  coclea ,  i  quattro  ojftcellì  dell’  udito ,  la  fenejìra  ovale  ^ 
la  ritonda ,  e  quel  condotto ,  che  dagli  orecchi  mette  capo  entro  le 
fauci.  La  membrana  del  timpano  è  una  fottiliffima  membrana  tra-  ^AutTi*  * 
fparente ,  che  deriva,  fecondo  alcuni,  dal  pericranio,  e  fecondo  membrana  da 
altri,  dalla  dura  meninge.  Quella  fi  attraverfa  in  modo  nel  rnea -timpano. 
io  uditorio,  che  lo  divide  dall’orecchia  efteriore.  Nella  faccia  in¬ 
terna  di  cotefta  membrana  rettamente  fi  prolunga  un  piccolo  le¬ 
game  nervofo,  dettone  corda . 

Detratta  cotefta  membrana  dal  meato  uditorio  ,  fi  difcuoprono  La  cavita  dei 
immediatamente  in  efla  due  meati  ,  i  quali  ,  profondandoli  nel  ^ìrilml^ 
cranio,  formano  il  timpano,  e  il  labirinto .  La  cavità  del  timpano 
nella  fua  fuperficie  interiore  è  tutta  fcabra,  ed  ineguale  per  le  mol- 
tiffime  cellule,  e  finuofità  ivi  incavate.  Quella  del  labirinto  è. mol¬ 
to  minore,  e  tutta  folcata  per  alcuni  femicerchi  tortuofi,  ed  intricati, 

I  quali  fono  ricoperti  di  fottiliffime  membrane.  Il  labirinto,  con  un 
fuo  anguftiffimo  forame  mette  capo  in  un’altra  cavità,  la  quale, 
poiché  raftèmbra  in  certo  modo  una  chiocciola ,  è  chiamata  coclea . 

Dentro  alla  cavità  del  timpano  fono  inchiufe  le  quattro  picco-  u  piccole  ojjd 
le  olla  dette  comunemente  dell  'udito\  cioè  il  malleolo ,  P  ìncme  ,  deir  udito . 

i’oflò  ritondo chiamato  anche  orbicolare ,  e  la  ftapede .  Il  malleolo  jimueoi0^ 

e  un 


(J 


r 
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è  «a  piccolo  oflìcello,.  rilevato  ia  cima  con  un  piccolo  capitello, 
rotondo,  da  cui  fporge  un  fottiliffimo  (li lo  acuto ,  il  quale  con  la 

iiia  punta  fi  attacca  in  mezzo  alla  membrana  del  timpano .  Da  cosi 

foto  Itilo,  poco  lungi  dal  capitello  ,  forge  in  alto  una  piccola,  apo- 
fift  r  che  fi  attacca  ad  un -piccolo-  tendine  di  certo  mufcolo  partico¬ 
lare,  il  quale  depriveremo  qui  fotto  a  minuto  ..  La  fituazione  del 
malleolo  e.  tale,,  che  fpiccandofi  con  la  fua  gra-Ciliflima.codà.rcttamen- 
te  dalla  membrana  del  timpano  verfo  la  cavità  ,  pofa  con  quel  fuo 
minutiffimo  capitello  in  un  feno  dell’akro  ollo  chìamato  incucie. 

Vmcndc  L ’meude  ,  con  due  fottiliffime  colonne,  o  piuttoftò,con. due- gam¬ 

be,,  forge  dal,  baffo  della  cavità  del  timpano,,  e  forma  in  alto  un  pic¬ 
colo  piano  incavato,.  dove  incaltra  il  capitello  del  malleolo,  che  ivi 
fembra,  quali:  articolarli  mediante  un  legame  membranofo  .  L’incu- 
de  con  una.  delle  fue  gambe  è.  impegnata  dentro  ad  un  piccolo  anei- 
letto  di.  olio  chiamato  orbìcoìare .  Queflo  per  lo  tendine  di  un  picco¬ 
lo  mufcolo  mondo  fi  connette  al  capitello  della  flapede  ,  cioè  di 
queU’oflò  dell’udito,  che  giuflamente  elprime  con  la  fua,  figura  una. 
piccola  ftaffa  da  montare  in  fella. 

l 'sjupede..  Pofa.  la- flapede  con.  la  fua  bafe  in  fui  piano  inferiore  della:  cavità 

del:  timpano -,  anzi  ivi  tura  perfettamente-  un  piccolo  forame  ,  chia- 
La  ma to, dalla  fua  propria  figura  fdicjiv.i  ovaio.  Parte,  da.  quella  lene 

flra  un  piccolo  condottoùhcavato,  nell’olio  pietrófo ,  il  quale  con  un 
fuo  patente  orifìzio  mette  foce  dentro  alla,  cavità  del  labirinto. 

Dopo  ih  forame,  ovale  immediatamente  fuccede  nella,  medéfima 
cavità  del  timpano  un’altro,  piccolo  foro  ricoperto  da  una  fottilif- 
fima,  membrana  ,  il  quale ,  a,  diflinzione  del  primo  è  detto  fe- 
nepa  rotonda..  Dalla,  fenellra  rotonda  fi  prolunga  altresì  un’  altro 

piccolo,  condotta  ,  che  fa  capo,  nella,  coclea. ,  e  per  effe  nel  labi¬ 
rinto.. 


..  01tre  fcoteflte  forami'  fé  ne  vedefcolpito,  un’altro  nella  mede- 
dono  gii  Ana~  lima  cavita  del  timpano  ,  che  dà.  adito »  in.  um  condotto  il  quale 
SS™  Ìnte^na,ndo‘ì  verfo  il  palato,  fi.  termina  nelle,  fauci  vicino  all’uvo* 
mta  degl»,  o-  ^  d i  v i iancal  c  un  i ,  che,  le.  cavità:  fòvraccennate  fien  tutte  ri  pie- 

maii\  un’ària.moHa fonile, ,  e  depurata,, dètta  comunemente  da’  Pro- 

iellori  aria;  injìta^ 

Ce*;,  piccoli  L’orecchia  interiore  è  guarnita,  didue  piccoli  mufcoli  pertinenti 

olla  delfùdito.  Nafte  il  primo  dall’alto  della  cavità  dd  rimS- 

e  Tra  C.0n  U?I  ^o  l^tihffimo.  tendine  ad.  impiantarli.  nelPapofifi 
del  malleolo  .  Il  fecondo  ,,  traendo  parimente.-  origine  poco  lungi 
a  primo,  fi  prolunga: alquanto  con,  un-  fuo.  tendine  ,  e  giusne  con 
effo  ad  attaccai  al  piccolo,  capitei  della  flapede  ..  5 

iv»fi,  ciefi  .  àntoJè.incmbrane:-inteiióri-,  quanto  gl’integumenti  citeriori  che 
tw*™ ricuopmm  gli  orecchi,  fonodnteffute  cotogni genere  di  vali,  ed  in 
particolare,  co  ì  nervndel  feflo  paro,  che  variamente  intrecciandoli* 
toijmanomue;  membrane:  del  timpano ,  e  di  tutte  le  cavità’ interiori.. 


Le. 
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Le  quattro  piccole  ofià  dell’udito  ,  fono  in  modo  connette^  anzi  La  contteflìone 
fi  attaccano  in  maniera ,  mediante  Fapofifi  del  malleolo ,  alla  faccia  del!e  dcl1' 
interiore  della  membrana  del  timpano,  che  fembra  quarti  impoffibi-  u  ft° # 
le,  che  movendoli,  o  vibrando  effa  membrana  ,  non  ne  rifenta  i 
tremori  lo  fteflo  malleolo,  e  per  confeguenza  Fincude  *  Portò  oraco¬ 
lare,  e  la  ftapede  .  Ma,  ertendo  molto  difficile  a  ben  comprendere 
l’ufo,  e  delle  piccole  olla  poc’anzi  menzionate,  e  di  qualfiaft  altra 
parte  degli  orecchi  interiori,  non  Spiegandoli  come  le  voci  ,  e  il 
fuono,  vengano  in  loro  prodotte,  mi  riferbo  a  parlarne  in  piu  op¬ 
portuna  occafione. 

Delle  parti  contenute  dentro  alta  Bocca . 

C  A  P  O  V  I. 
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SOno  confiderabili  dentro  alla  cavità  della  Bocca  le  mafcelle ,  i 
denti ,  le  gingive,  il  palato ,  le  glandule  falivali  co’ loro  con¬ 
dotti,  Yuvola ,  e  la  lingua .  Dell o,  mafcelle,  e  de  i  denti  ,  ertendo- 
li  detto  abbaftanza  nella  feconda  parte  del  libro  prertente,  ne  paf- 
feremo  alle  gingive ,  le  quali  non  fono  ,  che  quella  tal  fuftanza 
carnofa,  che  velie  le  radici  de  i  denti  .  Le  gingive  fembrano  in 
più  parte  compofte  di  fibre  carnofe  ,  dirtele  le  une  fu  le  altre  dall’ 
uno  all’altro  termine  della  mafcella. 

Nell’alto  della  bocca,  dalle  gingive  fino  alle  fauci  ,  s’incurva  il  #  palat9t 
palato  ,  cioè  quella  volta  comporta  di  molte  offa  conneffe  in  guifa 
di  tante  fquame  ricoperte  in  fuperficie  di  due  membrane  carnofe  . 

Sotto  le  membrane  fi  afconde  una  quantità  di  moltiffime  glandule 
miliari,  in  modo  unite  infieme,  e  difpofte  nella  parte  anterior  dèi' .V  g[andu!e 
palato,  che  ivi  formano  quei  rifarti  ,  o  quei  piccoli  cordoni,  che  4e  ***0' 
lo  attraverfano  .  I  vafi  efcretori  di  sì  fatte  glandule  perforano  le 
membrane  fovraccennate  a  verfare  nella  cavità  della  bocca  un  lico¬ 
re  tra  chiaro,  e  vìfcofo. 

In  fondo  al  Palato,  verfo  le  fauci,  rimarcabili  fono  le  due  glan¬ 
dule  chiamate  amigdale ,  e  una  piccola  porzioncella  carnofa  di  fi -  u  amìghu. 
gura  conica  ,  che  preflo  a  i  Notomifti  va  fotto  nome  di  uvola.  Le 
amigdale  fono  di  mole  morto  confiderabili  ,  di  color  gialletto,  ed 
ancorché  fembrino  difunite,  fono  ad  ogni  modo  una  femplice  fu¬ 
ftanza  continuata;  nè  per  altro  fi  moftranoa  prima  vifta  diftinte  in 
due  lobi,  fe  non  perchè  il  loro  mezzo  è  afcofo  fotto  le  membrane 
del  palato.  Le  amigdale,  componendoli  non  d’altro,  che  di  minu- 
tiflime  vefcichette ,  debbono  paffare  per  glandule  vefckolari » 

In  ciafcun  lobo  di  dette  glandule  s’ incava  un  feno  divifo  in  più 
cellule,  per  lo  più  ripiene  di  certo  fluido  derivante  da  i  condotti 
efcretori  delle  loro  minutiffime  glandule  componenti. 

L’uvola  non  è  che  un  facco  membranofo  prolungato  dalle  meni-  Vuvoi*. 

hrane 
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brane  del  Palato ,  e  ripieno  di  minutiffime  gianduia  vefcicolari  , 
che  ivi  verfano  in  fuperfieie  un  licore  non  molto  diverto  da  quel 
delle  amigdale.  Oltre  a  quelle  glandule ,  che  dal  loro  uffizio  par¬ 
ticolare  lì  dicono  falivali ,  fono  altresì  confiderabili  le  parotidi ,  e 
le  majfillarì .  Quelle  in  tanto  fi  appartengono  alla  bocca,  inquan¬ 
to  che  vi  metton  foce  co’ loro  vafi  efcretori  ,  fcaricandovi  tutta 
quella  faliva,  che  feparano  dal  fangue. 
u  parotiti.  Le  parotidi  fi  occultano  fotto  agl’  integumenti  ne  i  lati  della 
mafcella  inferiore,  immediatamente  dopo  le  auricole  .  Sono  effe 
di  certa  fulìanza  molle,  e  fpugnofa;  o  per  meglio  dire,  fono  un’ 
aggregato  di  minutiffime  glandule  vefcicolari.  Da  ciafcuna  paroti- 
de  fi  prolungano  alcuni  vafi  efcretori,  i  quali,  non  lungi  dalla  fua 
fulìanza  ,  fi  unifcono  in  un  fol  condotto  comune  ,  e  (tendendoli 
con  effo  fra  le  membrane  delle  guance,  fi  terminano  fenfibilmen- 
te  co’ loro  orifizj  dentro  alla  bocca,  non  lungi  da  i  denti  molari. 
I  tmflìUari,  Le  Maffillari,  tuttoché  non  diverfamente  delle  parotidi  fien 
compolle  di  minutiffime  glandule,  quelle  nondimeno  fono  in  effe 
vafcolari,  e  giunte  infieme ,  formano  alle  radici  del  mento  due 
difiinte  fulìanze  molli,  e  cedenti,  le  quali  fotto  agl’integumenti 
fi  {tendono  dalla  bafe  della  Jiogua  fin  quali  ad  effo  mento.  I  loro 
vali  efcretori  fi  congiungono  parimente  in  un  folo  comune,  con¬ 
forme  fi  dille  delle  parotidi ,  e  metton  foce  fotto  a  i  denti  incifo- 
ri  della  mafcella  inferiore,  donde  fi  elevano  alquanto  informa  di 
due  piccole  papille. 

Oltre  alle  fuddette  glandule,  fe  ne  fcorgono  altre  infinite  dif- 
e  ne  i  labbri ,  e  nelle  gingive  ,  e  talora  nella  iìelfa  bafe 
della  lingua,  ed  elle  ancora  van  fotto  nome  di  falivali ,  a  cagio¬ 
ne  di  quella  faliva,  che  inceffantemente  vi  depone  il  fangue . 

Della  lingua . 

Vi  ...  ^  j  ‘  1  /.  1  .  •  »-•  i 

C  A  P  O  VII. 


Alcune  altre 

glandule  jaii •  fenfinate 

vali , 


mcm .  T  A  lingua  vede  elteriormente  una  fottiliffima  membrana ,  che  può 
,jVf*  jla  effere  in  ella  confiderata  qual  fua  particolar  cuticola .  Sotto  cote- 


ILe  prime  totem* 
brane  3c  he . 

l0fì]}ion  della  membrana  fe  ne  difpiega  un’altra  di  fulìanza  aliai  denfa,  ed  appa- 

J  m  f  ^  A  f  |  «  yr.  •  «  •  •  •  * 


tnetl 


lingua  • 


rentemente  vifeofa.  Quella  nella  fuperfieie  interiore  ,  con  cui  imme¬ 
diatamente  fi  uni fce  alla  lingua,  è  di  certo  colore  alquanto  ofeuro  $ 
laddove,  nella  fuperfieie  citeriore,  fembra  piuttolìo  di  color  di  cene¬ 
re.  La  fua  fu/lanza  è  tutta  perforata  in  guifa  direte,  affin  di  dare  in- 
greffo  ad  alcuni  fpicoli  carnofi  di  figura  conica,  che  ne  forgono,  in¬ 
curvandoli  con  le  loro  punte  verfo  l’eltremità  della  lingua  ,  il  che  è 
molto  offervabile  ne  i  Gatti,  ne  i  Buoi,  ed  in  alcuni  altri  Quadru¬ 
pedi,  a’quali  cotefti  fpicoli  vengono  a  formare  in  fuperfieie  della 
lingua,  quali  una  foltiffima  felva  di  piccole  corna  ritorte . 

i  Sotto 


PARTE  QUIETA.  u; 

Sotto  le  prime  due  tonache  della  lingua  fi  dà  a  vedere  un’altra  Un*  altra  ton:~ 
membrana  inteffuta  con  varj  ordini  di  fibre  tendinofe  ,  e  con  ca  ddk  lh'm 
non  poche  propagazioni  provenienti  dal  quinto,  e  fello  paro  ,  lcgua' 
quali  fe  ne  rilevano  in  minutiffime  papillette.  Alcune  di  quelle 
ne  i  quadrupedi  penetrano  i  corpi  conici ,  ma  negli  Uomini,  ed 
in  alcuni  altri  animali^immediatamente  perforando  il  corpo  re¬ 
ticolare  ,  vanno  a  terminarli  nella  tonaca  citeriore  .  Sì  fatte  pa¬ 
pille  nervofe  fogliono  diltinguerfi  in  tre  fpezie  diverfe  .*  alcune 
hanno  in  cima  un  piccolo  globetto  ritondo;  altre  vanno  a  perder¬ 
li  con  la  punta  divi-fa  in  più  fibre  nella  fuddetta  tonaca  citeriore  ; 
e  non  poche  raffembrano  a  tante  minutiffime  piramidi  ,  le  quali 
ne  i  quadrupedi  s’infinuano  d’ordinario  per  entro  a  i  corpi  conici. 

Separate  dalla  lingua  cotelte  fue  tonache,  fi  difcuopre  una  fultan-  La  [uffa* 
za  carnofa  di  fin  fondo  intrecciata  con  alcuni  vafi  fanguiferi ,  con  delu  hn&*au 
alcune  propagazioni  nervofe  ,  e  con  varj  ordini  di  fibre,  le  quali 
producono  la  più  parte  de’  fuoi  moti ,  e  de’  fuoi  contorcimenti  . 

Quindiè,  che  alcune  vi  fi  prolungano  rettamente  per  mezzo,  dalla 
punta  fino  alla  bafe;  altre  ne  fon  diltefe  a’ lati  ;  altre  rettamente 
l’attraverfano,  fegando  le  prime  ad  angoli  retti;  altre  vi  fi  fen¬ 
dono  in  obliquo  dalla  bafe  alla  punta  ;  ed  altre  in  fine  ,  fpic- 
candofi  dal  mento  unite  in  un  fafcio,  vi  s’impiantano  nella  fuperfi- 
cie  inferiore;  di  modo  che  quelle  ultime,  in  Scordandoli  ,  fem- 
brano  deffinate  a  trarre  la  lingua  in  fuora.  L 

Alla  bafe  della  lingua,  ed  a  i  fuoi  lati  fi  mirano  alcune  minu-  Akune  giarSm 
tifiime  glandule,  le  quali,  efiendo  colte  in  mezzo  alle  fibre  fa-  àule  della  Un - 
vraccénnate,  ne  vengono  aftrette  a  deporre  di  quando  in  quando5^* 
una  gran  copia  di  certo  licor  falivale,  che  vagliano  dal  fangue . 

La  lingua  impiantali  con  la  fu  a  bafe  in  fondo  alla  bocca,  cioè  Comc. la  fin~ 
dentro  alle  fauci,  ed  ivi  è  radicata  alla  parte  convella  dell’ ofiòf^^S^ 
joìde .  Lofio  joide,  rivolgendo  le  fue  corna  verfo  l’efofago,  viene  ioide, 
con  eflè  ad  abbracciare  la' -parie  anteriore  della  laringe.  La  fuper-  Yfuli" 
ficie  inferior  della  lingua  ,  dalla  bafe  fino  alla  metà  ,  fi  unifce  ad  mufcoli. 
alcuni  fuoi  mufcoli ,  che  riempiono  tutta  la  mafcella  inferiore  , 
reftandone  col  rimanente  di  fua  mole  affatto  difimpegnata,  e  libera. 

Cotefti  mufcoli,  ove  fi  unifcono  alla  lingua,  formano  fotto  di 
efia  quel  tal  legame,  detto  volgarmente  frenulo  ,  o  fileno .  fremo. 

Dopo  la  lingua,  immediatamente  alla  bafe,  fuccede  la  laringe  , 
ed  a  quella  la  faringe^  laonde,  allorché  inghiottiamo  i  cibi  ,  eflì 
prima  d’imboccar  nell’ efofago,  Scorrono  fu  Y epiglottide ,  la  compri-  e  faringe.  5 
mono,  e  turano  con  eiTa  perfettamente  la  canna  de  i  polmoni  ,  af¬ 
finchè  non  vi  cada  porzione  alcuna  di  cibo. 

Alla  lingua  fi  appartengono  non  pochi  mufcoli ,  de’quali  trat¬ 
teremo  a  minuto  in  altre  occafioni. 
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TAVOLA 


F)g.  i. 


Fig.  4. 


\ 


A.  A.  A.  V occhio  con  fue  palpe -  Xe  tonache  del  bulbo  ,  vote 
bre.  d’umori. 


Fig.  2. 

Il  bulbo  dell’  occhio  eftratto  dell’ 
occhiaja . 

A.  A.  A f  I  mufcoli  del  bulbo  non 

ancor  fep  arati. 

B.  La  fuflarj'za  del  bulbo  , 

(v.  (3.  La  pupilla . 

Fig.  3. 

I  mufcoli  del  bulbo  feparati  . 

A,  Il  mufcolo  reno  elevatore , 

B.  Il  mufcolo  retto  depreffore. 

G.  Il  mufcolo  retto  adduttore . 

D.  Il  mufcolo  retto  Seduttore . 

E.  Il  mufcolo  obliquo  fuperiore , 

F.  Il  mufcolo  obliquo  inferiore . 

G.  Il  ramo  ottico  impiantato 

nella  parte  pofìeriore  del 
bulbo . 

H. H.H.  Vefpanfione  con  cui  i  mu¬ 

fcoli  del  bulbo  formano  ivi 
una  membrana , 

I. I.I.I,  I  nervi  detti  motori  degli 

occhi  ,  poiché  per  efft  gli 
f piriti- animali  irrorano  le 
fibre  de  i  loro  mufcoli . 
Quella  membrana  circolare  , 
* che  forma  la  trachea  al 
tendine  dell  obliquo  fupe¬ 
riore . 


A.  Il  nervo  ottico « 

B.  Una  portone  della  pupilla . 

Fig-  5* 

Si  dimoftra  il  bulbo  in  profilo , 
affin  di  meglio  comprendere  la 
lìtuazion  degli  umori . 

A.  Il  nervo  ottico . 

B. B.B.B.  La  tonaca  cornea  ,  che 

è  formata  dalla  guaina  efle- 
riore  del  nervo  ottico  ,  e 
pertanto  dalla  dura  menin¬ 
ge, 

C.  C.  Vuvea  ,  che  è  formata  dal¬ 

la  guaina  interiore  del  ner¬ 
vo  ottico  ,  cioè  dalla  pia 
meninge . 

D. D.D.D.  La  retina ,  la  quale  è 

formata  dalla  fuftan'ga  mi¬ 
dollare  del  nervo  ottico . 

E. E.E.  Quella  tal  parte  anteriore 

della  cornea ,  dove  ella  è 
traf parente . 

F.  F.  La  pupilla . 

G. G.G.  Tutto  quello  fpa^io  ,  che 

è  occupato  dall  umor  vi¬ 
treo . 

H.  L  'umor  cri  fallino, 

I.  1. 1. 1.  Tutto  quello  fpa'zio  fra  la 

cornea  ,  e  tumor  cri  fi  aiti¬ 
no  ,  che  è  ripieno  di  certo 
umore  chiamato  aqueo . 
K.K.  I  legami  ciliari . 


Fig.  A 
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Fig.  6. 

i .  * 

Si  dimoftrano  alcune  glandule 
collocate  nelle  palpebre  degli 
occhi ,  ingrandite  per  io  rni- 
crofcopio 

•  t  '  '  , 

A.  A.  A.  La  cute' ,  ed  alcuni  altri 

integumenti  [e parati 
B*.B,  Alcune  glandule  collocate  nel¬ 
la  parte  fuperiore*. 

C.  La  gianduia  lacrimale*. 

D,  Il  condotto  y  che  dalla  giandu¬ 

ia  lacrimale  per  la  palpe¬ 
bra  fe  ne  prolunga  verfo  il 
prmcipio  delle  narici  » 

Fig.  7.  • 

A-  Il  nervo  ottico  . 

b.b;  Certi  condotti  linfatici  r  che 
fi  diramano  nella  fuperficie 
efieriore  del  bulbo . 

C-  Un  fot tiìijfimo  rami  ce  Ilo  d'ar¬ 
teria*. 

Fig.  SI 

jffy  !  -  f  '  i\  '  l  (  "  |{;  *VY  .  \ 

<  ,l  \  .  y  •  -  *  -  • '*  -  -  ^ 

I/orecchia  efieriore’  con  alcuni; 
fuoi  jnufcóli  ». 

;  *  !  *  c .  1 

A*A  JL»L: elice 

B.  B.  U  ante  lice . 

C»  li  trago  » 


ét 


D.  U  antitrago 

F.  Ltf  awcv?  ,  0  //  deli 

orecchia  efieriore . 

G. G.G.G .  Alcuni  mufcoli  ,  che  fi 

af penano  ali  orecchia  efie- 
rìoreo 

t  . r  *  e 1  t  J  r  pft  «■•'.*>  4  :  /  ? '  ;  “ 

Fig.  9. 

e  .  *  ’  .  v  V  \  V  \  • 

I  quattro  piccoli  officelli  deli’ 
udito. 

a».  L'incude . 

b.  Il  malleolo  '  .  u 

-  ^  t  • 

c.  La  ftapede» 

d.  L’ojfo  orbieoi  are», 

»  ‘  *  r  ?  «  ' 

Fig.  io.  ir.  12. 13. 

Sì  dimoffranodiverfe  elevazioni ,, 
che  s’innalzano  nel  piano  fu- 
u  periore  della;  lingua .. 

y  y  t 

Fig.  14. 

v  ;  1  * 

li  principia  della  trachea  , 

A.  La  trachea» 

B.  L epiglotide . 

C. C.C.  Uojfojoide . 

D. D.  I  mùfcoli  xrkoaritnoidi  -pò* 

Jìertort .. 

E_  I  mufcoli  aritnoidi . 


V.  ■  -  <■ 
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Fig.  i. 

La  parte  pofteriore  del  membro 
genitale  con  fue  parti  annefle . 

A.  Il  membro  genitale . 

B.  B.  Le  prò  flati . 

C.  La  vefcica  urinaria . 

D. D.D.  U  uretra. 

E.  E.  Le  yejcicbette  feminali. 

F.  F.  Gli  ureteri.  ] 

G.  G.  I  vafi  deferenti  ,  pe  quali 

il  feme  da  i  tefticoli  s  in¬ 
troduce  nelle  vef eie  bette  Se¬ 
minali  . 

H. H.  I  va  fi  f angui  ferì ,  che  fi  pro¬ 

pagano  alle  vefeiebette  fe- 
minali .  * 

I.  1.  I  mufcoli  ,  ebe  fi  credono 

deflinati  all  erezione  del 
membro . 

K.  K.  I  mufcoli ,  che  fi  credono  de- 
pinati  alla  dilatatone  dell 
uretra . 

Fig.  2, 

Si  rendono  più  vifibili  alcune 
parti  deferitte  nella  preceden¬ 
te  figura. 

Fig.  4. 

Il  teflicolo  con  alcuni  fuoi  vafi  . 

A.  Il  teflicolo. 

B.  B.  Gli  epididimi . 

C. C.C.C.  V arteria  ,  che  fi  dira¬ 

ma  nella  fuftan’ga  del  te¬ 
flicolo  . 


D.  D.  D.  Il  vafo  deferente  recifo 
avanti  eh ’  egli  giunga  nel¬ 
la  parte  pofteriore  della  ve* 
J cica . 

*  r  *  \  <  ÉL  2~ 

Fig.  4. 

’  -  -  «  ■  •  :  „  ■  ' 

A.A.A .La  vena  i  che  dal  teflico¬ 
lo  riconduce  il  f angue  nel 
tronco  dipendente  della  ve¬ 
na  cava . 

Fig.  5- 

A.A.A.  Il  vafo  deferente  feparato 
dagli  epididimi . 

Fig.  6.  .  -  J  . 

Il  teflicolo  di  un  cane  co’  fuoi 
vafi. 

Fig.  7. 

Il  teflicolo  di  un  cane  rivoltato 
in  modo  r  che  fi  veggono  gli 
epididimi  nella  loro  parte  più 
elevata .  ' 

A.  La  parte  la  piu  elevata  de¬ 
gli  epididimi» 

Fig.  8. 

A.  Un  teflicolo  di  un  cane  ta¬ 

gliato  a  traverfo. 

B. B.B.  I  vafi  feminali . 

C.  Una  tal  parte  del  teflicolo 

chiamato  radice  dell’  epi¬ 
didimo  . 


TA- 
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TAVOLA  XVIL 

;  Fig.  I. 


Si  dimoftrano  le  parti  genitali 
delle  Donne  ,  eftratte  fuori 
dell’  addome  ,  e  collocate  in 
fico. 

A.  A.  Il  tronco  difcendente  della 

grande  arteria . 

B. B.  Il  tronco  difcendente  della 

vena  cava . 

C.  G.  I  va  fi  emulgenti . 

D. D.  Le  reni . 

E. E.E.E.  Gli  ureteri  recifi . 

F. F.F.F.  I  tronchi  iliaci. 

G.  luterò  fpogliato  di  fina  to¬ 

naca  comune . 

H.  La  vefcica  urinaria . 

I.  Lo  sfintere  ,  che  firinge  H 

collo  della  vefcica . 

K.  Il  clitoride. 

L,  L.  Le  ninfe. 

m.  Il  meato  urinario. 

N. N.  Le  labbra  della  parte  puden¬ 

da  . 

O.  O.  I  tefiicoli . 

P.  P.  Le  tube ,  o  gli  uovidutti. 

q.  q.  Le  efpanfioni  delle  tube  chia¬ 
mate  fibbie  ,  o  ale  vefper- 
tiliorum. 

R.  Vinte  fimo  retto . 

S. S.S.  I  legami  del /’  utero  chiama - 

y  ti  rotondi. 

T.  Il  tronco  di  vena  diramato 

al  tefiicolo  dejìro . 

V.  Il  tronco  di  vena  diramato 
al  tefiicolo  finìfiro. 


X.  Le  propagazioni  delle  arte¬ 
rie  ,  che  s'introducono  nella 
fufian^p  de  i  tefiieoli . 

Fig.  2. 

Si  dimoftra  in  che  politura  alle 
volte  il  Pargoletto  è  fituato  per 
entro  all’ utero. 

«4  •  .  *  \ 

A.  Il  tralcio . 

Fig.  3. 

Le  tonache  ,  che  imprigionano 
il  bambino  dentro  all’  Utero . 

A.  Il  tralcio . 

B. B.B.  Il  corion . 

C.  Vamnion . 

D. D.  La  placenta. 

Fig.  y 

A. A. A. La  fuperficie ,  con  cui  la 
placenta  è  attaccata  alle 
parti  interne  dell ’  utero . 

Fig.  5. 

Si  dimoftra  qualche  divario,  che 
corre  alle  volte  per  le  reni  de’ 
Bambini,  e  degli  Adulti. 

A.  A.  Le  reni . 

B. B.  Le  reni  fuccent tiriate . 


Fine  della  Quinta  Parte 

H 


Degli 


nB 


5/  divide  il 
membro  nelle 
jue  parti • 


Degli  Organi  della  Generazione. 
PARTE  SESTA. 

Si  defcrivono  gli  Organi  Genitali,  che  fi  affettano  a  ì  Mafchi. 

C  A  P  O  I. 

. .  ,.P ...  ;  ,  ;  , .  ,  :  ì  .  ,  r  - , .  ;  .  ,,  ’c  '  .  ,  •  \  ' .  '  '  r  ■  : ;  '  f 

Ka  gli  Organi  genitali  dell’  Uomo  fi  è  quel 
membro ,  il  quale ,  poiché  folo  fi  appartiene 
a  i  Mafchi,  fa  denominarli  virile .  Egli  fi  di¬ 
vide  in  parti  interiori  ^  ed  efleriori .  Si  conta¬ 
no  fra  quelle  la  cute ,  la  cuticola ,  e  il  panni¬ 
colo  carnofo .  Uadipofo  non  vi  fi  fcorge,  e  ciò 
forfè  a  fine  di  non  impedirne  l’erezione,  o  per 
altri  fini,  che  taccio.  E  fra  quelle  fi  numera 
no  due  corpi  nervo fi  ,  il  j etto ,  Y  uretra ,  quat 

tro  mufcoli ,  e  i  vaft. 

I  corpi  nervofi ,  fono  due  corpi  alquanto  lunghi,» di  mole  confi 
derabile,  e  ricoperti  all’  efterno  per  una  membrana*  molto  valevo 
le.  Nafcono  dalla  parto  inferiore  delle  offa  del  pube,  ma  non  già 
da  un  medefimo  fonte,  derivando,  l’uno  a  delira,  e  l’altro  a  fini 
lira,  co’ loro  principi  alquanto  lontani.  Di  modo  che  ,  uniti  po 
fcia  nel  membro  mediante  il  fetto,  formano  a  un  di  predò  la  let 
tera  y  considerata  capo  verfo  .  #  avr*. 

Vitretta,  e  il  Sono  amendue  di  fullanza  fpugnofa  ,  e  pertanto  incavati  in  mol 
meato  urina -  tiffime  cellule ,  ripiene  di  non  pochi  vali  fanguiferi  .  Sorge  fra  elfi 
r:o •  dal  fondo  dell’ addome,  per  l’appunto  in  mezzo  alle  due  corna,  Y ure¬ 

tra  ,  la  quale  ,  fcorrendo  da  capo  a  piè  per  la  verga  ,  fi  termina  in 
j  mufcoli  del  quella  tal  pa r te  de 1 1 an e <G bianda .  Due  de  i  quattro  mufcoli  del  mem- 
mem  ro .  ^ro  nafcono  falle  pendici  dell’  ifchio  fra  le  origini  de’  corpi  nervofi, 
e  vanno  a  terminarfi ,  e  difperderfi  con  le  fibre  de  i  loro  tendini  in 
quelle  membrane ,  che  vedono  i  detti  corpi  nervofi  ;  e  due  traggo¬ 
no  origine  dallo  sfintere  dell’  ano  }  ed  elfi  ancora,  uniti  infieme  co’ 
loro  lati  interiori,  vanno  a  perderfi  nelle  fuddette  membrane. 

lYure- 
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L 'uretra,  ancorché  fembri  a  prima  faccia  una  femplice  prolun-  u 
gazione  del  collo  della  vefcica  urinaria,  è  nondimeno  di  fuftanza  ** umu’ 
diverfa,  e  di  color  più  fofco.  Ella  è  tutta  fpugnofa,  ed  in  parti¬ 
colare  nella  fua  parte  inferiore;  ma  a  mifura,  che  più  avanza  ver- 
fo  la  ghianda,  fi  afiòttiglia,  ed  affoda. 

Aperta  l’uretra,  tolto  ivi  datino  a  vederfi  ,  un  dito  d’ordinario  '**«*'™; 
fotto  al  collo  della  vefcica,  certe  piccole  membrane,  o  pi u t tolto 
certe  porzioncelle  di  carne  defluiate  a  turare  dentro  al  meato  dell’ «ir*, 
uretra  due  piccoli  forami,  cui  metton  foce  due  canali,  chiamati 
vali  feminali,  o  ejaculatorj .  Quelli  par  che  derivino  dalle  pro/la  fi  ;  i  vafi  [emina* 
cioè  da  un  corpo  fpugnofo  ,  non  maggior  di  una  noce  ,  ripieno 
tutto  di  glandule ,  e  deftinato  nel  collo  della  vefcica  urinaria  alla 
feparazione  di  certo  fiero,  che  fi  fcarica  nell’uretra  col  benefizio 
di  molti  piccoli  condotti  ,  i  quali  d’ogn’ intorno  fi  terminano  a 
lati  di  dette  porzioncelle  carnofe.  .  ^  ■ 

Difii  par  che  derivino  dalle  proftati ,  poiché  in  effetto  ,  quantun-  eJem 

que  internamente  le  penetrino,  padano  nondimeno  più  oltre  ,  e 
giungono  a  radicare  in  altri  corpi  tutti  incavati  di  dentro  in  in¬ 
finite  piccole  camere  ,  chiamate  vefciche  feminali» 

Sì  fatti  corpi  fi  mirano  collocati  fra  l’inteftino  retto ,  e  la  vefcica  YJ}HondeUe 
urinaria ,  al  cui  collo  s’impiantano  per  mezzo  di  non  poche  fibre .  vefciche  fimi- 
Eflì  vedono  una  membrana  molto  fonile  ,  e  porofa  *  affin  di  dare  nati . 
adito  ad  un  numero,  per  così  dire,  infinito  di  vene,  e  di  arterie,  che 
dal  di  fuori  s’internano  nelle  cellule  delle  vefcicole  fovramenzionate. 

Oltre  a  que’ due  condotti  ,  che  dalle  vefciche  feminali  padano  ìyafidefem» 
per  le  proftati,  fe  ne  prolungano  altri  due  piccoli  canaletti,  chia-f/* 
mati  col  nome  ftedò  de’  primi,  o  pure  con  termine  lor  proprio  va  fi 
deferenti ,  Quelli  perforano  i  mufcoli  dell’addome,  ed  inchiufi  ne’ 
procedi  del  peritoneo  in  un  con  le  vene ,  con  le  arterie,  e  co’  nervi, 
che  vi  derivano  da  altre  bande  ,  fi  portano  fopra  le  offendei  pube, 
d’onde  infinuandofi  per  entro  allo  fcroto,  s’impiantanq  ne  i  terricoli, 

I  tefticoli  fono  un  gruppo  di  moltidìmi  vafi  inchiufi  in  due  to*  i  tefikoti. 
nache,  l’utia  efleriore ,  e  l’altra  interiore .  La  prima  comunemente 
fi  tiene  per  femplice  produzione  del  peritoneo  ,  cioè  di  que^  fuoi 
procedi,  che  formano  le  guaine  a’  vafi  tefticolari,  e  chiamali  va¬ 
ginale  ;  ma  l’altra  dicefi  albugine  a .  r  • 

I  vafi  fanguiferi,  che  fi  diramano  a  i  tefticoli  ,  cioè  quei,  eh  si  vafi,  che  fi 

fono  a  delira,  nafeono  d’ordinario  da  i  tronchi  difendenti  ,’poco 
fotto  all’  emulgenti  .  Quegli  della  finiftra  provengono  quafi  fempre 
dalle  (ledè  emulgenti .  Le  arterie  ,  nell’  appred’arfi  al  globo  de  i  te¬ 
fticoli  ,  variamente  contorconfi  ne’  Bruti ,  il  che  fi  feorge  negli  Uo¬ 
mini  ;  ma  prima  di  giugnervi,  dividendoli  ciafcuna  in  due  rami,  il 
minore  fi  propaga  nelle  paraftati,  e  l’altro  penetra  la  fuftanza  degli 
ftedì  tefticoli .  Le  vene  ,  prima  di  ufeir  dall’  addome  per  internarli 

stello  fcroto  ,  fi  diffondono  con  alcuni  piccoli  ramicelli  nelle  pam 
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J  mufcoli  dei 
lejìicoli  „ 


Le  para/ìati ,  e 

gii  epididimi  » 


La  fuflanzji 
dello  forato  • 

•  .  i., 


V  ufficio  de  i 
tejiioelso 


il  difendi* 


Le  ninfe  ,  il 
meato  urina - 
rio, e  la  vagina 
dell?  utero . 


circonvicine.  I  nervi  vi  derivano  in  parte  dal  midollo-fpinale;  ed  in 
parte  da’  rami  intercoftali .  Oltre  a  i  fudderti  vafi  fi  partono  da  i  tedi- 
coli  alcuni  vafi  linfatici ,  che  fi  fgravano  nella  cifterna  pequeziana . 

<  I  tefticoli  fono  dotati  di  alcuni  mufcoli ,  i  quali  negli  Uomini 
s’impiantano  co’  loro  tendini  nelle  offa  del  pube,  e  con  le  loro  fi¬ 
bre  carnofe  abbracciano  d’ogn’  intorno  la  vaginale,  di  modo  che, 
tenendo  effì  i  tefticoli  come  fofpefi  alle  offa  del  pube  ,  vengono 
detti  comunemente  cremafleri ,  o  fufpenfori .  . 

Le  parafati ,  o  gli  epididimi  fono  que’  corpi  attaccati  fui  dorfo 
de  i  tefticoli  per  quella  membrana,  che  gli  ricuopre.  Vengono  eflì 
in  più  parte  inteftuti  dal  vafo  feminale,  o  deferente,  che  ivi  corre 
e  ricorre  più  ,  e  più  volte.  D’onde  ne  fegue  ,  che  gli  epididimi 
non  fono  in  altro  diflìmili  da  i  tefticoli,  fe  non  che  quelli  fi  com¬ 
pongono  di  varj  vali ,  e  quegli,  par  che  s’inteffano  di  un  fol  condotto, 
Lofcroto,  cioè  quella  tal  borfa  ,  ove  fono  inchiufi  i  tefticoli  , 
non  è  che  una  fe  triplice  continuazione  di  cute  ,  e  cuticola  dell’ 
addome;  anzi  ivi  la  cute  è  molto  fonile,  e  corredata  di  un  nu¬ 
mero  ,  per  così  dire,  infinito  di  vene. 

I  tefticoli,  a  dir  giufto,  non  fono,  fe  non  due  glandule  vafco- 
lari  ,  molto  confiderabili  ,  e  deftinate  a  feparare  dal  fangue  arte- 
riofo  quel  licore  balsamico,  chiamato  fperma ,  o  feme  virile.  Ca¬ 
tello  licore  da  i  tefìicoli  s’infinua  ne’  vafi  deferenti ,  indi  nelle  ve- 
fcìche  feminali ,  per  introdurli  ne  i  loro  condotti  eiaculatori ,  e  dar 
fuora  per  eflì  nell’  uretra  a  propagar  la  fpezie  nell’  atto  del  coito . 
Anzi  ivi  fi  unifce,  e  confonde  con  detto  feme  quel  fiero,  che  dal¬ 
le  proflati  geme  nella  cavità  dell’  uretra  ,  non  fo  ,  fe  a  renderlo 
vieppiù  Sciolto,  e  corrente,  o  ad  altre  funzioni  particolari. 

Degli  Organi  genitali  delle  Donne . 

C  A  P  O  II.  '  bari 

APerte  nelle  Donne  le  labbra  di  quel  feno,  chiamato  da  i  La¬ 
tini  Vulva ,  fi  danno  tolto  a  vedere  il  Clitoride ,  le  Ninfe ,  ii 
Meato  urinario  ,  e  la  Vagina  del /’  utero  .  Il  clitoride  è  un  piccola 
corpicello  ritondo,  che  fporge  in  fuora  nella  parte  fuperiore  delle 
pudende  in  foggia  di  ima  ghianda  alquanto  lunghetta  .  In  efiò  li 
dminguonq  a  un  di  preffo  tutte  quelle  parti,  che  fi  defcriffero  nel 
membro  virile ,  falvo  pero  il  meato  urinario,  il  quale  è  più  fotta 
un  dito  in  circa  verfo  la  vagina  dell’  utero . 

Le  ninfe ,  altro  non  fono,  fe  non  che  due  piccole  porzioncelle 
carnofe  pendenti  dal  clitoride  in  guifa  di  due  ale,  che  infenfibiL 
mente  li  perdono  a  mifura,  che  più  fi  appreffano  all’orifizio  della 
vagina.  Ira  cotefte  due  ale,  per  l’appunto  in  mezzo,  un  dito  in 
circa  lotto  al  clitoride  0  fa  capo  il  meato  urinario  cui  immediata* 

men- 
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mente  fuccede  un  condotto  molto  confiderabile,  il  quale ,  poiché 
ne  conduce  all’  utero  ,  vien  chiamato  vagina  uterina . 

L'utero  è  Una  borfa  membranofa  difpoda  in  forma  di  pera  alquan-  iifito,ela£on^ 
to  depreda  ,  e  collocata  fra  rimedino  retto  ,  e  la  vefcica  urinaria  ,  ne^one  deil* 
alle  quali  parti  egli  è  col  filo  collo  tanto  aderente,  che  par  ne  codino  uter0a 
di  una  fola  tonaca  comune  .  Tutta  la  cavità ,  sì  del  collo  uterino , 
come  anche  della  deflà  vagina ,  è  corrugata  ,  e  vi  fan  capo  non  po¬ 
chi  orifizj  di  certi  condotti  provenienti  principalmente  da  alcune 
minutiffime  glandule  chiamati  projiati .  Ed  ecco  perchè ,  premuto  il  u 
colio  uterino,  fuol  gemere  una  qualche  materia  fierofa,  ed  in  parti¬ 
colare  in  quelle ,  che  più  fono  foggette  agli  dimoli  della  lud'uria . 

La  cavità  dell’  utero  è  altresì  falcata  per  moltidìme  rughe ,  fra  le  Le  tube  uteri- 
quali  fi  feorgono  due  fori,  d’onde  partono  due  canali  chiamati  tube .  ne,of aiopiane. 
Quede  più  dall’  utero  d  dilungano,  e  più  fi  dilatano,  in  modo  tale, 
che  con  le  loro  edremità  la  più  ampia  giungono  ad  impian  tardi  in 
due  corpi  di  figura  ovata  ,  podi  a’  lati  del  fondo  uterino  ,  due  dita 
traverfe  in  circa  lungi  da  detto  fondo.  ^ 

Sì  fatti  corpi ,  ancorché  vadano  lotto  nome  di  tediceli ,  ne  fono  IdtoefJecolt de]k 
nondimeno  d’orditura  afl'ai  divertì  ,  conforme  più  in  chiaro  modre- 
remo  nel  feguito.  Efli  da  una  parte  fi  attaccano  al  fondo  dell’  utero, 
e  mediante  i  loro  vafi  particolari  ,  -e  le  membrane ,  che  vedono , 
hanno  dall’  altra  ftrettiffima  unione  col  peritoneo . 

La  loro  fudanza  interiore  è  tutta  incavata  in  moltiffime  piccole  Le  uova,  ek 
cellule,  o  camere  incroftate  in  glandule .  A  cotede  glandule  d’ordi- ova}€m 
nario  fi  feorgono  attaccate  certe  piccole  vefcichette  ripiene  di  certo 
licore  molto  limpido,  e  pronto  a  condenfarfi  efpodo  al  fuoco.  Quin¬ 
di,  a  cagion  della  grande  affinità  ,  che  hanno  dette  vefcichette  con 
le  uova,  che  fi  rinvengono  dentro  alle  ovaje  degli  uccelli,  vengono 
anch’  effe  in  oggi  chiamate  uova,  ed  ovaje  que’  corpi,  che  le  conten¬ 
gono.  Tanto  cotede  glandule  ^  -quanto  cotede  vefcichette,  e  cotede 
cellule,  ricevano  non  pochi  nervi,  non  poche  vene,  ed  arterie  da 
i  tronchi  vicini.  Si  dividano  alcuni ,  che'le  cellule  de’  tedicoli  fieri 
canti  piccoli  mufcoli  cavi,  il  che  al  certo  non  è  improbabile . 

Le  pareti  dell’  utero  fono  di  fudanza  molto  forte,  ed  unita.  Ne’  La 
meli  di  Redazione  fi  ammollifcono,,  e  divengono  fpugnofe  a  mifu- 
ra,  che  ingroffano.  Vengono  effe  corredate  di  vene  ,  arterie,  ner-  Tuglm^cll 
vi,  vafi  linfatici,  e  di  quattro  legami  molto  vifibili ,  che  le  fof-  adejfajiafpe> 
pendono  alle  parti  convicine.  Due  di  sì  fatti  legami  fi  chiamano  tari0‘ 
jpayio[t ,  e  due  rotondi . 

Gli  fpaziofi  ,  che  predo  ad  alcuni  van  fatto  nome  diale  ve  [per- 
tilionum ,  nalcono  dai  peritoneo ,  e  non  pure  li  terminano  a  Iati  ^ofi.. 

.della  vagina,  e  dell’utero,  anzi  abbracciano  in  un  certo  modo  , 
ed  involgono  dentro  di  sè  i  vafi  ,  le  ovaje ,  e  le  fteffe  tube  dell’ 
utero.  I  ritondi  fi  prolungano  lateralmente  dal  fondo  uterino ,  per  Jle  -  A|V 

l’appunto  in  que’luoghi,  ne’  quali  fi  terminano  le  tube;  indi  per  le 

prò- 
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produzioni  del  peritoneo  fen  calano  nell’  una,  e  l’altra  parte  verfo 
gli  inguini,  fin  tantoché,  perforando  nell’addome  i  tendini  de  i  mu- 
fcoli  obliqui,  fi  riflettono  all’ insù  verfo  le  oflà  del  pube  ,  e  difperfi 
in  più  fibre  fi  perdono  d’ogn’  intorno  nelle  parti  vicine  al  clitoride  . 
un  mufcoio  botto  agl’  integumenri  ,  poco  fopra  al  feno  pudendo ,  fi  afconde 
pertiwmtaiu  un  mufcolo,  il  quale,  fpiccandofi  dallo  sfintere  dell’  ano  verfo  glJin- 
Trfrò!  dd  gpini,  abbraccia  in  maniera  con  fue  fibre  la  parte  inferiore  della  va¬ 
gina,  che  non  può  a  meno,  in  ifcorciandofi ,  di  non  iftrignerla.  . 


Delle  Uova ,  delle  Membra  de*  Pargoletti ,  e  della  loro  fitua^i 

per  entro  alle  Uova* 


ione 


C  A 


O  III. 


Le  tonache  tir* 
fondanti  le 
va . 


il  tralcio 


FEcondato  dallo  fperma  virile  per  entro  alle  ovaje  un  di  que’  mi- 
nutiffimi  ovetti  da  noi  poc’  anzi  deferirti ,  egli  a  poco  a  poco 
tanto  crefce,  e  fi  dilata,  che  fpiccatofi  da  quel  feno  ,  che  lo  impri¬ 
giona,  imbocca  nella  tuba,  e  s’introduce  per  ella  nella  cavità  uteri¬ 
na  ,  dove  ,  con  ingroflare  a  difmifura  ,  fi  difpone  in  fine  a  fchiude- 
re  il  Parto  ,  che  è  per  ufeire  alla  luce  *  Or  ciò  porto  ,  è  da  notarfi 
in  primo  luogo ,  che  ,  fe  efpongafi  ad  incifione  anatomica  cotefio 
uovo  sì  fattamente  ingrandito,  fi  rinvengono  le  fue  pareti  veftite  di 
due  tonache,  l’una  e fterìore ,  e  l’altra  interiore .  Quella  chiamali  co- 
non;  e  quella  amnion  .  Tra  il  corion  ,  e Tamnion  occultali  un’al¬ 
tra  membrana  tutta  caver.nofa  ,  chiamata  urinari  a  ^  o  allantoide  * 
Aperte  sì  fatte  membrane,  vi  fi  vede  inchiufo  il  bambino  ,  il  quale 
con  un  legame,  dettone  tralcio ,  ivi  fortemente  s’impianta . 

t  II  tralcio  non  è  che  un  legame  proveniente  dall’ nmbilico  del  bam¬ 
bino  inchiufo,  formato  da  due  arterie  ,  da  una  vena,  e  dall’  uraco , 
variamente  intorti  a  guifa  di  fune  .  Nafcono  le;  due  arterie  a’ lati 
del  tronco  difendente,  non  lungi  gran  tratto  dalla  fua  divifione  ne’ 
tronchi  iliaci  ;  donde,  falendo  a5  fianchi  della  vefcica ,  fi  accoppiano 
grettamente  coll’ uraco,  e  con  la  vena,  che  deriva  dal  fegato  5  anzi 
in  un  con  erti  per  Pumbilico  fi  prolungano  fuora  del  corpo,  e  vanno 
ad  impiantarli  nelle  membrane, che  lo  contengono.  Uuraco  fi  termi¬ 
na  nell’  allantotde  ;  ma  le  arterie ,  e  le  vene  fi  diramano  anche  nelle  al¬ 
tre  tonache,  ed  in  particolare  in  una  certa  mole  glandulofa,  detta  da* 
Notomifti  placenta  uterina .  La  vena  del  tralcio,  ancorché  fia  fola,  è 
nondimeno  piu  capace  al  doppio  di  ambe  le  arterie  unite  infieme. 
!L^  placenta  La  placenta  uterina  è  attaccata  ad  un  lato  del  corion ,  ove,  cflen- 
utmna.  do  intieramente  crefciuta  ,  s’innalza  due  dita  traverfe  ,  e  fi  ftende 
non  più  ,  che  un  fol  piè . 

\h?ef/'nnven-  •  .caJ{lta  dell’  amnion  è  tutta  ripiena  di  certo  fluido  albugi neo  , 
gom  dentro  al-  A  quale  fi  ritrova  anche  fra  il  corion,  e  l’amnion  5  laddove  nelle  ca- 
letZf*del~  verne  deir  allantoide  fi  contiene  una  qualche  fierofità,  di  colore,  e 
ftpore  non  diffimile  dall’  urina  * 
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Il  Parto  inchiufo  in  cotefte  fue  tonache  ,  per  ivi  occupare  lo  Lapofiwadei 
fpazio  minore  a  sè  poffibile,  è  quafi  riftretto  ,  e  rannicchiato  in  p^fc^Jt00^m 
un  globo,  e  rafièmbra  con  sì  fatta  fua  politura  ad  uno,  che  fgra-mf*i/f  tonZ 
vandofi  di  ventre  a  capo  chino  ,  procuri  di  offervare  ,  fra  le  fu eM? uovo* 
gambe,  le  fecce,  di  mano  in  mano,  che  calano  dalle  interina. 

Egli,  per  mezzo  della  placenta,  fi  attacca  all*  utero  materno  in  Come  egli  è  at • 
guifa  tale,  che  col  fuo  dorfo  fi  appoggiatila  parte  pofteriore,  cioè  ™cc*toairute* 
a  quella  parte  dell’  utero,  cheli  unifce  all’  intelaino  retto;  col  pet-™’ 
to,  e  con  la  faccia  volge  verfo  l’anteriore;  ne  preme  co’ fuoi  piè 
l’inferiore;  e  col  capo,  fmifurato  in  paragone  del  reftante  di  fua 
mole,  ne  tocca  la  fuperiore.  Pianta  i  gomiti  fu  le  fue  ginocchia, 
ed  ,  incrociate  ambe  le  braccia  ,  a  man  diftefe  viene  a  ricoprirli 
il  petto.  Quindi  è,  che  gli  ftelfi  Adulti  non  incontrano  pena  al¬ 
cuna  ad  afièftarfi  in  una  tal  pofitura . 

Del  Forame-ovai e,  e  del  tronco  arteriale  * 

'  '  1 1  *  f‘1^'  f1'  !  :  ‘.h  t  *' •  {  *  ;  $  ♦  I  .  >,  )  t  '■  *  ~y. r* 

C  A  P  O  IV.  ! 

IL  Bambino,  prima  di  ufcire  alla  luce  ,  vìve  nell’utero  mater-  Il  forame  e  vi¬ 
no  ,  privo  affatto  di  refpiro  ,  non  tanto  a  cagione  di  quelle  hm 
membrane  ,  che  lo  imprigionano,  quanto  di  quel  fluido  ,  in  cui 
è  fommerfo.  Laonde  il  fangue,  non  potendoti  introdurre,  che  in 
pochiflìma  copia  nella  fuflanza  de  i  polmoni  per  l’arteria  pulmo- 
nare ,  fi  apre  ,  alquanto  lungi  da  elfi,  due  meati ,  che  fono  il  fo¬ 
rame-ovale  ,  e  il  tronco-arteriale  .  Il  forame  ovale  incomincia  dall’ 
auricola  deftra  del  cuore  immediatamente  quafi  fopra  l’orifizio  del 
deliro  ventricolo,  e  piegando  a  finiftra  mette  capo  nel  tronco  del¬ 
la  vena  pulmonare  ;  di  modo  che  gran  parte  di  quel  fangue,  che 
dall’ auricola  deftra  del  cuore  dovrebbe  travafarfi  nella  cavità  del 
deliro  ventricolo  ,  imbocca  per  detto  forame  ,  e  fgorga  poi  nella 
vena-pulmonare ,  che  lo  deriva  nell’  auricola  finiftra .  Ed  affinchè 
non  ingorghi  dalla  vena  pulmonare  nel  forame  ovale  ,  pende  dall’ 
orifizio  di  quello  una  piccola  valvetta,  la  quale,  in  foggia  di  fot- 
tililfima  pelliccila  attaccata  con  un  de’  fuoi  lembi  alla  parte  fupe¬ 
riore  di  detto  orifizio  ,  fen  cala  fin  dentro  alla  cavità  della  vena 
coll’altro  fuo  lembo  libero  affatto,  e  difimpegnato . 

Il  tronco-arteriale  è  collocato ,  poco  men  di  tre  dita  in  circa,  fopra  j/  tronco  arte- 
la  bafe  del  cuòre.  Egli  fi  fpicca  obliquamente  dall’  arteria  pulmona-  nife,, 
re ,  e  fi  termina  nel  tronco  dell’aorta;  di  qui  è ,  che  quel  fangue,  fca- 
ricatofi  dall’auricola  deftra  nel  deliro  ventriglio,  tutto  fi  ricoglie  nel 
tronco  dell’arteria  pulmonare  ;  ed  in  vece  d’introdurfi  ne  i  polmoni, 
travia  per  lo  tronco  arteriale ,  che  lo  conduce  immediatamente  nella 
cavità  dell*  aorta .  Il  tronco  arteriale,  non  men  che  il  forame-ovale,  in¬ 
di  a  poco  del  tutto  fi  chiudono ,  allorché  il  Parto  ha  libero  il  refpiro. 

Delle 
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Delle  Poppe ,  e  Mammelle. 

C  A  P  O  V. 

u  fìt ustione  TL  primo  alimento  ,  che  riftora  il  Bambino  fuori  dell’  utero  ,  gli 
delie  mamma-  proviene  dalle  poppe  materne  ;  talché  non  fembrami  fuor  di 
ragione  defcriverle  prima  di  chiudere  la  parte  prefehte.  L t  poppe ^ 
o  mammelle  fono  quella  tal  fuftaoza,  che,  ricoperta  dagli  integu¬ 
menti,  forma  nel  petto  due  mafie  globofe  di  carne.  Quelle  pofa- 
no  immediatamente  con  le  loro  bafi  fu  i  mufcoli  pettorali,  e  col 
vertice,  elevandofi  in  due  piccole  protuberanze  fpugnofe,  vengo¬ 
no  ivi  a  coftituirc  le  papille ,  o  i  capitelli . 

Le  Jsnduk  Nel  mezzo  &  ciafeuna  poppa,'  foggiace  al  fuo  capitello  una  glan- 
MhmmmU  dula  molto  confiderabile ,  cinta  d’ogn’  intorno  per  altre  glandule  in- 
finite  molto  minori,  le  quali  fono  ivi  confufe  in  una  gran  copia  di 
minutiffimi  vali,  e  facchetti  adipofi.  Da  sì  fatte  glandule  minori,  le 
quali  vifibilmente  fi  connettono  per  alcune  loro  vene  lattee,  o  piutto- 
fio  per  li  loro  condotti  eferetori ,  deriva  alla  maggiore,  mediante  i 
vafelli  fovraccennati ,  una  gran  copia  di  latte  ,che  dipoi  fe  ne  im¬ 
bocca  per  altri  minutiffimi  condotti  ne  i  forami  delle  papille. 

Le  parafi  tà  del-  Non  v’ha  gianduia  nelle  poppe,  che  non  fia  molto  porofa,  e  per- 
u  glandule.  meabile  ,  e  che  dentro  a’ fuoi  meati  non  accolga  molto  latte,  il 
quale  ivi  è  contenuto  come  in  tante  fue  camere  particolari. 
iva  fi,  fonde  Efiendo  la  fuftanza  delle  poppe  un  compollo  di  non  poche  glandu- 

giunte  infieme,  e  connefie,fi  può  inferire,  che  fi  propaghi  ad  efia 
'  ogni  forte  di  vafo.  Di  fatto,  oltre  alle  diramazioni,  sì  di  vene,  e 
sì  di  arterie ,  vi  fi  ravvifano  alcuni  vali  linfatici ,  qualche  condotto 
chilifero ,  e  non  poche  propagazioni  nervofe,  per  le  quali  le  poppe, 
e  godono  un  fenfo  acutiffimo,  e,  folleticate,  fono  valevoli  per  con- 
fenfo  a  deftare  de  i  moti  lafcivi,  e  degli  {limoli  venerei  . 

Vuffizb  delie  Che  l’ufo  principale  delle  mammelle  fia  di  generare  nelle  femmine 
mammelle,  jj  iattej  G  piuttofto  di  fepararlo,  corre  per  fentenza  comune  di  tut¬ 
ti  gli  Anatomici  .  Effi  nondimeno  difeordano  nell’  affegnare  la  ma¬ 
teria  ,  d’onde  egli  provenga .  Si  divifano  alcuni ,  che  ve  lo  tributi 
il  fangue  delle  arterie  mammarie  ;  ed  altri  foftengono  qual  verità 
indubitata  ,  che  vi  provenga  immediatamente  per  alcuni  fuoi  con¬ 
dotti  particolari  non  per  anche  rinvenuti  fott’  occhio  :  ma  di  ciò  a. 
fuo  tempo  ne  deferiveremo  una  Storia  più  efatta. 
li  latte  Me  jj  ]at(e  cfie  fi  raccoglie  nelle  glandule  mammarie,  fe  merita-* 

TTÌÙTìiflICrfC  Yfm  «  ai  »  •  • 

corre  ne  i  va  fi  no  fede  le  ofiervazioni  cotidiane  ratte  in  perfona  delle  Nutrici  , 
f angui  feri .  moftrano  in  chiaro,  che  quando  non  idilli  da  i  capitelli ,  fi  rifon¬ 
de  nel  fangue  ;  il  che  però  non  faprei  determinare  ,  fe  lo  faccia" 
ricorrendo  o  per  le  vene  mammarie  ,  o  piuttofio  per  alcuni  vali 
linfatici,  che  dalle  poppe  manifefiamente  fan  capo  e  nel  dutto  to¬ 
racico,  e  nella  ciderna  pequeziana. 

line  del  Libro  primo ,  e  della  Parte  fefla. 

~  '  Dell’  » 
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Dell'  ufo  de  i  Membri 


DEL  CORPO-UMANO* 
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Del  moto  de  i  fluidi  ,  delle  fue  cagioni ,  e  de’  fuoi 

effetti. 

/  i  «  «<✓  y  L.»  i  i  jj  ,  f  ^  J  •  *  * 

V  A  Ti  T  E  V  R  I  M  A. 

Del  circolo  del  Sangue . 

CAPO  I. 


x 


I  fpicca  il  Sangue  da  i  ventricoli  del  cuore ,  *t™*ìreoli  il 
e  per  le  arterie  diramandofi  ad  ogni  mem-  ngw' 
bro  del  corpo-animato,  imbocca  nelle  vene, 
le  quali  ,  riunite  in  due  foli  tronchi  comu¬ 
ni  ,  lo  derivano  nelle  auricole  .  Dalle  auri¬ 
cole  ripafla  ne  i  ventricoli  ,  da  i  ventricoli 
nelle  arterie,  dalle  arterie  nelle  vene,  e  dal¬ 
le  vene  in  fine  fa  ritorno  al  cuore  per  rifon¬ 
derli  di  bel  nuovo  a  quegli  ftefli  membri  , 
dove  correa  poc*  anzi  .  Ed  ecco  in  che  guifa  il  fangue  bagna  ? 
gira  ,  e  ricerca  ogni  ventre  ,  ogni  membro  ,  ogni  vifcere  ,  ogni 
riceflo,  anzi  ogni  loro  minima  particella,  che  fi  nutrifce.  Sì  fat¬ 
to  moto  perenne  y  donde  in  più  parte  dipendono  le  operazioni 
dell’  Uomo  in  quanto  Animale  ,  è  ciò ,  che  comunemente  fi  di¬ 
ce  moto  circolare ,  del  fangue  ,  periodo  del  fatigue  ,  o  circolatoti 
del  fatizue .  . 

A  con- 
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Terza-  [appo 


Donde  probi»  A  concepire  in  dia  modo  mal  podi  nafcere ,. e  durare-  nel  fan- 
v/Zì Ttirt  Suc  cotefto  <fuo  moto  ,,  che  la  determina  inceffantemente  -a'  'còrre- 
ZZi  Jicit  re,  e  ricorrere,  pe’fuoi  condotti,. formeremo, uri’ Ipotefi,  la  quale, 
in  cafo  che  fia  chiara  ,  e:  non.  implicante  per  correlazione  agli 
effetti. ,  che  ne  fuccedono,  potrà  paflàre  come  vera ,  e  reale;  fin 
tanto  che  non  ne.  rechino,  altri  in.  campo  delle  più  femplici  ,  e 
più  ragionevoli». 

Primi  fltppQ»  Supponiamo  primieramente:  neL  fangue  di;  un  corpo  perfetta- 
fittone,.  mente  organizzato  un  tal  predominio, de’ fuor  principi  fermentati¬ 
vi  cioè,  dell 'atido  ,  e  dell5  alcalo* ,  che  quelli ,  unendoli  ,  e  pene¬ 
trandoli  a  vicenda ,  accendano  in  elfo  quel  bollori  interini  ,  co?' 
quali  egli  fi  agita,,  e:  fermenta. 

Secondi-  [tip »-  Supponiamo,  in  oltre  3i  che  dalle  pareti  de  f  ventricoli  del  cuo- 
ptfvow  »  re  ^  vivente  l’Animale ,  trapelino  a.  ftille.  a.  ftille  certi,  licori  mol¬ 
to  lottili  ,  e  df  tali  genere,  che  mmefcolatl  nel  fangueivi  rmchiii- 
fo ,  debbono  accrescergli  vigore ,  e.  difporlo.  a  fermentar  con  eccello  « 
Supponiamo  in  fine,  che:  detto  fangue  ,  rigonfiando  per  tal  ca¬ 
po  a  difmifura  ne  i  ventricoli  del  cuore ,  e.  forzandone  le  pareti 
per  ogni  lato,  ne  alteri  di  maniera  le  fibre  ,  e  in  un  con: elle  i 
filami?  nervofi  ,  ^ che*  quelli  con?  aprire  déntro,  al  cervello  alcuni 
orifizj  particolari  ,,  dien  libero-campo,  agli,  fpiriti  animali  ,  ficchè. 
corrano,  e?  penetrino  in  dette:  fibre .. 

Ciòyche  dovrà  Ciò  pollo.*  il  menzionato;  licore,  non  potrebbe  ftillare  dalle  pa- 
rQtl  v  ventricoli,,  e.  confonderli  ivi  nel  fangue  ,  fenza.  che  ne 
JteV.  fucceda.  la  loro  diaftole  in  virtù  di  quella,  fermentazione  ecceffi- 
va,,  per  cui  egli'  bolle  ,?;e  rigonfia  ..Anzi  ad  una  così  fatta diaftole , 
dovrebbe:  ben.  rollo  feguire  una*  ftftole alla  ftftole  una  diaftole,  e 
cosi  di  feguito,.  alternandoli  Tempre  cotefti  moti  contrarj  ,  con¬ 
forme  fpiegheremo  qui  folto  a  minuto .. 
per  qttiicagto*'  Dovrebbe?  alla  diaftole  feguire  ben  rollo,  come  fi  di  fife  una  ftftò - 

7e  ^ventricoli'  le  r  Primièramente ,  perchè  gli  fpiriti  animall ,  correndo  =  pe’ nervi 
juccede  la  fi-  dal  cervello»  nelle:  fibre  de  i.  ventricoli  ,,  le  gonfiano,,  e.  per  meglio 
fioie.  dire  ,,  le  ingroflano  ,  ed  ifcorciano  .  In  fecondo  luogo  ,  perchè  le 
fteffe  fibre  del  cuore  -,  allungate  nella  diaftole  fuor,  di  mifura  , 
vengono^  quali  di  per  sè  ftelìe  a.  fare  elafte  ,,  ritornando  nel  loro 
fiato  di  prima  ^  Ed'  in.  fine,  perchè:  la  fomma  fermentazione  del 
fangue  ,  dopo  aver  dilatati  1  ventricoli,  dee-  tollo  diminuire  a  ca¬ 
gione  de  i  Tali  ,  o  de  i  principi  fermentativi,  che  ^infrangono,  e 
confumano.. 

iTìuafiflJe  Alla  non  Potrebbe  a  meno  di  non  fuccedere  immantinen- 
dt  ^ventricoli  te  una  diaftole  per  altre  cagioni  ,  che  tutte  al  pari  còfpirano  a 
/accede la  dia-  dilatare  le  cavità  de  i  ventricoli ,,  dappoiché  nella,  fittole  divenne- 
ro  effe  angulle  .  La  prima:  fi  è,,  che  quegli  fpiriti,  i  quali  corfero 
a  tendere  le  fibre  del  cuore  per  effer  eglino*  molto  volatili ,  e  pe¬ 
netranti  ,  fe  ne  dileguano  in.  breve  La  feconda  ,  che  le  fi¬ 
bre 
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bre  motrici,  dilatate  a  forza,  ed  incorrentite  [perla  copia  degli  fpj. 
riti-animali  tendono ,  in  vigore  della  loro  pòffanza  élaftica  ,  allun¬ 
garti,  allorché  detti  /piriti  fe  ne  volano  altrove.  >La  terza,  che  quel 
fangue ,  il  quale  dalle  fibre  gonfie  di  fpiriti  Tu  premuto  fuora  de’  va- 
fi  fanguiferi  ,  che  s’inframettono  in  effe ,  fi  adopera  a  più  potere  , 
per  Timpulfo  ricevuto  poc’  anzi  dalla  fiftole  del  cuore ,  a  riaprirti  l’in- 
greffo ,  e  però  a  ridurre  le  fibre  oltre  modo  ingroffate  nello  fiato  loro 
primiero  .  La  quarta ,  che  il  fangue  fofpinto  per  la  fiftole  da  i  ven¬ 
tricoli  nelle  arterie  ,  dalle  arterie  nelle  vene ,  dalle  vene  nelle  auri¬ 
cole  ,  e  dalle  auricole  ne  i  ventricoli  ,  fa  il  poffibile  a  dilatarli  non 
pure  con  quell'’  impeto  da  effo  conceputo  nella  fiftole  del  cuore , 'an¬ 
zi  con  quella  fua  fermentazione  inteftina  ,  per  cui  egli  tende  mai 
Tempre  a  rarefarti .  La  quinta  ,  e  l’ultima  in  fine  ,  -che  fembrami  la 
più  efficace  ,  fi  è,  che  dalle  pareti  de  i  ventricoli ,  effendo  effe  nel¬ 
la  fiftole  fortemente  premute, debbono  gemere  in  copia  i  prefuppofti 
fluidi,  atti  a  dar  vigore  alle  fermentazioni  del  fangue . 

Ed  ecco  in  che  guifa  fi  può  concepire ,  che  i  ventricoli  del  cuore,  Donde  provie- 
eoftretti  appena  in  fiftole  per  pure  leggi  meccaniche,  debbono  torna-  neìimmci^ 
re  i  n  diaftole  ,  e  pofcia  in  fiftole ,  ec.  Anzi  che  colle  loro  ftfloli  get  ~Cgue!  * 
tino  il  fangue  nelle  cavità  delle  arterie,  per  pofcia  riprenderlo  nelle 
diaftoli  dalle  vene,  e  dalle  auricole. 

C  O  R  O  L  L  ARI  O, 

E  Sfendo  le  cavità  del  cuore,  e  i  vafi  fanguiferi  pieni  tutti  di  fan-  ^ei  tempo, ove 
gue  $  quefto  non  potrà  alla  fiftole  de  i  ventricoli  imboccare  wTnwIiJX 
nelle  arterie  ,  fe  al  tempo  fteffo  dalle  arterie  non  ripaffi  dentro  alle  auricole  fono 
vene  ,  e  dalle  vene  non  ifgorghi  nelle  cavità  delle  auricole  .  E  pe-  Zfrfvke.'3  ' 
xò  ,  allorché  i  ventricoli  fi  votano  di  fangue  ,  dovranno  riempirtene  * 
le  auricole  ;  che  è  quanto  dire  ,  allorché  fono  in  fiftole  i  ventri¬ 
coli  ,  le  auricole  dovranno  effere  in  diaftole  -,  e  verfavice  ;  attefo- 
chè  ,  coftrignendofi  le  auricole  nell’azione  di  loro  fibre  particolari, 
il  fangue  ivi  contenuto,  per  non  potere  ingorgar  nelle  vene  a  ca- 
gion  delle  valvule  ,  fe  ne  oltrepaffa  a  dilatare  i  ventricoli  .  Il  che 

fC. 
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A  N  N  O  T  A  Z  I  O  N  E.  - 

LA  più  parte  de’  nervi  ,  che  s’internano  nella  fuftanza  del  Ptnbèiajtjto- 
cuore  ?  vi  derivano  dal  par-vago  ,  q  dall’ ottavo  paro  ,  con^J^J 
tal  difpofizione  però ,  che  prima  di  giugnere  tra  le  fibre  de’  fuòi  precedere  a 
ventricoli ,  fi  diramano  in  alcune  minutiflime  fila  ;  e  van  con*w//*  d.e.  1 
effe  a  perderfi  nelle  tonache  delle  auricole  .  Laonde  gli  fpiriti-ani-  venwc 
mali  ,  allorché  corrono  pe’  nervi  dal  cervello  al  cuore  ,  dovranno 
In  prima  fcorciare  le  fibre  dell’auricole  ,  e  poi  quelle  de  i  ventrico- 

liy 


Condizioni  ne* 
eejjarie  per  ren¬ 
dere  utt ipotefi 
veri  fintile. 


Sì  deduce  per 
eonghiettura 
V ipotefi  ,  con 
cui / piegano  il 
moto  circolare 
del  [angue. 
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li  i  di  modo  che  anche  per  tal  capo  dee  alla  fijloìe  de  i  ventricoli 
precedere  la  fijìoìe delle  auricole  ,  conforme  in  effetto  fperimen- 
tiamo  ad  ogn’  ora. 


Alcune  rijlejfwni  [penanti  all'  ipoteft  fovr accennata 


j 


C  A 


O 


II. 


N  Filofofo  ragionevole,  quando  s’impegna  in  queftioni  di  Fi- 
fica,  è  fovente  in  obbligo  di-  fpignere  avanti  il  di fcorfo,  an¬ 
che  fin  dove*  i  fenfi  non  giungono^  anzi  il  più  delle  volte  non  fa 
concepire,  fe  non  che  per  mere  ipotefi  la  natura  di  quegli  effetti, 
che  in  quefto  noftro  Mondo  fenfibile  traggono  origine  da  cagioni 
infenfibili,  contentandoli  d’ordinario  di  una  femplice  probabilità, 
dove  non  può  egli  incontrar  l’evidenza.  Ma,  fecondo  le  regole  di 
buon  metodo,  nelfuna  ipotefi  dee  ammetterli,  non  dico  per  vera, 
anzi  nè  pur  per  probabile ,  quando  in  sè  non  abbia  quattro  con¬ 
dizioni  elfenziali ,  che  la  rendono  verifimile  • 

I.  Dee  in  primo  luogo  provenire  di  legìttima  confeguen'ga  da  una 
fpe'gie  di  Anali  fi  ragionevole  ,  per  cui  da  tutto  ciò  ,  che  v  ha  di  fenfi- 
bile  in  uri  effetto  ,  fi  fa  paff aggio  alla  fua  cagione  injenfibìle  ,  che  lo 
produce . 

II.  Dee  in  oltre  ciafcun  fuo  membro  poter  fuffifiere  perfettamente  in 

compagnia  dell'  altro  ;  che  è  quanto  dire  ,  ella  è  fai  fa ,  fe  racchiude  in 
sè  mede ftma  la  minore  implicane*  .  * 

III.  Dee  in  terTp  luogo  non  oppor fi  in  modo  alcuno  all'  éfperienzp 
oculari  /  an’zi  è  di  me  fili  eri ,  che  abbia  con  effe  ogni  correlatone  poffibil  e  \ 

IV.  Dee  in  ultimo  effere  di  fuo  genere  tanto  chiara ,  e  tanto  fempli¬ 
ce  ,  che  con  la  fua  cbiare'zgra  ,  e  femplìcìtà  ne  fuperi  qualunque  altra 
immaginabile .  Quindi  fe  alcuno,  per  cagion  d’efempio,  con  fare  una 
fola  fuppofizione  polla  minutamente  ,  e  con  ogni  chiarezza  fpiegare 
le  origini  di  un  qualche  effetto,  non  dee  ricorrerne  a  più  d’una . 

Or  tutte  cotefte  condizioni  realmente  competono  ,  fe  mal  non 
veggo  ,  a  quella  ipotefi ,  che  noi  abbiamo  ideata  poc’  anzi  a  conce¬ 
pire  il  moto  circolare  del  fangue;  potendofi  aderire  primieramente, 
che  provenga  di  legittima  confeguen^a  dall'  anali  fi  poc ’  anzi  detta  ; 
mentre  ecco  il  difeorfo,  fu  cui  ella  è  fondata  . 

Non  per  altro  il  fangue  corre  da  i  ventricoli  nelle  arterie  ,  dalle  ar¬ 
terie  nelle  vene ,  dalle  vene  nelle  auricole ,  e  dalle  auricole  ne  i  ventri¬ 
coli  y  f e  non  perchè  i  ventricoli  fi  fìrìngono  a  piu  potére  ,  lo  premono 
d' ogn  intorno  ^  e  l'obbligano  per  tal  capo  ad  imboccar  nelle  arterie  . 
Quefìi  però  non  potrebbono  sì  fattamente  [ìrignerfì ,  fe  le  tante  fibre  , 
che  gli  circondano  ,  ritir  andò  fi  insè  medefime ,  non  fife  or  ci  afferò  oltre¬ 
modo  j  e  poiché  le  fibre  fono  di  tal  cofiruttura  ,  che  fi  ritirano  folo  , 
allor  quando  fi  dilatano  ,  ed  ingroffano  ,  fi  dovrà  probabilmente  infé * 
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i'ìre  ,  che  in  tanto  ejfi  fi  fcorcino  ,  in  quanto  che  le  penetri  di  fin  fon • 
do  una  mater  ia  molto  mobile ,  e  fattile ,  la  quale  ,  manifeflandoft 
a  i  fan  fi  ,  creder  fi  affatto  infanfibìle  .  Ed  ceco  in  che  guifa  ,  da 

tutto  ciò,  che  v’ha  di  fanfibile  nel  moto  circolare  del  fangue,  afeen- 
diamo  di  gradino  in  gradino  alla  fua  cagione  infanfibìle . 

Qotal  materia  penetrante  ,  e  fattile  ,  la  quale  s  interna  ad  ingroffar  Adi  far  dark 
le  fibre ,  è  molto  probabile ,  che  debba  provenire  pe'  nervi  dalla  fifa an- 
%a  del  celebro;  e  pero ,  che  altro  non  fi  a ,  fa  non  che  una  tal  quantità  gii  [piriti-ani* 
eli  queir  aura  purijfimadi  fangue ,  cioè  di  quegli  f piriti  ^  che  il  fangue  malf' 
ivi  depone  nelle  glandule  corticali  ;  e  la  ragione  fi  è ,  che  fa  fqu accla¬ 
mo  gentilmente  il  petto  ad  un  Falcone ,  o  ad  altro  Animale ,  cui  il  cuo-  V0f 
re  duri  a  palpitare  per  lungo  tempo  anche  dopo .  lo  fquarcio ,  e  fa  di  poi  ^afihpmv* 
ne  allacciamo  con  ogni  fiudio  i  tronchi  di  que ’  nervi ,  che  fi  propagano  evidentmm- 
ad  effo  cuore ,  que  fio  non  manca  di  fermar  fi  a  mi  far  a,  che  più  gli  firin- te' 
giamo  :  evidentijfimo  indizio  ,  che  il  cuore  in  tal  cafo  non  per  altro 
cejfa  di  muover fi,  fa  non  perchè  è  rattenuto  in  quel  tale  allacciamento 
il  libero  cor  fa  degli  f piriti- animali . 

Gli  f piriti-animali  non  fono  ,  fa  non  che  uri  aggregato  di  minuti  fai-  Gli  f piriti  ani¬ 
me  particelle  fommamente  mobili ,  e  volatili  a  cagione  di  quell ’  etere  ™?lt  conona 
coptofo ,  che  gli  agita  ,  e  commuove .  E  pero ,  Je  gli  onfizj  de  t  nervi ,  vauQ  neiie  fi¬ 
che  fi  diramano  nelle  fibre  del  cuore  ,  foffero  fempre  aperti  ,  ne  fagui-  bre  del  cuore, 
rebbe  ,  che  detti  fpiriti  ,  irradiandovi  fanga  intervallo  ,  ne  mantenef 
faro  i  ventricoli  perpetuamente  in  fi /iole  ;  il  che  non  accade  .  Conchiu¬ 
do  adunque  ,  che  i  predetti  orifiz^j  debbono  falò  aprir fi  dopo  la  diafiole 
I  de  i  ventricoli  ;  e  per  tanto  ,  che  la  diafiole  gli  dilati  a  un-di-prejfo  , 

come  ahbiam  divifato  •  <  c  e  fi  d  J 

In  ordine  poi  alla  diafiole ,  egli  è  chiaro ,  che  i  ventrìcoli  non  potreb-  uprobabfc 
tono  sì  fattamente  dilatar  fi ,  fa  le  loro  pareti  non  foffero  fofpinte  di  mente  che  le 
dentro  in  fuora  per  un  qualche  agente  interiore  ;  ed  in  confaguenga  ,  *tngom  PdTiu 
|  fa  il  fangue  ivi  racchiufo  ,  fermentando  ,  e  rigonfiando  ,  noti  tendeffe  prrmntazjone 
|  ad  occupare  uno  fpagio  fempre  maggiore  ;  il  che  io  non  fa  come  poff a  av-  - 

venire ,  fanza  un  qualche  nuovo  fermento  ,  che  ne  filili  ,  o  dal  cuore  , 
o  dalle  parti  vicine. 

Si  può  inoltre  afferire  ,  non  effervi  implìcanza  tra  i  membri ,  che  la  è  impii* 
compongono  :  anzi  che  ciafcun  di  quelli  fia  e  chiaro  ,  ed  atto  a  com -  cwk*  tra  * 
prender  fi  .  Di  fatto  ,  chi  e  ,  che  non  vaglia  a  concepire  con  ogni  noflraipoteff 
chiarezza  ,  e  diftinzione  ,  per  poflibile  almeno  ,  com£  dalle  pareti 
del  cuore  ,  o  piuttofto  da  certe  fue  minutifiime  glandule  inviabili 
trapelino  alcuni  licori  ?  e  che  quelli  ,  confufi  nel  fangue,  vi  detti¬ 
no  una  fomma  fermentazione,  donde  nafeono,  e  le  diaftoli  del  cuo¬ 
re,  e  le  alterazioni  della  fuftanza  del  cerebro,  e  tutto  ciò,  che  poc’ 
anzi  fi  ditte  nel  Capo  precedente  ? 

Si  può  afferire  eziandio,  che  ella  minutamente  concordi  con  le  fpe~  ffioppomlw 
rienze  oculari  ;  poiché  quelle  ,  come  notaremo  ne’  Capi  feguenti ,  efpeùen^ ba¬ 
ttute  tendono  mirabilmente  a  riprovarla  per  vera.  lm' 
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Ella  è  [empii-  Ed  in  fine  polliamo  afferire  ,  che  fia  femplìcijfima  ;  Sembrandomi 
**•  poco  men  che  imponìbile  di  potere  Spiegare  per  pure  .leggi  meccani¬ 

che  il  moto  del  cuore  ;  ed  in  confeguenza  la  circolazione  del  fangue 
con  altre  ipotefi  più  Semplici  di  quella  ,  e  meno  cariche  di  fuppoii* 
zioni . 

Come  fi  può  «Ma  quando  vi  Sofie  chi  condanni  per  troppo  ardita  cotefta  noftra 
rsrt  ipotefi  ,  a  cagion  di  quei  fluidi ,  che  Supponiamo  fcaturire  dalle  pa- 
fermemavone  ti  de  i  ventricoli ,  gli  do  piena  libertà  di  poter  far  nafcere  la  fud- 
dd [angue,  (£|etta  fermentazione  del  fangue  in  qualunque  altra  forma  ,  che  egli 
itimi  più  propria;  mentre  io  pureconfento, .che  il  fangue  polla  fer¬ 
mentar  ne  i  ventricoli  con  un  tanto  eccello  per  altri  capi  diverfi  ; 
non  efiendo  imponìbile  ,  che  gli  vagliano  di  nuovo  fermento  9  e 
quel  nuovo  chilo  ,  o  gualche  altro  fluido  ,  die  vi  deriva  per  le  ve¬ 
ne  Succlavie  ,  e  quelle  particelle  ,  che  egli  inceffantemente  riceve 
dall’  aria  mediante  i  polmoni . 

Si  può  dar  cafo  in  oltre  ,  che  il  fangue  abbia  in  se  tutto  ciòcche 
lo  difpone  a  fermentar  con  eccefiò  ;  ma  che  in  tanto  egli  fermenti 
nelle  cavità  de  i  ventricoli  più  che  in  ogni  altra  parte  del  Corpo, 
in  quanto  che  quelle  ,  per  efière  molto  maggiori  delle  angultie  de’ 
vafi ,  dan  libero  campo  a  i  fuoi  principi  fermentativi  ;di  penetrarti  , 
e  confonderli  . 

Tutto  ciò ,  che  fi  dille  de  i  ventricoli ,  fi  dee  applicare  alle  ftefie 
auricole  ,  le  quali  e  fi  dilatano  ,  e  fi  collringono  con  moti  vicende- 
vóli  di  ftftole\  e  diaftole ,  conforme  fanno  i  ventricoli. 

/  f 

Alcune  efperienzc  fenfìbili  in  conferma  di  ciò ,  che  fi  dijfie  dei 
/.  '  V  moto  del  Cuore . 

C  A  F  rO  III. 

^an^T nuovi  T L  fangue,  allorché  dalle  vene  sbocca  nella  cavità  del  cuore,  fuot 
gladi  diTJpre  IL  concepire  in  elle  un  .calore  molto  fenfibile  .  Or  :dico  io  :  donde 
ai  [angue den- m ^  potrà  egli  nafcere  ,  quando  non  derivi  da  quei  moti  inteftini  , 
Te°‘  edaTvlt.con  cui  il  fangue  bolle  ,  e  fermenta  nelle  auricole ,  -e  ne  i  ventrico- 
tricoii,  li .  Di  modo  che  un  tal  calore  ,  non  folo  per  niun  conto  riprova  in 
dette  cavità  le  prefuppofle  fermentazioni  ;  anzi  ne  fembra  piuttofto 
.un’ effetto  legittimo,  e  reale. 

elioni  Di  vantaggio  ,  il  fangue  ,  che  fi  corriva  ne  i  tronchi  delle  vene  . 
thè  il  [angui  per  indi  sboccare  nelle  cavità  del  cuore  ,  è  al  tutto  quafi  diflimile 
riceve  nel cuo-  fa  quello  ,  che  da  cotefte  cavità  fi  dirama  nelle  arterie  .  Di  fatto  , 
fe  l’efponiamo  ad  analifi  chimica  ,  o  v’infondiamo  varj  licori ,  ora 
acidi  ,  ora  alcalini ,  ed  ora  fulfurei  ,  quelli  non  mancano  di  manife- 
flarne  apertamente  il  divario;  .ciò,  che  forfè  non  potrebbe  mai  Ac¬ 
cedergli  ,  qualora  le  fue  gentilifiime  particelle  ,  per  altro  molto  fa¬ 
cili  ad  infrangersi ,  non  fermentaflfero  oltremodo  nelle  auricole  ,  e 
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•  /■» 1  ^  tv/t  sndo  V  non  cangiaffèro  ivi  intimamene 

tee  pori,  e  figura.  Ma  ,  di  grazia  ,  come  potrebbono  eglino  sì  fat¬ 
tamente  cangiarfi  fenza  minuzzarfi,  e  dividerli  ?  e' però  fenza  dive¬ 
nire  invalevoli  a  fermentare  ;  che  è  quanto  dire  ,  fenza  che  ceffi  in 
loro  quella  forza  efpanfiva  ,>  con  cui  fi  dilatano ,  allorché-  fermenta¬ 
no^;  onde  è  ,  che  per  mio  credere  il  fangue  ,  dopo*  aver  fermentata 
nel  lato  deliro  del  cuore  non  potrebbe  rifermentar  nel  finiflro  ,  fe 
con  rigirare  i  polmoni ,  non  prendeffe  dall’  aria  certe  altre’ minutif- 
1  particelle  atte  a:  fermentar  di  bel  nuovo  ,  da  che  quelle  ,  che 

v’eran  di  prima  fi  ftritolarono  in  piu  parti  r  e  (vanirono  ,  lo  che  fu 
precedentemente  fuppofto.. 

Si  fuppofe eziandio  nelle  fibre  motrici  del  cuore' una  tale  attività 
elalttca  ^  o  dt  nforgtYnento  ^  per  cui dilatate  eflè  appena  in  fittole  ,  cularejbe  mo- 
ed  allungate  in  diaftole  ,  tendono  in  virtù  di  loro  intima  coftruttu- 
ra^a  rimetterli  nello  flato  df  prima  .  Or  date  mano  al  cuor  di 
Ritinto  ;  feparatene  una  fibra  ;  forzatela  per  ogni  lato;  ed  a voftro  cuorc* 
diporto  fate  minuto  il  faggio  ,,  fe  di  quella  fi  verifichi  a  puntino 
quanto  ne  divifaie 

Alcune  ojferv anioni  [frettanti  al  ftto ,  ed  alla  fabbrica  interiore  del 
cuore ,  le  quali  tutte  perfettamente  concordano  con 

le  co] e  pod  an^i  dette  ., 

c  pl  p  a  ivi 

FRa  le  offervazioni  degne  di  più  rimarcoy  che  abbiamo  da’ No-  Si  fanno  molte 
tomifti  v  fpettanti  al  fito  ed  alla  fabbrica  interiore  del  cuo- 
re  ,  fi  e  in  primo1  luogo,  eh’  egri  ne’  corpi  umani,  e  nella  più  par-  fremila 
te  di  quegli1  Animali  ,  che  camminano  ad  alta  cervice1,  in  cam- 

bio  di  ftariene  per  l’appunto' in  mezzo  ,  è  molto- meno  difiante  dal- Sz/Ìyk- 

Capo  ,;  che  da  i  piè  .  zjedivcrja. 

In  fecondo;  luogo,,  che  è  maggiore1, ;  e  più;  robufto  in  quei;  cor¬ 
pi,,  ne’  quali  più  tende’  a  baffo  . 

In  terzo;,  che  nelle  Anitre,  nelle  Oche  ,  nelle  Cicogne',  nelle' 

Ardee ,  ne  f  Cavalli ,  e  ne  i  Cameli  &  quali  nel;  mezzo  fra  il  lo- 
;  ro  capo  ,,  e  le  loro’  e  Arem  ita1. 

In  quarto  ,  che;  il;  ventricolo  manco;  del;  cuore  è;  maggiore’ ,  e 
corredato  df  fibre  molto  più’  valide  in  paragone  dell’  altro.. 

Ed  in  fine  che  non  ha  ne  i  Pelei-,  fe  non  che  un  fòlo  ventricolo ., 

Or  affili  di  far  noto,,  come'  il  tutto  a  capello fi?  adatti;  con  ciò,-  perchè  il  cuore 
1  che  abbiamo  detto  poc'anzi,  è  da  riflettere  primieramente  ,,  che mtèZZdi- 
il  ìangue  più  relitte  all’  impulfa  del  cuore, per  innalzarli  verfo  le  flante  dal  car 
parti;  fuperiori ,  che  per  cadere  verfo  l’inferiiorl;;  di  modo’  che  v  fe  ^emitàt^ 

.  cuore  fotte;  in  molta;  diftanza;  dal  capo;,  il  fangue  non  potrebbe 
|  Slugnervi  con  impeto  ,  e  correre  per.  le  glandùle  corticali  con  quella 

I  2.  cele- 
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Pere  lei  n  altri 
fi  a  ugualmen¬ 
te  diftante  dal 
capo  y,  e  dalle 
ejlremtà . 


Perché  il  ven¬ 
tricolo  fi  ni  (irò 
del  cuore  fta 
maggiore ben 
provveduto  di 
fibre* 

Perchè  il  cuor 
dey  Vefci  abbia 
un,  fok  ventri¬ 
coli  ». 


La  fi  fiat  e  ,  e 
diajìck  delle 
arterie*. 


Atta-  loro-  dii- 

fiale  f uccede 
ben  tofto.  un» 


celerità  neceffaria  alla  feparazione  degli  fpiriti-ammjlt.  Quindi  è, 
che  egli  è  di  male  maggiore,  e  più  forte  in  que’  corpi,  ne  quali 

è  più  lontano  dal  cerebro.  ,  „ 

Che  fe  egli  fia  diftante  ugualmente  dal  capo  ,  e  dagli  direnai 

nelle  Anitre,  nelle  Oche,  nelle  Ardee,  ed  in  qualunque  altro  Ani¬ 
male  lungo  di  collo,  ciò  nè  può,  nè  dee  effer  loro  d incomodo  no- 
labile,  mentre  quelli  d’ordinario  fono  affretti  di  cercare  nel  fuolo  a 
capo  chino  di  che  sfamarli  }  e  per  tanto  il  fangue  in  e  IR  corre  ben 
fpeflò  declive  ad  introdurfi  nelle  glandule  corticali  del  cerebro. 

E  perchè  il  ventricolo  deliro  del  cuore  a  fofpignere  il  fangue  den¬ 
tro  a  i  polmoni  v’  impiega  minor  poffanza  di  quella  ,  con  cui  il 
finiftro  dee  impellerlo  univerfalmente  in  tutte  le  membra,  ancor¬ 
ché  rimote  :  quello  fecondo  è  dotato  di  un  numero  molto  maggio¬ 
re  di  libre ,  ed  effe  in  lui  fono  alquanto  più  forti  per  renderne  ben 

vigorofa  la  fiftole  -  .  ,  .  , . 

Ed  in  fine,  fe  il  cuor  de  i  Pefci  foffe  incavato  in  due  ventricoli  * 

LI  fangue  ,  dopo,  aver  fermentata  nel  deliro  ,  non  potrebbe  riler- 
mentar  nel  Anidro,  mentre  quelli ,  vivendo  e  fenza  refptro ,  e  len¬ 
za  polmoni ,  non  hanno  con  che  riftorare  nel  fangue  le  particelle 
poc’  anzi  dlfperfe  nella  prima  fermentazione.. 

Dei  pulfiar  delle  Arterie  * 

CAPO  V. 

SI  lìringono  In  fifiole  i  ventricoli  ,  e  lanciano  ,  cpme  ^  diffè' ^ 
tutta  il  fangue ,  che  premono  tra  le  loro  pareti  nelle  cavità 
delle  arterie}  le  quali  in  confeguenza  ne  vengono  dilatate  tutte  ad 
un  tratto,  sì  perchè  erano  anche.  in  prima  piene  di  fangue,  e  si 
perchè  i  loro  meati  fi  rendono  vieppiù  angufil  a  mifura  y  che 

dilungano  dalla  forgente.  ' 

Le  arterie  sì  fattamente  gonfie,  o  per  meglio  dire  tele  rn  cita /tote:, 

dovranno  ben  tolda  ftrignerfi  in  fifiole ,  per  due  capi  molto  confiae- 
rabili.  Il  primo  fi  è,  che  detto  fangue  impellente,  tanto  fa  fcapito 
maggiore  di  foa  poffanza  motrice  in  imprimendola  alle  fibre  anu¬ 
lari  delle  arterie,,  quanto  più  le  forza,  ediftende.  Il  fecondo,  che 
nelle  fibre  anulari,  dilatate  a  difmifura,  fempre  più  crefce  il  vigo¬ 
re  a  rimetterli  di  mano  in  mano,  che  più  le  dilata  il  fangue  impel¬ 
lente}  e  la  ragione  fi  èy  che  dette  fibre,  per  una  tal  loro  virtù  ,  0 
forza  elaftiea  ,  tendono  fempre  ad  iffrignerfi .  Quindi  le  arterie  , 
dilatate  appena  in  di  a  fiale ,  tornano  ancia  effe  in  fi  fiale  y  e;  premo¬ 
no  d’ogn’  intorno  il  fangue,.  il  quale,,  per  non  poter  dare  indietro 
a  cagion  delle  vai vule,  fen  corre  avanti  ad  imboccar  nelle  vene, 
per  indi  trasfonderfi  nelle  auricole  ,  e  ripafiar  ne  i  ventricoli .  Il 
che  fa  ,  che  le  arterie  ,  le  auricole  ,  ed  i  ventricoli  fi  dilatino  ,  e 
ftringano  in  perpetua,  reciprocazione  di  fi  fidi  y  e  dia [ioli*. 
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NOn  potendoli  dilatare  le  arterie,  fe  non  che  quando  i  ventri- 1»  de  guifi 
coli  li  Itnngono  per  gettare  in  effe  il  fangue  ,  dee  neceflaria  corri [pondano 
mente  feguire,  che  nel  momento,  in  cui  i  ventricoli  fono  in  rifinì- 
le  arterie  fieno  in  diajìok  .  Ma  poiché  i  ventricoli  fono  in  f, fiale  ’ 
quando  le  auricole  fono  in  diafiole  ;  ed  all’ incontro  ,  poiché  le  au- 
ricole  fono  in  Mote,  quando  i  ventricoli  fono  in  diafiole ,  dobbia- Hb.™.  *’ 

ino  inferire,  che  le  fijioh ,  c  diajìolt  delle  arterie  ,  e  delle  auricole 
non  fi  alternino  a  vicenda  ,  conforme  fi  dille  di  quelle  dell’  aurico¬ 
le,  e  de  1  ventricoli,  o  de  i  ventricoli,  e  delle  arterie,  anzi  che  in- 
comincino,  e  cadano  di  concerto  in  un  medefimo  iftante.  Ciò,  che 
di  tatto  e  fecondo  l  efperienza  cotidiana . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

1  .  *  .  .  *  /  f  ♦ 

NOn  di  lado  accade,  chei  moti  del  cuore,  e  delle  arterie  vem  ■Dmdewfcom 
gano  alquanto  alterate  per  difetto  ,  o  del  cuore,  o  del  fangue  le  alterazioni 
impellente  ,  o  delle  ftelfe  fibre  motrici  ,  che  cingono  le  arterie  Ji 
donde  nafcono  tutte  le  variazioni  di  pollò  elevato ,  e  profondo  *  ce - 
leve ,  e  tardo ,  frequente ,  e  raro  j  duro ,  e  molle  ec.  ’ 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

>  1  '  v"  l  '  j  ■  *  •  ?  •  r 

ANcorchè  le  vene  ricevano  una  quantità  di  fangue  pari  a  quella  ,  mn 
che  da  i  ventricoli  del  cuore  sbocca  nelle  arterie,  allorché  $ul^m  k 
quelle  dilatanfi;  effe  tuttavolta  non  danno  il  minor  fegno  fenfibile  m% 
nè  di  ftjìole ,  nè  di  diafiole.  La  ragione  fi  è  in  primo  luogo  che  il 
fangue,  in  dilungandoli  dal  cuore,  fucceffivamente  fa  fcapito  non  or¬ 
dinano  di  quegli  /piriti ,  o  di  que’  fali,  che  lo  difpongono  a  fermen¬ 
tare.  In  fecondo  luogo,  che  egli,  ricorrendo  per  le  vene  da  i  mem¬ 
bri  al  cuore  fa  fernpre  paffaggio  da  meati  angufti  in  altri  più  ampi; 
ed  in  fine,  che  le  loro  tonache  vengono  inteflute  in  minor  copia  di 
fibre,  anzi  quefte  nelle  vene  fono  men  vigorofe,  e  men  forti. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

LA  polfanza  del  cuore  impellente  il  fangue  nelle  arterie  quando  fi  n  fangue  n* 
ltnnge  ,  non  può  negarli ,  che  fia  di  momento  confiderabile  .  vafi  p°co  refi~ 

fcj*  SriaSna ?mnn/5e;  cU*4  ?Ò  f*nte’  d°Vrebbe  ^ &  — 

lare  per  attimma  a  muovere  tutto  il  fangue  del  Corpo-umano;  men-  pallente, 
tre  ìe  vene,  e  le  arterie  giunte  infieme  vengono  a  formare  una  fpe- 
zie  di  tanti  lifoncelli  ritorti  a  gambe  uguali ,  dove  il  fangue  conte¬ 
nuto,  perfettamente  equilibrandoli,  cede  al  minimo  impiilfo,  che 
da  un  iato  fovraggiungagli  di  nuovo. 

I  3  Velie 
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Delie  alterazioni  ,  che  il  f angue  riceve  dalle  glandule  nel  correre  per  effe. 

C  A  P  O  VI. 

NOn  v’ha  ramicello  d’arteria,  per  capillare  che  fia,  fe  dobbiam 
preftar  fede  al  parer  di  taluni ,  il  quale  non  vada  a  far  capo  , 
"\ZduUprinu o  in  que’  globetti  di  carne,  chiamati  glandule  ^  o  in  altri  corpi  equi- 
(PimhoccarueL  valenti;  il  che ,  quando  anche  non  ammettali  totalmente  per  vero, 
le  vene*  chiara  cofa  è  .^che  il  fangue,  fgorgando  da  i  ventricoli  del  cuore  in 
ambe  le  arterie  ,  dee  ,  in  parte  almeno  ricercare  alcune  glandule 
prima  d’imboccar  nelle  vene . 

il  licore  feps -  Da  ciafcuna  gianduia  conforme  altre  volte  fi  dille  ,  fporge  un  pic- 

roto nell* gian-  colo  vafo  efcretore  ,  il  quale  da  una  cavità  interiore  alla  gianduia  , 
tiltfodaijat  fuole  incefiantemente  dirigere  altrove  un  fluido  fenfibilmente  diver¬ 
ge5,  o  dagli  fo  dal  fangue  ,  sì  di  odore  ,  sì  di  colore  ,  e  sì  di  fapore .  Or  poiché 
Jpirni •  je  glandule  altri  vali  non  ricevono  ,  che  arterie ,  vene  ,  ed  alcune 
fottiliffime  fila  nervofe  ;  e  poiché  le  fole  arterie  ,  e  le  predette  fila 
di  nervi  fi  ravvifano  deftinate  a  condurvi ,  quelle  il  fangue  ,  e  que¬ 
lle  alcuni  pochi  fpiriti  animali,  fi  dovrà  conchiudere,  che  il  fluido 
feparato  nella  cavità  della  gianduia  vi  provenga ,  o  dal  fangue  arte- 
riofo,  o  dagli  fpiriti  animali  . 

E'  più  poi  cibi-  In  quanto  a  i  nervi ,  egli  è  evidente,  che  d’ordinario  le  glandule , 
le ,  che  vi  prò-  non  ne  fono  provvedute  di  più  ,  che  di  un  folo  filarne  per  ciafche- 
gueS.*  dal^n'  duna  ;  il  quale,  e  per  la  fua  fottigliezza  eftrema,  e  per  l’anguftie 
de’  Tuoi  meati ,  è  del  tutto  inetto  a  fomminiflrare  in  effe  materia  sì 
copiofa,  che  batti  per  quel  tal  loro  licore  particolare .  Di  modo  che 
dovrà  egli  provenire  in  più  parte  dal  fangue  arteriofo  .  Ciò  ,  che 
può  concepirli  agevolmente  in  facendo  rifleflìone  a  i  componenti  del 
fangue,  ed  alla  interior  coftruttura  delle  glandule  flette. 
n  [angue  *br  II  fangue,  ettendo  un  mirto  eterogeneo  ,  dee  a  forza  dare  in  sé 
hp»nLueVZt  ricetto  a  moltiflìmi  componenti  di  genere  diverfo;  che  è  quanto 
rogenee .  dire  a  moltiflìme  varie  piccole  particelle  non  uniformi,  nè  in  mo¬ 
le  ,  nè  in  figura ,  nè  in  altri  loro  attributi . 

L e  pareti  iute-  Sono  le  glandule  tanti  piccoli  gruppi  di  arterie,  e  di  vene  avi- 
duiìiono^r' Occhiate  infieme,  e  variamente  intorte  all’  intorno  di  certe  loro  ca- 
iabiilmntep»-  vità  interiori;  laonde  il  faligue  non  può  a  meno  di  non  inceffan- 
Wri  temente  girare  per  le  pareti  di  cotefte  loro  cavità.  Sì  fatte  pare-: 

ti,  fe  dobbiam  crédere  a  non  poche  conghietture  probabiliflìme,. 
fono  di  fin  fondo  porofe;  anzi  è  di  meftieri  prefupporre  le  loro  po- 
rofità  di  tal  genere  ,  che  dien  paflaggio  folo  ad  alcune  di  quelle3 
tante  particelle  diverfe  componenti  il  fangue. 

n  tutto  delle  c^e  P°^o:  figuratevi  il  cuore  in  fittole,  ed  intenderete  con 
glandule  i ut?  tutta  chiarezza  in  che  modo  il  fangue  ,  diffondendoli  con  impeto 
aggregato  di  per  le  arterie,  s’infinui  nelle  glandule ,  le  ricerchi  d’ogn* intorno/ 

™n:k1if™dei  al  fine  in  quegli  angoli,  ed  in  que’  canti,  che  ivi  formano 

h  jr  i  i  vafi. 
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i  vafi ,  allorché  fi  piegano  per  intefferne  la  fuftanza  ;  anzi  inten-  [angue  ^vaglia* 
derete  in  che  modo  nell’ incontrare  le  prefuppofte  porofìtà  vi  depon- 
ga  alcune  fue  particelle,  che  loro  fi  adattano  *  le  quali,  indi  caden-  Liei  €  ” 
do  nelle  cavità  interiori  delle  glandule ,  vi  fi  ricolgono  a  formare  un 
licore  in  tutto  dilfimile  dal  fangue;  cioè  quel  tal  licore,  che  pe’  va¬ 
fi  efcretori ,  o  geme  in  bocca  a  formar  la  faliva ,  o  trafuda  nelle  re¬ 
ni  in  urina ,  o  trapela  nello  ftomaco,  nelle  inteftina,  o  nel  ricetta¬ 
colo  del  chilo,  ed  in  varie  altre  parti  del  corpo,  riferbato  per  alcu¬ 
ne  funzioni ,  che  di  propofito  fpiegheremo  ne5  Capi  feguenti . 

In  conferma  di  che  oflèrvo  primieramente,  che  il  fangue  delle  Alcune  [pe- 
vene  provenienti  dalle  glandule  è  di  genere  in  tutto  diverfo  da  quel rienze f? con' 
delle  arterie  ;  chiaro  indizio,  che  nel  correre  in  efiè  glandule  vi  de- 
pofe  non  poche  particelle .  Ed  in  fecondo  luogo  olfervo,  che,  porto 
il  tutto  ad  efame ,  fi  riconofce  in  chiaro  per  moltiflìme  efperien- 
ze  oculari  ,  che  tutto  il  divario  proviene  da  ciò  ,  che  mancano 
nel  primo  alcune  parti,  le  quali  tutte,  quali  a  capello,  fi  rinven¬ 
gono  nel  licore  particolar  della  gianduia. 

COROLLARIO  PRIMO. 

COncepute  nel  fangue  le  fuddette  particelle  atte  a  partar  ne  i  po-  sì  può  concepì- 
ri  delle  glandule,  e  portovi  in  oltre  quel  moto  sì  rapido,  con  recomeiegian- 
cui  egli  fi  aggira  inceflantemente  pe’  fuoi  canali,  fi  viene  a  concepi-  fffe\nc°ggi 
re  eziandio  fenz’  altre  ipotefi ,  come  coterte  fue  particelle ,  nell’  in-  meccaniche . 
contrare  i  pori,  vi  s’introducano,  e  cadano  per  entro  le  cavità  a 
coftituire  il  licore  della  gianduia.  Non  dunque  dovremo  attribui¬ 
re  una  così  fatta  operazione  a  certe  virtù  occulte,  o  qualità  non 
ifpiegate,  ma  prefuppofte  a  luogo  a  luogo  ne’  Corpi  umani. 

Se  il  moto  del  fangue  è  che  produce  nelle  glandule  la  fepara-  Le  agitazioni 
zione  di  quel  loro  tal  fluido  diverfo  dal  fangue  ;  tanto  erto  moto  fa-  dflentce°2°omlf. 
rà  più  rapido,  ed  in  altrettanta  copia  maggiore  il  fluido  verrà  depo-  vono  i  [udori  , 
fio  nelle  loro  cavità.  Ed  ecco  l’origine  de  i  fudori,  e  delle  urine  e  le  arine. 
copiofe  in  coloro,  i  quali,  o  nel  corfo,  o  in  altri  efercizj  del  cor¬ 
po,  fi  agitano  di  foverchio.  Che  fe  alle  volte  ne  fucceda  il  con¬ 
trario,  ciò  ,  a  mio  credere  ,  non  potrà  provenire  d’altronde ,  che 
da  i  pori  troppo  angufti ,  o  dalla  fcarfità  de  i  fieri ,  o  da  qualche 
altro  loro  difetto  valevole  a  rattenerli  nei  fangue. 

ANNOTAZIONI. 

NOn  v’è  membro  nel  Corpo  umano,  il  quale  almeno  in  fuper-  Non  tutte  le 
fide  gremito  non  fia  tutto  di  glandule  diverfe,  non  pure  di  8J™  poli  unì- 
figura,  e  mole,  anzi  di  carico;  mentre  quefte  fogiiono  feparare  i  formi, 
fudori  ;  quelle  le  urine  ;  altre  una  certa  linfa  ;  altre  la  bile  ;  e  v’ha 
4i  quelle  in  fine ,  che  fono  dcftinate  alla  feparazione  degli  fpiriti- 

I  4  ani- 
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animali .  Or  dico  io ,  cotefti  licori ,  che  tutti  provengono  da  un 
medefimo  fangue  ,  farebbono  limili ,  ed  uniformi ,  fe  le  glandule 
fodero  indiftintamente  provvedute  delle  medefime  porofità  ;  onde 
è ,  che  fi  dovrà  conchiudere  in  conferma  della  noflra  ipotefi ,  che 
i  pori  v.  g.  delle  glandule  componenti  il  fegato ,  i  quali  dan  folo 
paflàggio  alla  bile  ,  fi en  diverfi  da  quegli  delle  glandule  del  pan¬ 
creas  ,  per  ove  fcola  il  fucco  pancreatico  ,  che  è  un  licor  falivale 
in  tutto  diffimile  dalla  bile. 

Degli  Spiriti- Animali. 

CAPO  VII. 

€U [pimi *nì-  C|C)rge  dalla  bafe  del  cuore,  a  Anidra,  il  tronco  dell5  arteria  ma* 
waiiji vaglia- \ J  gna ,  e  fuori  appena  del  pericardio  ,  fi  biforca  in  due  gran  ra- 

*gmy  che  lagna  cade  con  l’ur10  vcrf°  le  parti  inferiori,  e  con  l’altro  fen  pog- 
h  gianduii  cor-  già  al  capo,  alle  braccia,  in  fomma  a  tutti  i  membri  collocati  al 
ricali  del ceU*  di  fopra .  Anzi,  diramandofi  con  quello  nelle  glandule  corticali  del 
celabro,  vi  conduce  un  fangue  molto  florido,  e  volatile;  il  qua¬ 
le  tanto  vi  gira,  e  rigira,  che  vi  depone  in  fine  alcune  particel¬ 
le  di  sè  le  più  mobili ,  e  per  cosi  dire  un’  aura  di  fangue  ,  o  piutto- 
flo  un  certo  fuo  fiore.,  il  più  attivo,  e  il  più  puro,  chiamato  co¬ 
munemente  da’  Notomifti  fpirito-animale  ,  o  fucco  nervofo .  Sì  fatto 
licore  ,  dalla  cavità  delle  glandule  corticali  infinuandofi  ne  i  loro 
minutiffimi  vafelletti  efcretori,  che  è  quanto  dire,  nelle  fibre  com¬ 
ponenti  il  corpo  callofo,  in  parte  irradia  ne  i  nervi  che  lo  derivano 
a  dar  fenfo ,  e  moto  a  qualunque  membro ,  o  fenfitivo  ,  o  mobi¬ 
le,  ed  in  parte  fi  ricolgono  dentro  a  certi  loro  ricettacoli  comu¬ 
ni,  ferbandofi  ivi  a 5  meftieri  più  nobili  . 

Due  prmktà  Lo  fpirito-animale  per  quella  propenderne  rnceflanie  ,  con  cut 
giTfpiririani-  tende  mai  fempre  a  diffonderli  d’ogn’  intorno  ovunque  apra  fogli 
mali.,  campo,  e  per  quella  fomma  agilità,  con  cui  prontamente  irradia 
per  angufìie  a ’  fenfi  non  comprenfibili ,  viene  a  manifeftare  in  sè  due 
proprietà  rimarcabili .  La  prima,  che  le  particelle  componenti  han¬ 
no  una  fomma  agitazione  ,  e  per  tanto  ,  che  le  circonda  una  gran 
copia  di  etere  il  più  mobile  ,  e  più  lottile  .  La  feconda  ,  che  effe  in 
fatti  fono  di  quella  mole  da  noi  poc’  anzi  loro  affegnata ,  cioè  foni¬ 
li  ffi  me  ,  ed  in  confeguenza  molto  fpedite  al  moto  ;  quindi  vado  ad 
inferire ,  che  i  pori  delle  glandule  del  cervello  ,  per  ove  fi  vagliano 
dette  particelle  ,  fieno  angufti  a  fegno  ,  e  configurati  in  modo,  che 
dien  fqlo  ingreffo  ad  alcuni  minutiffimi  corpetti  i  piu  fottili ,  ed  in- 
1  P11-1  volatili  di  quel  fangue,  che  le  irrora. 
chiaro  la  prima  Ma  per  dare  a  quanto  fi  diffe  ogni  lume  poffibile  ,  è  da  notarfi  , 
proprietà  degli  conforme  altre  volte  accennai,  che  il  noftro  mondo  fenfibile  è  ripie- 
iptmmma  :r-no<ji  un’  sten  fottililfimo ,  e  pene  tran  tillxmo  j  e  che  quello  da  per  tutto 
.  ;  v  a  s’in- 
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s’interna  ne  i  corpi  porofi  con  quel  moto  rapidiflìmo  ,  e  con  quella 
fortuna  agitazione  imprecagli  dal  turbine  degli  Orbi  celefti . 

E’  da  notarfi  in  oltre  ,  che  le  particelle  feparate  dal  fangue  per  le 
glandule  corticali ,  fono  probabilmente  di  tal  fuperficie  ,  e  figura  , 
che  unite  infieme  nelle  loro  piccole  cavità  formano  ivi  un  fluido  tut¬ 
to  porofo  ;  ma  porofo  in  modo  ,  che  abbia  pori  anguftiflìmi  ,  ed  in 
confeguenza  atti  folo  a  ricevere  una  gran  copia  di  coteflo  etere  libe¬ 
ro  affatto,  e  purgato  da  qualfiafi  altra  materia  men  fattile,  e  men 
mobile,  e  però  più  valevole  a  feco  muoverlo,  ed  impellerlo. 

Il  che  pofto  ,  è  chiaro,  che  gli  fpiritianimali ,  etìèndo  inceifan- 
temente  agitati  ,  e  commoffi  per  l’etere  fuddetto  ,  non  potrebbono 
rattenerfi,  nè  dentro  alle  cavità  delle  glandule  corticali,  nè  den¬ 
tro  a  i  loro  ricettacoli  comuni,  nè  in  qualunque  altra  parte  del¬ 
la  fuftanza  del  cerebro,  quando  non  ne  folle  ben  chiufo,  e  com- 
preflò  ogni  meato.  Ed  ecco  la  bafe  di  tre  maflìme  univerfali,  fu 
cui  fonderemo  l’origine  d’ogni  noftro  moto  ,  fia  quello  libero  ,  o 
meccanico-continuo ,  o  meccanico- contingente . 

MASSIME  UNIVERSALI. 

I.  A  Produrre  un  moto  libero  v.g,  ìaflejfmie  del  gomito ,  bajla  fo - 

JLjl  lo ,  che  alt  impero  di  noftra  volo?ità  fi  dilatino  nella  fuftanza 
del  celabro  que ’  meati ,  per  ove  gli  /piriti- animali  hanno  adito  ne  i  ner¬ 
vi ,  che  fi  propagano  alle  fibre  de  i  mufcoli  flejfori  del  gomito  ;  atte  fo¬ 
che  per  allora  ejfi  J piriti ,  a  cagion  di  queir  impeto  impreco  loro  dalt  ete¬ 
re  ,  non  mancheranno  di  prontamente  introdurvi fi  ;  e  però  di  piegarlo . 

IL  A  produrre  un  moto  meccanico-continuo ,  fia  que  fio  te  levatone  , 
e  depreffion  delle  cofte  nelt  atto  di  refpirare ,  è  di  me  fieri ,  che  fi  con- 
fervino  fempre  aperti  quei  meati ,  dove  gli  /piriti  animali  corrono  pri¬ 
ma  ne  ì  mufcoli  elevatori  di  effe  cofte  ,  e  dipoi  ne  ì  deprejfori ,  che  ne 
fono  gli  ant  agoni  fi . 

III.  Ed  in  fine  ad  originare  un  moto  meccanico-contingente ,  fia  que - 
fio  il  so ftri giumento  della  ve  fide  a  urinaria  allorché  ella  fi  adopera  a  pre¬ 
mere  fuor  a  di  sè  le  urine  fenica  che  vi  concorra  i?i  alcun  modo  la  volon¬ 
tà  ,  è  duopo ,  che  dette  urine  ivi  ftagnanti  fi  applichino  con  alcune  lo¬ 
ro  particelle ,  forfè  le  piu  acri ,  e  mordaci ,  a  J limolare  in  modo  ì  fila¬ 
mi  nervo fi  delle  tonache  vicine ,  che  quefti  tremando  ,  e  vibrando  da 
capo  a  piè ,  dilatino  per  entro  alla  fuflanga  del  cerebro  quei  meati ,  che 
dan  libero  campo  agli  J piriti  animali ,  ficchi  corrano  in  effe  tonache  ad 
if cor  dar  le  fibre . 

Il  primo  di  cotefti  moti  ,  in  tanto  dicefi  volontario  ,  e  libero  , 
in  quanto  che  egli  realmente  dipende  da  quell’  azione  ,  con  cui 
r Anima  noftra  incorporea  fi  determina  a  volere  un  tal  moto .  Ma 
gli  altri  due  ,  i  quali  derivano  dalla  coftruttura  degli  organi  cor¬ 
porei,  nè  han  di  meftieri,  che  V Anima  incorporea  fi  determini  pò- 

finiva- 
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fulvamente  a  volerli,  fi  chiamano  meccanici ;  l’uno  contìnuo ,  poi¬ 
ché  d’ordinario  non  ceda  ;  e  l’altro  contingente ,  poiché  folo  nafce 
di  quando  in  quando. 

I  membri  refla •  Che  poi  a  produrre  i  moti  de  i  membri  corporei  debbano  gli 
"fot™ dFmt  ^nti-animali  irradiare  pe’  nervi  dal  cervello  a  i  loro  mufcoli,  o 
rosegli fpiìiti  per  meglio  dire  alle  loro  fibre  motrici  ,  è  chiaro  per  moltiffime 
cervellone*1'  efperienze  oculari,  offervandofi  tutto  dì  rimanerfi  difadatto  al  mo- 
'rldUfferoV/i  to  un  cfi  que’  membri,  ove  ne  venga  impedito  il  libero  corfo  de- 
hro rmtfcoii .  gli  /piriti  o  per  qualche  ofiruzione,  o  compreffione ,  fia  quella  o 
ne  i  nervi  ,  che  fi  propagano  a  i  fuoi  mufcoli  ,  o  in  quella  tal 
parte  del  celabro,  donde  efìì  derivano. 

Della  Céilif  cagione . 

C  A  P^-O  Vili. 

f^flftìidiin-  TL  Sangue,  conforme  altre  volte  fi  dille ,  con  due  fue  gran  for- 
cejjantemente  JL  genti  fi  fpicca  dal  cuore  ad  irrigare  in  tutti  i  membri  corpo- 
f  Perdam*  rei  le  tante,  e  tante  glandule,  d’onde  ciafcun  di  loro  è  molto  ben 
provveduto  .  Quindi  vi  depone  ,  non  pure  il  fuperfluo  $  anzi  in- 
ceffantemente  vi  perde  ciò ,  che  in  sé  ha  di  più  fpiritofo ,  e  bai- 
famico.  Tanto  che  dovrebbe  in  breve  reflare  affatto  privo  di  quel¬ 
le  fue  parti  ,  che  lo  ferbano  vigorofo,  e  bollente  ,  fe  la  fame  ,  e 
la  fete ,  non  obbligaffero  gli  Animali  di  quando  in  quando  a  pro¬ 
cacciarne  il  rifioro. 

KljÌZ™i£an?  Ma  non  v  c^°»  Per  €in^‘)  ch’io  fappia  finora,  il  qual  pof* 
re  fi  Yalgw]  fa  immediatamente  paffare  in  riflauro  di  un  tal  fangue  languen- 
fe  prima  mn  te,  fe  prima  non  venga  attuato  ,  e  digerito  .  Ecco  pertanto  che 
jgerjjcajt .  ^  fende  fra  i  denti,  fi  minuzza,  e  fi  macina;  fi  ravvolge,  fi  con¬ 

fonde  nella  faliva;  fi  flempera ,  fi  ammollifce  ,  fi  raffina  ,  ed  im¬ 
patta  .  Indi  imbocca  nell’  efofago  ,  e  fen  cala  di  tratto  in  tratto 
dentro  la  cavità  dello  flomaco  ;  dove  imbevuto  di  quel  licore  * 
che  vi  geme  dalle  glandule  circonvicine,  feco  fermenta,  e  fi  rin~ 
verte  in  chilo. 

ìlliTdaikin  c^°  Per  1°  piloro  fcorre  agevolmente  nelle  rnteftina  ;  anzi 
ujìimpajfiZ)  ivi  tanto  fi  perfeziona  ed  attòttiglia,  che  fi  fa  atto  in  fine  con  fue 
fart£ut.  parti  le  piu  gentili  ad  introdurli  nelle  vene  lattee,  per  indi  sboc¬ 
care  nella  cifterna  pequeziana  .  Dalla  cifterna  pequeziana  fi  eleva 
lunghetto  il  dorfo  dentro  al  torace  quel  tal  condotto  chiamato  to¬ 
racico,  il  quale,  divifo  alle  volte  anche  in  piu  rami,  lo  porge  a. 
quel  tronco  di  vena  chiamato  fucclavto  ;  dove  mifchiatofi  col  fan¬ 
gue  ,  va  con  etto  alla  rinfufa  nell’  auricola  delira  del  cuore;  pofcia 
nel  ventricolo  poftole  fotto;  indi  ne  i  polmoni  ;  nelP auricola  fi- 
niftra  ;  ed  in  fine  nel  ventricolo  finiftro,  da  cui  imboccando  nei 
tronco  dell’  aorta  ,  fi  dirama  per  etto  dovunque  lo  rapifca  il  fan- 
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gue.  Or  un  tal  chilo,  che  fomminiftra  al  fangue  di  che  nutrirli, 
dia  altresì  materia  di  difcorfo  per  li  capi  feguenti. 

Delle  alter  azioni  ,  che  i  cibi  ricevono  in  bocca . 

CAPO  IX. 

NOn  ad  altro  fine  manichiamo  gli  alimenti  in  bocca,  che  per  l «  faringe  d:~ 
ben  difporli  a  fermentar  nello  ftomaco;  anzi,  perchè  la  di- W!lK? 
geftione  ne  fia.piu  pronta  ,  gl’  intridiam  di  fin  fondo  con  quella 
faliva ,  che  il  moto  della  lingua,  e  delle  mafcelle  preme  inceffan- 
temente  dalle  glandule  falivali .  Ond’  è ,  che  quelli  ben  raffinati , 
e  fciolti,  per  così  dire,  in  finiffima  palla  mediante  i  denti,  fi  am¬ 
manano  verfo  le  fauci  fu  la  parte  pofterior  della  lingua  ;  la  quale, 
levandoli  in  alto,  gli  comprime  fra  sè,  e  il  palato,  e  gli  obbliga 
in  confeguenza  ad  introdurli  nella  faringe  ;  dove,  dilatandofi  effi  Mafs  ,  c  ^ 
le  tonache,  e  {limolando  i  nervi ,  vengono  a  dare  adito  agli  fpi-  lib.  2.  C‘7‘' 
riti  ,  ficchè  corrano  ivi  in  copia  ad  ifcorciar  le  fibre  ,  e  per  tal 
capo  ad  illrignere  la  faringe  dilatata  non  molto  prima  da  i  cibi. 

La  faringe,  a  mifura  che  divien  più  angufta,  dee  fofpignere  più  Come  iati  [e* 
addentro  gli  alimenti,  che  preme;  i  quali,  fenza  nè  pure  ivi  ar- ZlTLtmcl? 
rellarfi ,  fe  ne  oltrepalfano  piu  indentro  ,  e  poi  anche  piu  inden¬ 
tro  ,  nè  mai  fi  fermano ,  finché  non  fi  profondino  dentro  alla  ca¬ 
vità  dello  ftomaco;  e  la  ragione  fi  è,  che  dovunque  fen  calino  giù 
per  l’efofago ,  vi  producono  gli  effetti  medefimi ,  che  poc'  anzi  pro- 
dulfero  nella  faringe. 

ANNOTAZIONI. 

SI  nota  nell’  inghiottire  i  cibi ,  che  l’efofago  non  mai  fi  ftringe 

in  alcuna  fua  parte  fenza  che  di  poi  immantenente  fi  fcorci ,  /i  dJrJfofaJ^ 
che  vàie  a  dire,  fenza  che  fi  ritiri  alquanto  verfo  la  fua  parte  fu-  fe  ne  oltrepaj- 
periore;  donde  conchiudo,  che  gli  fpiriti-animali ,  dopo  aVer  pe-  gltudinauT 
netrate  le  fibre  anulari  fe  ne  oltrepaffino  nelle  longitudinali  ;  ed  5 
ecco  l’origine  di  quel  moto  vermicolare  ,  o  perijìaltico  ,  per  cui 
l’efofago  preme  di  tratto  in  tratto  i  cibi  dalla  faringe  fino  allo  fto¬ 
maco  .  - 

Si  nota  in  oltre,  che  i  cibi  a  mifura,  che  fi  avvallano  giù  per  incheguifaè 
Tefofago  ,  premono  le  minutiffime  glandule  di  fue  membrane  ,  e  determinata 
però  ne  aftringono  a  gemere  una  certa  linfa  molto  limile  alla  fa-  Immilli* 
ìiva;  con  cui,  lubricandofi  il  meato,  vengono  a  rendere  vieppiù  Pefofw* 
fcorrente  il  loro  moto  difeenfivo. 


Delle 
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Delle  alterazioni ,  che  gli  alimenti  ricevono  dentro  allo  filomaco . 

CAPO  X. 


Alcuni  effetti,  alimenti  dall’  efofago  cadono  dentro  alla  cavità  dello  ftoma- 

che  gii  aitmen-  \  co,  e  di  mano  in  mano,  che  ivi  fi  adunano,  ne  diftendono  le 

neiia^cMvhì  membrane,  e  vi  producono  tre  effetti  confiderabili. 
delio jìomaco.  I.  La  prejjìone  di  fue  minuti JJìme  glandule  ,  le  quali  in  confeguen- 
za  fi  fgravano  di  una  certa  fottililfima  linfa  trafparente  a  pari  dell’ 
acqua,  e  di  fapore  non  acido,  ma  piuttoftò  fubacido. 

IL  La  difilenfione  di  fue  fibre  longitudinali ,  e  circolari . 

III.  E  il  refiìringimento  de  fiuoi  va  fi  f anguiferi ,  dove  per  tanto  il 
fangue  non  può ,  fe  non  che  correre  in  molta  minor  copia  di  pri¬ 
ma  . 

che  intendi*-  I  cibi  sì  fattamente  inghiottiti ,  dopo  una  qualche  dimora  per  en- 
moper  fermen-  tro  aii0  ftomaco  ,  fi  raffinano  fempre  più  a  fegno  ,  che  mutando  in 
r®  mto iiom*-  kreve  c  fap0re^  e  colore  ,  vengono  ivi  trasformati  in  una  certa  fpe- 
zie  di  polenta  ,  non  più  candida  di  un  latte  impuro;  cui  gli  Anato¬ 
mici  danno  comunemente  nome  di  chilo .  Nel  che  io  dico  :  Lo  fto¬ 
maco  non  è  atto  in  virtù  di  fue  membrane  ad  originare  nel  cibo  in 
sé  contenuto  la  minore  alterazione  poffibile  ;  quel  fluido  dunque , 
che  vi  trapela  dalle  glandule  premute ,  farà  ,  per  mio  credere  ,  che 
penetrandolo  intimamente  ,  l’obblighi  a  fermentare  ;  e  per  tal  capo 
lo  affettigli ,  lo  concuoca  ,  lo  ftemperi ,  e  lo  rinverta  in  chilo  .  Di 
modo  che  chiameremo  in  avvenire  cotefto  fluido ,  che  ftilla  dalle 
fuddette  glandule  ,  fermento  dello  filomaco . 

COROLLARIO. 

l*  quanta»  QE  il  cibo  inghiottito  ,  con  premere  nelle  pareti  dello  ftomaco 
Ifl dharh  *  ^  le  minutiffime  glandule,  ne  tragga  fuora  il  fermento  ,  fi  può 
prtpollhnat»  inferire,  che  detto  fermento  ne  ftillerà  a  mifura,  che  più  il  cibo 
0IU  copi»  dei  preme  je  glandule  ,  fu  cui  pofa  .  Or  in  effo  la  forza  di  premere 
tih*  aumentandofi  di  mano  in  man,  che  vi  cade,  e  che  più  fe  ne  in¬ 
gozza  ,  dovrà  feguirne  ,  che  il  fermento  trapelatone  quafi  fempre 
rifponda  con  giuda  proporzione  alla  copia  de  i  cibi  inghiottiti  . 
Tanto  che  lo  ftomaco  fi  carichi  più  ,  o  meno  di  vitto  ;  (  purché 
ciò  non  giunga  ad  eccello  )  la  fua  fermentazione  dentro  allo  fto¬ 
maco  farà  quali  fempre  uniforme. 


Come  io  flotti* 
90  Aringa  fi  per 
^bbìiga  '  ' 
menti 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


fìlli-  TV  mano  mano  ■>  che  fi  perfeziona  dentro  allo  ftomaco  la 
menti, che  paf-  I  J  digeftione  degli  alimenti  ,  egli  fi  ftrigne  ;  e  premendoli  per 
fc°"elUinu'  tal  fua  contrazione,  gli  forza  fucceffivamente  dai  piloro  a  paflàre 
'  •  •  nelle  •• 
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nelle  interina  .  Laonde  fi  può  dedurre  ,  che  gli  alimenti  ,  nel 
mentre  ,  che  ivi  fi  fciolgono  ,  e  fermentano  ,  vengano  a  (limo¬ 
lare  i  nervi  in  modo  ,  che  dilatando  nel  cervello  i  loro  orifizj  ,  Mafs.  3,  *7. 
dien  agio  agli  fpiriti-animali  d’irradiare  nelle  fue  fibre  tanto  rette,  ^b. 2. 
quanto  circolari,  le  quali  dovran  loro  tanto  più  prontamente  ce¬ 
dere,  quanto  elle  con  violenza  maggiore  faran  diftefe  per  la  dila¬ 
tazione  delle  membrane ,  e  quanto  il  fangue  riftretto  ne’  fuoi  vafi 
tenderà  coi>  piu  impeto  a  riaprirfi  libero  il  corfo , 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Glugne  appena  dentro  allo  ftomaco  alcuna  quantità  confiderà-  0ttde  nafca 
bile  di  cibo,  che  fveglia  nelle  parti  fu  perfori  verfo  le  fauci  piobabiimme 
quella  tal  fenfazione  da  noi  chiamata  feto.  Quefta  par,  che  fi  de-^^fe' 
fti  propriamente  e  nella  bocca  fuperior  dello  ftomaco,.  e  nelle  fau¬ 
ci.  Laonde,  a  mio  credere,  non  dà  lungi  dal  vero,  chi  divifa  , 
che  dagli  alimenti ,  allorché  incominciano  a  fermentare  nella  ca¬ 
vità  dello  ftomaco  ,  fi  fublimino  alcune  loro  particelle  rozze  ,  e 
fcabre,  le  quali,  percotendo  ne  i  filami  nervofi  degli  organi  men¬ 
zionati  ,  cioè  delle  fauci,  e  dell’  orifizio  fuperior  dello  ftomaco  , 
gli  agitino,  e  vi  producano  quel  tal  diletico,,  cui  fi  dà  nome  co¬ 
munemente  di  fete  i 

In  che  maniera  tl  Chilo  fi  perfezioni  nelle  Inteftina  y  e  cóme 

nafcano  i  premiti . 

CAPO  XL  \ 

IL  Chilo  dallo  ftomaco  trasfufofi  nelle  inteftina,  e  giunto  appe-  jicMofirifir- 
na  nel  duodeno  ,  fi  confonde  tra  due  forte  di  licori  ,  che  ivi  menta neikitr 
gemono;  cioè  tra  certo  fiero  acre,  e  mordace  di  color  dell’  oro  , 
che  vi  deriva  dal  fegato  ;  e  tra  certa  fpezie  di  linfa  limpidetta  , 
ma  acida ,  proveniente  dai  pancreas  .  11  chilo  dentro  allo  ftoma¬ 
co,  foleva  ,  come  fi  diflè  ,  apparire  di  color  di  latte  chinante  al 
giallo.  Ma  nelle  inteftina  non  refta  di  farfi  in  breve  perfettamen¬ 
te  candido,  raffinandoli  vieppiù,  dirozzandoli,  e  deponendo  l’im¬ 
puro  .  Ond’  è  che  vado  perfuadendomt  che  il  chilo  nelle  inte¬ 
ftina  fermenti  di  bel  nuovo  con  que’  due  licori,  e  per  tal  via  ri" 
ceva  r  uh  imo  grado  di  fila  perfezione  totale;  cui  però  dee  contri¬ 
buir  non  poco*  anche  una  tal  linfa  ,  che  inceflantemente  trafuda 
dalle,  gkndule  inteftinali. 

Dal  Duodeno  il  chilo  fcorre  nelle  altre  inteftina,  dove  alcune  v°nd9  deiiv? 

r  *ii  c  r  1  •  \  •  1  •  • .  1  »  •  il  moto  peri* 

fue  particelle  T  forte  le  piu a  acri T  e  mordaci  ,  irritando  1  nervi  ,  felle 
obbligano  gli  fpiriti-animali  a  portarfi  in  prima  nelle  loro  fibre  intejlim . 
anulari  y  e  pofeia  nelle  longitudinali  ;  di  modo  che  vi  producono  un 

moto, 
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moto  periftaltico’ fimile  a  quel  dell5  efofago,  fofpingendo  di  tratta 
in  tratto  le  materie  contenute  in  effe  da  un*  inteftino  in  un’  altro. 
cvme  U  rtilo-  Le  inteftina  non  potrebbono  premere  ilVchilo  v  e  fofpig'nerlo 
dall?  inulina  avanti,,  fenza ,  che  nel  tempo  fletto  la  fua  parte  più.  Lottile ,  e  più 
pura-,  introducali-  per  quei  loro  pori  ,  donde:  traggono- origine  i 
».  vafi  chiliferi  „  e  fgorghi  per  eflì  nelle  gianduia  meferaiche  ;  indi 

net  comun  ricettacolo,  e  pofcia  nel  fangue.  Il  reftante  del  chilo  , 
per  non  potere ,  a  cagione  di  fue  impurità  ,  oltrepaffàre  in  quéi  pori , 
fi  condènfai  nella  cavità  delle  inteftina ,  e  prende  ivi  forma  di  fecce . 
Vmhi  le  fecce-  Le  fecce  formate  che  fono,  fe  reftafTero  di  foverchio  dentro  alle 
fogli ono-  prò-  inteftina,  non1  potrebbono  a  meno  in  lunghezza  di  tempo  ,  o  di 
dar,, i premi- non  0fl-etlcjerrie  ]e  tonache,  o  di  non  produrvi  alcune  indifpofizio- 

ni  irreparabili .  Ond’è,  che  fogliono  dettare  i  premiti  ,  mediante 
i  quali-  ne  vengono  in  breve,  fofpinte  fuora  per  l’ano. 

\  premiti,.  adir  giufto,  altro- non’fono  ,,  che  certi  moti  ,  o  per 
eie cofawtea^^Yio  dire ,  che  certe  contrazioni  delle  tonache  inteftinali ,  del 
melila ^diaframma,  e  de  i  mufcoli- dell’addome,  le  quali ,  premendo  le  in¬ 
teftina,  ne  obbligano  a  dar  fuora  ciò,  che  effe:  contengono  .  Or  ad 
ifpiegare  un  tale  avvenimento,,  fovvengaci  in-  primo  luogo  che' 
alcuni:  tronchi;  di  nervi  fi  prolungano  dal  cervello  di  vili  in  più  ra¬ 
mi,,  terminandoli  con  quelli,  in  parte  nelle  membrane  delle  inte- 
fìina  ,  ed  in  parte  nelle  fibre  del  diaframma,  e:  de:  i  mufcoli  dell* 
addome;  di  modo  ché,  sì  le  inteftina,,  e  sì  le  fibre* del  diafram¬ 
ma  ,,  e  de  i  mufcoli  fuddetti ,  ricevono-  alcune  fila  nervofe  da  un 

tronco  medefimov  ... 

Il  che  pollò:  fej  per  cafo  le  fecce  con  la*  mordacità  de  i  loro1 
fpemitiT10' componenti  ftimolaffero  in  maniera  nelle  inteftina  le  fu ddet te  pro¬ 
pagazioni  nervofe*,  che  veniffero  a  dilatare  nellàfuftanzai  del  cerebro- 
gli  orifizi  comuni  ai  tronco  ,,  per  all’ora'  gli  fpiriti  animali- do vreb- 
bono  dal  cervello  trasfonderfi  ad  un- iftante:  nel  tronco  ;  indi1  per  le* 
fue:  diramazioni  nelle  fibre  delle  inteftina; ,  del  diaframma  ,  e  de  i 
mufcoli  dell’addome,,  tanto  che  rendendo  vieppiù  celere  il  moto 
periftaltico  nelle  pareti  delle  inteftina- ,  e  tendendo- ih  diaframma 
im  un  co’ mufcoli  dell’addome ,  vertati' con- eflr  a  premere  déntro- 
alle  inteftina  le  materie  eferementofe  ;  e  quelle  ,  per  effer  loro 
imponìbile  di  dare  indietro  a  cagion  delle  valvule* ,  profeguirannq 
avanti  fino  a  forzar  lo  sfintere,  che  nell’ano  fùcchiude  il  fine  dell’, 
inteftino  retto. 

Perchè  le  Ma^  affinchè,  gli  alimenti  nonùfeorrano  dal-  piloro  nelle:  ultime 
flint  fono  sì  inteftina -,  prima  di  deporre  il  più  puro,  e  il-  più  confàcevole  a 
tmmje.  nutrire;  l’Autore  della  Natura  difpofe  in  modo  le  inteftina',  che 
formano  unitamente’ quel  tal  condotto  in  lunghezza*  sì  fmifurato, 
&  tortuofo,  qual  fi  deferiffe  in  un  de5  Capi  del  Libro  precedente. 


In 
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In  che  modo  il  Chilo  fta  cójlretto  ad  ifgorgare  nel  Sangue . 

C  A  F  O  XII. 

SE  il  Chilo  dalle  inteftina  corre  pe’iuol  acquidocci  a  penetrar  eie  «,/» 
nel  fangue,  ciò  proviene  in  più  parte  .dall’ azione  del  Dia-  termini  il  chi - 
framma  ,  il  quale  n on  potrebbe  tenderli  neH’attó,  ove  noi  pren-i^/^7  "f 
diam  fiato  in  aspirando,  lenza  premere  tutte  le  vifcere  a  sè  fog-  0  w  0 
gette,  e  per  confeguenza  lo  ftomaco,  le  ftelTe  inteftina ,  e  il  me* 
fenterio,  che  è  quanto  dire ,  rfenza  aftrignere  con  tal  fua  prelfio- 
ne  il  più  lottile  degli  alimenti  attuati ,  ficchè  introducafi  per  li 

{Jori  ne  i  dutti  chiliferi.  Il  chilo  sì  fattamente  premuto  dalla  ten¬ 
tone  del  diaframma  ne’  iìioi  canali,  non  può  dare  indietro  verfo 
le  inteftina,  a  cagione  di  certe  minutilfime  valvule,  difpofte  in  gui- 
fa,  che  fi  aprono lolo  all’or  ch’egli  tende  a  dilungarfi  dalle  inteftina. 

Il  Chilo  movendoli  dalle  inteftina  verfo  il  comune  ricettacolo, 
potrebbe  alle  .volte  rappigliarfi ,  ed  iftagnare  ne’fuoi  anguftiflìmi  andi¬ 
rivieni,  fe  una  certa  linfa,  che  incelfantemente  corre  per  efli  a  metter 
capo  nel  fangue ,  non  lo  rendette  vieppiù  fciolto,  e  Scorrente. 

Lacifterna,  e  il  dutto-toracico,  fono  in  modo  collocatine!  Cor  -ai  chilo  n<?fuof 
po-umano,  che  quella,  impiantafi  nel  principio  delle  vertebre  lom 
bali,  immediatamente  fotto  a  i  tendini  del  diaframma  ,  e  quello  certo  licoHÌin - 
prolungali  riftretto  tra  la  faccia  interiore  delle  vertebre  dorfali 
e  il  tronco  difendente  dell’aorta.  Ond’e ,  che  non  può  tenderli 
il  diaframma,  lenza  che  prema  con  tutto  vigore  il  ricettacolo 
del  chilo,  attignendone  efso  chilo  a  folle varfi  per  la  cavità  del 
toracico ,  il  quale  ben  munito  di  fue  valvule  particolari,  e  pre¬ 
muto  nella  diaftole  dell’ arteria  a  sè  contigua  ,  dovrà  fchizzare 
con  impeto  il  chilo  nel  fangue.. 

In  che  forma  e  concepibile ,  che  il  chilo  di  candido  fi  faccia  rodò. 

Del  color  del  fangue ,  e  per  confeguenza  di  ciaf  cuna  parte  corporea . 

C  A  P  O  XIII. 

S Gorga  il  chilo  dal  dutto  toracico  nella  vena  delira  fucclavia ,  Qf^-9JtvetrJl 
e  alla  rinfula  col  fangue  deriva  indi  nel  cuore  }  corre  ,  e  ri-  canti  al  colore , 
corre  dentro  alle  fue  cavità  ,  vi  fermenta  ,  fi  rifeajda  ,  e  a  poco 
a  poco  cangiando  in  tutto  colore  ,  di  candido  eh’  egli  era  per^.^ 
prima  ,  fi  carica  di  vermiglio ,  e  fi  fa  fangue .  Si  può  dire  a  pri¬ 
mo  incontro  ,  che  il  chilo  mefcolandolì  col  fangue  ne  venga 
in  breve  tinto  di  rodò,  o  pure  che  punto  non  perda  il  fuo  color 
natio y  ma  che,  elfendo  egli  in  poca  quantità  in  paragone  di  tut¬ 
ta  la  malfa,  cui  fi  unifee,  e  confonde,  ne  venga  fopraffato  a  fegno, 
che  il  rodòre  di  tanto  fangue  al  tutto  opprima  la  bianchezza  del  chilo . 

—  Ma , 
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JE9  necejfario  , 
che  una  qual¬ 
che  portone  di 
chilo  diventi 
realmente  rof- 
fa9  e  fi  conver¬ 
ta  in  [angue , 


Le  particelle 
del  chilo  fono 
fode ,  e  compat¬ 


te • 


Come  fi  alteri¬ 
no  in  fermen¬ 
tando* 


Ma,  a  ben  ponderare  sì  fatte  afierzioni,  fe  il  fangue  tingefle  II 
chilo  di  rollò,  dovrebbe  col  tempo  fcolorirfi  affatto  in  se  medefi- 
mo  $  non  potendoli  concepire,  come  egli  vaglia  ad  imprimere  il 
fuo  vero  ,  e  reai  colore  ad  altra  materia,  e  non  lo  perda  a  mifu- 

ra ,  che  lo  comparte  altrui .  .  .  „  ;  .  f  ‘  . 

E  fe  dicafi  ,  che  il  chilo  corra  alla  nnfufa  nel  fangue  *  fenza 
punto  caricarli  di  rollò  ,  rifpondo  ,  che  fubentrando  di  giorno  in 
giorno  un  nuovo  chilo  a  riftaurare  in  detto  fangue  la  parte,  che 
inceflàntemente  fi  perde ,  e  vien  meno ,  dovrebbe  in  fine  fuperar- 
lo  ,  ed  eftìnguerne  quel  vermiglio  sì  intenfo  ,  il  che  tuttavolta 
non  fu c cede  :  fegno  infallibile,  a  mio  credere,  che  qualche  por¬ 
zione  del  chilo  acquifti  dal  fangue  ,  non  già  una  tintura  fuperfi- 
ciale ,  anzi  una  totale  alterazione,  per  cui  perde  intimamente  il 
fuo  candore,  fino  a  divenire  fangue  effettivo.  . 

Or  ad  ifpiegare  un  tal  fuo  cangiamento,  è  da  notarfi  in  primo 
luogo  ,  che  quei  corpi  fono  i  piu  lucenti  ,  i  quali  con  la  loro  luce  , 
o  con  quei  piccoli  globi  di  fecondo  elemento  ,  che  impellono  d’ogn 
intorno,  fanno  maggiore  impreflione  fu  i  filami  della  retina ,  che  e 
quanto  dire  fu  le  minutiflìme  fibre  de  i  nervi  ottici .  Quindi  il  So¬ 
le  ,  le  Jlelle  fijjfe ,  una  face  accefa  ,  e  qualunque  corpo  illuminante  , 
non  per  altro  sì  vivamente  fcintilla  ,  ed  è  sì  fenfibile  alle  pupille 
del  riguardante  ,  fe  non  perchè  quello  vi  fofpinge  immediatamente 
i  raggi  di  luce  ,  determinandofi  ad  urtare  quali  di  colpo  nelle  loro 

membrane.  . .*  .  x  |  .  i- 

In  fecondo  luogo,  che  i  corpi  illuminati ,  cioè  quegli,  1  <iuali 

lì  danno  a  vedere  fotto  un  qualche  colore  ,  in  tanto  non  fcintil- 
lano  ,  e  fono  meno  fenfibili  de  i  corpi  luminofi  ,  in  quanto  che 
effi  non  fanno ,  che  puramente  riflettere  agli  occhi  di  chi  mira  il 

lume,  che  loro  deriva  d’altronde.  _ 

In  terzo  luogo,  che  i  corpi  neri ,  i  quali  per  la  fleffibilita  de  1  lo¬ 
ro  componenti  fiaccano  il  lume  a  fegno ,  che  punto  non  fi  riflette  , 
fono  agli  occhi  del  riguardante  i  meno  fenfibili. 

Ed  in  fine,  che  il  rojo,  il  giallo,  e  il  verde  ,  in  tanto  fono  meno 
fenfibili  de  i  candidi ,  e  più  de  i  neri ,  in  quanto  che  per  avere  i  me¬ 
nomi  componenti  più  uniti ,  e  più  fodi  di  quelli,  e  men  di  quegli, 
non  vengono  a  fiaccare  in  sè  la  luce,  quanto  i  fecondi,  ancorché  la 
fiacchino  molto  più  de  i  primi  .  11  che  pollo  :  le  particelle  compo¬ 
nenti  il  chilo,  poiché  iono  dotate  di  un  candore  molto  fpiccante, 
è  di  meltieri ,  che  fien  molto  dure ,  e  per  confeguenza  molto  dif- 
polle  a  ribattere  i  raggi  luminofi  ,  che  vi  percuotono  .  Laddove 
nelle  componenti  il  fangue,  forza  è  di  fupporre  una  certa  Sodez¬ 
za  molto  men  refiflente^  attefochè  quel  roflòre,  di  cui  egli  e  ca¬ 
rico,  fpicchi  molto  meno  del  candore  del  chilo. 

Se  dunque  è  concepibile,  che  le  molecole  del  chilo,  tramifehian- 

dofi  col  fangue,  divengano  più  cedenti,  e  però  meno  atte  a  rifon- 

’  -  dere 
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dere  la  luce  ,  che  giugne  a  darvi  di  colpo,  farà  concepibile  ezian¬ 
dio  ,  che  egli ,  mutando  in  tutto  colore ,  di  candido  rofièggi .  Or 
dette  molecole  non  sì  torto  fi  confondono  nel  fangue  ,  che  incomin¬ 
ciano  a  fermentare;  cioè  a  dire,  ad  efier  di  fin  fondo  penetrate  dal¬ 
la  fola  materia  del  primo  elemento,  la  quale,  con  roderne  incefian- 
temente  i  pori,  dee  ampliarli ,  e  per  confeguenza  rendere  ciafcuna 
delle  molecole  fopraccennate  men  refiftente  ,  e  men  dura  ;  che  è 
quanto  dire  ,  più  atta  a  fiaccare  il  lume  ,  che  vi  percuote  ;  e  però 
invalevole  a  rifletterlo  in  quella  tal  copia  di  prima;  il  che  ec. 

COROLLARIO. 

FErmentando  il  chilo  introdottofi  appena  nel  fangue  ,  dovranno  Come  il  fan* 
i  fuoi  componenti  acquiftare  in  breve  quella  tale  agitazione  ,  %uerilca:daf  * 
che  pone  in  un  corpo  attività  per  indurre  calore  in  altri  corpi .  Quin¬ 
di  non  dobbiamo  ftupire  ,  le  non  pure  il  chilo ,  anzi  tutta  la  mafia 
del  fangue  ,  e  di  qualunque  altro  fluido ,  fembrino  bollenti  ,  ed  in 
particolare  allorché  fermentano  dentro  alle  cavità  del  cuore. 

ANNOTAZIONI. 

V’Ha  chi  s’immagina  ,  che  il  chilo  fi  colori  totalmente  in  ver-  n  chilo  non  f* 
miglio,  allorché  rigira  i  polmoni,  in  virtù  di  certe  fottiliflìme 
particelle,  che  vi  penetrano  in  un  con  l’aria  ifpirata.  Ma  nella  Pro-  nTpeimn!* 
le  il  fangue  ,  quantunque  imprigionata  nell’  utero  materno  ,  non 
manca  di  fuo  colore,  e  pure  ivi  non  fi  refpira. 

Di  che  vaglia  la  refpir anione  al  Chilo . 

CAPO  XIV. 

IL  Chilo  dalla  vena  [ucci  avia,  fe  ne  oltrepafia  nel  gran  tronco  del-  llf*ng,f'1 0  il 
la  cava  ;  donde  sbocca,  come  altre  volte  fi  difie  ,  in  un  col  fan-  c^]^\mlni\ 
gue  venofo  nella  delira  auricola  del  cuore  .  Ed  ecco  ,  che  il  chilo  , 
incominciando  a  circolar  col  fangue ,  fi  trasfonde  nel  ventricolo  de- 
I  Aro;. indi  s’introduce  nel  meato  dell’  arteria  pulmonare  ,  che  divifo 
in  infiniti  rigagnoli,  lo  deriva  ne  i  lobuli  de  i  polmoni . 

Il  fangue  prima  di  penetrare  i  polmoni ,  fi  moftra  fotto  un  colore 
men  carico,  anzi  fqualido  ,  e  dilavato  a  cagion  del  nuovo  chilo  , 
che  feco  rapifce  ;  ma  di  poi  non  refta  di  colorirfi  a  mifura ,  che  ne 
dà  fuora,  il  che  mi  porta  ad  inferire,  che  detto  chilo  ,  e  detto  fan¬ 
gue,  nell’  aggirarli  per  la  fuftanza  polmonare,  ne  ritragga  una  qual¬ 
che  alterazione  molto  fenfibile  ,  la  quale  non  faprei  ,  d’onde  mai 
porta  provenire ,  non  provenendogli  dall’  aria ,  che  fi  refpira  ,  men¬ 
tre  quella  è  valevole  ad  alterarlo  in  due  diverfe  maniere. 

K  fra 
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Come  Paria  aU  Fra  le  innumerabili  particelle  ,  che  d’ogn’  intorno  al  globo  te  r- 
uù  il  [angue  raqUeo  fi  unifcono  a  formar  l’aria  ,  vi  concorrono  in  copia  anche 

fatticene,  que’  fali  chiamati  volgarmente  nitro ft;  i  quali ^penetrando  i  pol¬ 
moni  ,  ed  internandoli  ivi  nel  fangue  allorché  ifpiriamo  ,  fi  può 
dar  cafo,  che  gli  fervano  di  nuovo  fermento,  e  lo  difpongano  a  ri¬ 
prendere  il  fuo  primo  colore.  Laonde  voglio  bensì ,  che  il  chilo  , 
conforme  ho  detto  di  fopra,  non  fi  colori  perfettamente  in  fangue 
nella  fuftanza  de  i  polmoni;  ma  non  per  quello  fi  nega,  che  ivi  ne 
acquifti  una  qualche  tintura  più  viva. 

Come  r alteri  Oltre  a  ciò  egli  è  chiaro,  che  il  fangue,  e  il  chilo,  fi  fgravano 
mi? opravo-  inceffantemente  ne’  bronchi  di  non  poche  fuperfiuità  ,  le  quali  vi 
relterebbono ,  fe  l’aria  efpirata  feco  non  le  rapilfe  o  fciolte  in  va¬ 
pori  ,  o  rapprefe  in  altre  materie  efcrementofe .  Di  qui  è  ,  che  il 
chilo,  e  il  fangue,  vengono  alterati  ne  i  polmoni,  a  cagione  non 
pure  di  que’ fali  ,  ohe  ritraggono  dall’  aria  ifpirata  ,  anzi  di  quelle 
fteflfe  Superfluità,  che  Taria  feco  ne  porta,  allorché  fi  efpira. 

Della  Re fpir anione . 

CAPO  XV. 

che  intendia-  T^TOn  può  refpirare  un’  Animale,  fe  non  dilati  il  torace,  e  lo 
mo  per ifpira-  reftringa  a  vicenda.  Dilatandolo,  fa  luogo  a  i  polmoni ,  e 
?a£lmd/ptm  dà  campo  in  confeguenza  all’aria  efteriore,  ficchè  vi  cada  perla 
trachea  ,  gli  gonfj ,  e  diftenda  ;  laddove  ,  quando  il  reflrigne,  ve¬ 
nendo  con  eflo  a  comprimere  d’ogn’  intorno  i  polmoni,  forza  quell’ 
aria  fìefla,  che  vi  s’introduffe  poc’anzi,  ad  ufeir  fuora.  Di  modo 
che  poffiamo  aflerire,  che  la  refpirazione  compongafi  di  due  mo¬ 
vimenti  al  tutto  contrarj;  mentre  nell’  uno  prendiamo  il  fiato,  e 
fucceffivamente  lo  rigettiamo  nell’altro-.  Or  la  prima  di  cotefte 
operazioni  va  comunemente  fiotto  nome  $i fpir  anione,  e  la  fecon¬ 
da  di  efpira'zione . 

€be  operino  H  cagionare  in  un  corpo  Yifpir azione ,  è  di  meftieri,  che  le  colte 
ktflemWif.  fi  levino  in  alto ,  ficcome ,  per  lo  contrario ,  che  il  diaframma  fi 
pirazjone  ,  e  tenda,  e  deprima.  Ma,  ad  indurvi  Yefpira^one  ,  è  necelfario  ,  che 
mip efpnazjo-  £  deprimano  le  colte,  e,  verfa-vice,  che  il  diaframma  fi  elevi. 

Debbono  di  neceflìtà  levarfi  in  alto  le  colle  nella  prima*  opera¬ 
zione,  poiché  efièndo  elle  incurvate  all’  ingiù,  ed  incaltrate  con  un’ 
diremo  nelle  vertebre  dorfali ,  e  con  l’altro  nello  lìerno,  non  pon- 
no  rendere  più  ampia  la  cavità  del  torace ,  fe  non  che  allor  quan¬ 
do  i  mufcoli  ne  follevano  la  loro  conveflìtà  verfo  le  fpalle.  E  dee 
all’incontro  tenderli ,  e  deprimerfi  il  diaframma,  il  quale  in  gui- 
fa  di  volta  ritonda,  inarcandofi  con  la  fua  parte  convefla  verfo  de 
parti  fuperiori  ,  viene  in  confeguenza  a  far  luogo  a  i  polmoni  , 
folo  quando ,  tendendofi fi  appiana  nell’  infimo-ventre. 

Ma 


1  mufcoli ,  e  le 
fibre  de  fi  i  nate 
a  levare  in  al¬ 
to  le  cofte ,  e  a 
deprimere  il 
diaframma , 

Ad  elevare  il 
diaframma  ha - 
fla  Pacione 
delle  vifcere 
inferiori  » 


In  cheguifaji 
pilo  concepire 
il  moto  del  to¬ 
race  per  leggi 
meccaniche  • 


P  ART  E  P  RI  MA.  1+7 

Ma  nella  feconda ,  cioè  nell’  efpirazione ,  in  tanto  dovranno  le 
cofte  deprimerli,  ed  elevarli  il  diaframma,  in  quanto  che  ,  depri- 
mendofi  quelle,  e  quello  elevandoli  ,  vengono  ad  ìurignere  pure- 
modo  la  cavità  del  torace,  e  per  tanto  a  premere ^1  polmoni,  af¬ 
finché  li  votino  di  quell’  aria  ,  che  gli  diftefe  poc  anzi . 

Air  elevazion  delle  cofte,  vengono  deftinati  in  piu  parte  1  mu- 
fcoli  del  petto  ,  e  del  dorfo  *  Alla  depreffione  del  diaframma  co- 
fpirano  tutte  le  fue  fibre  particolari  ,  le  quali,  effendo  inzuppate 
di  fpiriti ,  s’ingroflano ,  fi  fcorciano ,  e  per  confeguenza  lo  tendo¬ 
no,  ed  appianano.  . .  .  .  . 

A  deprimere  le  cofte  fi  richiede  in  particolare  1  azione  de  1  mu- 

fcoli  intercoftali;  laddove,  per  elevare  il  diaframma ,  balta  fol  che 
fi  rallentino  le  fue  fibre  ;  attefochè  per  allora ,  le  vifcere  dell  ad¬ 
dome,  che  ne  furono  molto  comprefte,  riforgeran  ben  tolto  a  loi- 
pignerlo ,  ed  elevarlo  a  foggia  quali  di  cuppola  dentro  al  torace. 

Or  ciò  pollo,  fe  alcuni  fpiriti-animali ,  di  mano  in  man  che  li 
dipartono  dal  fangue  per  le  glandule  corticali  del  cerebro,  irradiaf- 
fero  ad  un’  ora  medefima  e  ne  i  mufcoli  elevatori  delle  colle  ,  e 
nelle  fibre  componenti  il  diaframma;  e  di  poi  fe  da  1  detti  mul- 
coli  elevatori,  e  dalle  dette  fibre  del  diaframma,  fe  ne  oltrepanal- 
fero  a  i  depreflori,  dovrebbe  neceffariamente  nafcere  in  prima  1  tj- 
pir anione ,  e  pofcia  fuccedere  X efpir astone .  Ed  ecco  in  che  forma 
è  concepibile ,  che  noi  rcfpiriamo  ad  ognora ,  quando  anche  non 
vi  penfiamo;  il  che  ec. 

COROLLARIO. 

SE  abbiafi  mente  a  ciò,  che  fi  dille  nel  Capo  prefente  ,  verre- 

mo  in  chiara  cognizione,  che  non  per  altro  fi  dilatano  1  poi-  concorrono  co - 
moni,  fe  non  perche, ^dilatandoli  il  torace,  l’aria  efteriore  ha  li-  mecagio» ru¬ 
berò  campo  di  potervi  penetrare  per  la  trachea  ;  e  verfa-vice,  non 
per  altro  fi  ftringono  a  dar  fuora  quell’  aria  medefima  ,  che  gli 
diftefe  poc’  anzi  ,  fe  non  perchè  vengono  effi  premuti  dalle  parti 
adiacenti  .  Quindi  dobbiamo  inferire  ,  che  i  polmoni  nella  refpi- 
razione  concorrano  puramente  come  cagion  pafliva ,  e  pertanto, 
che  non  fi  muovano  in  tal  cafo  in  virtù,  nè  delle  loro  fibre,  ne 
di  alcun  loro  mufcolo  particolare,  ma  folo  perchè  vengono  e  di¬ 
latati  per  l’aria,  che  vi  piomba,  e  riftretti  per  l’azione  de  i  mem¬ 
bri  circonvicini. 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


■  ,  .  t  .  -  .  r  *  •  PI  diaframma 

A  Deprimere  le  cofte  ,  dappoiché  furono  elevate  ,  non  loio  può  anch'egli 
concorrono  i  mufcoli  intercoftali,  mentre  vi  fi  adoperano  que-  deprimere  h 

sii  ftellì  dell’  infimo-ventre  ,  e  le  inteftina  -,  le  quali ,  premute  già  c° c' 
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dal  diaframma  nella  ifpirazione  ,  fanno  alalie  ,  e  tornano  cmafi  a 
folle varfi  di  per  sè  flette  :  di  modo  che  /obbligando  il  diaframma 
ad  incurvarli  dentro  al  torace ,  forzano  le  colle  ,  cui  egli  attaccafx 
d  ogn  intorno ,  a  dare  a  bailo . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Lt^TT  T  ¥uf<?ol‘  deli’  adorne  ,  fcorciandofi  nella  efpirazione  per  attrarre 
•varfi Rno li  J-  in  Sfj  co^e  ■>  debbono  a  forza  ftrignere  oltremodo  la  cavità  di 
torace  per  ai-  detto  addome  ,  e  però  obbligare  la  piu  parte  delle  vifeere  .  ivi  con- 

ponRtre  c*~  *e.nu*e  ?  a  dare  in  alto  ;  ciò  che  cofpira  ,  in  un  con  le  altre  cagio¬ 
ni,  a  rimettere  ben  torto  in  fito  il  diaframma  ,  appianato  eh’  e°li  è 
verfo  l’addome.  - 

Oltre  a  ciò  negli  Uomini  (  il  che  però  non  fi  nota  in  quegli  Ani¬ 
mali,  che  vanno  a  ventre  chino  )  il  diaframma  è  attaccato  all’ertre- 
mita  del  pericardio,  laonde  non  potrebbe  egli  tenderli  fenza  attrar¬ 
re  con  violenza  il  pericardio,  e  quei  legami,  che  fofpendono  il  cuo¬ 
re  alle  vertebre  dorfali.  Di  qui  è  ,  che  quefti  ,  venendo  prolungati 
luor  di  mifura  ,  fi  ritirano,  e  vengono  erti  pure  a  rimettere  il  dia¬ 
framma  nel  fuo  flato  primiero. 

COROLLARIO  SECONDO. 

» 

Ammali  T)Orte  le  cofe  fopraccennate ,  egli  è  chiaro ,  che  la  dilatazion  del 
ZTifpYjZ  *  torace  *  allorché  ifp  marno  ,  totalmente  dipende  dal  corfo  de¬ 
gli  ipinti-animali  ;  non  cosi  il  fuo  coftrignimento  nell’  atto  delf 
efptrare  ;  poiché  a  deprimere  le  corte  ,  e  ad  elevare  il  diaframma  , 
oltre  agli  fpiriti-animali ,  concorrono  eziandio  la  gravità  delle  co¬ 
rte  ,  il  rifqrgimento  delle  inteftina  ,  e  quella  tal  portanza ,  con  cui 
ritornano  i  legami  del  cuore  .  Non  dee  dunque  recare  ammirazione 
di  forte  alcuna,  fe  gli  Animali,  ed  in  particolare  gli  Uomini ,  fem¬ 
ore  muojono  efpiraiido . 

Di  quat  ufo  fta  la  Milza  nel  Corpo-animato  >  . 
CAPO  XVI. 

La  milza  nm  A  Lcuni  Anatomifti ,  avendo,  come  fi  diffe ,  ortervato,  vivere 
bonomìa  \ dii  lungamente  certi  Animali ,  anche  dopo  la  totale  eftirpazion 

corpo  animato,  della  milza,  la  rimirarono  come  inutile  all’economia  del  corpo-ani- 
*Fat0  ?  e  P?F  tal  defcrillero  in  più  di*  un  luogo  ne’  loro  trattati . 
Anemone  in  vero  ,  per  cui  s’incorre  in  una  delle  arturdità  più  ftra- 
bocchevoh ,  qual  farebbe  affermar  nell’  Altiffimo  ciò*  che  non  può 
mai  competergli  fenza  una  fua  imperfezion  maniferta.  Or,  per  non 
lottoicn vermi  al  partito  di  cofloro  ,  voglio  credere  piuttofto  eoa 

altri* 
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altri,  che  le  glanduìe  della  milza  vengano  deftinate  a  vagliare  dal  Eff*  prohbiu 
fangue  un  qualche  licore  particolare,  e  che  quello,  gemendo  p  e’  Tijb^JcTfZ 
vafì  efcretori  ne  i  procinti  di  quelle  piccole  camere  incavate  nel-  ricar  la  bile 
la  fua  fuftanza,  fi  mefcoli  ivi  col  fangue  derivatovi  dalle  arterie,  wi  fegato, 
t  lo  difponga  a  fcaricare  la  bile t nel  fegato. 

Di  fatto  dalle  camere  della  milza  il  fangue  imbocca  ne  i  rami 
della  vena  fplenica  ;  indi  nel  tronco  della  vena-porta  ,  la  quale 
con  le  fue  diramazioni  s’interna  nelle  glanduìe  epatiche. 

Dcìt  ufficio  del  Fegato . 

C  A  P  O  XVII. 

\  K.  -t  V.  V 

SI  prolungano  dal  fegato  due  canali  molto  confiderabili  ,  Lutto 

immediatamente  dalla  fu  danza  epatica  e  l’altro  dalla  ceda  ^uhdeife^- 
del  fiele.  Quelli  non  lungi  dal  fegato,  fi  unifcono  in  un  fol  tron 
co  comune  ,  che  mette  capo  nel  principio  del  duodeno  .  Sì  fatti 
acquidotti  conducono  dal  fegato  la  bile  nelle  intellina;  laonde  fi 
può  fare  illazione  ,  che  la  bile  venga  in  piu  parte  feparata  nelle 
glanduìe  del  fegato  dal  fangue  derivatovi  dalla  milza  per  le  pro¬ 
pagazioni  della  vena-porta.  . v  ;  ■ 

La  bile  ,  fe  dobbiam  dar  fede  ad  alcune  operazioni  chimiche  ,  j„  guif « 

fi  compone,  come  fi  dille  ,  di  gran  copia  di  quei  corpi  chiamati  dobbiamo  feu- 
comunemente  alcali ,  e  folfi  volatili  ;  e  per  tanto  fi  dee  inferire,  che  rieCgUndJe* 
le  glanduìe  epatiche  fieno  tutte  traforate  con  certi  pori,  o  angulìif-  epatici. 
fimi  ingredì  atti  a  dar  paflàggio  a  moltidimi  di  quegli  alcali ,  e  di 
quei  folfi,  che  trafcorrono  alia  rinfufa  col  fangue. 

La  bile  della  cidifellea  è  più  limpida  di  quella  ,  che  immediata-  faj£*j  ^ 
mente  fcaturifce  dal  fegato  ad  introdurfi  nel  condotto  epatico;  il  afilfeiiLdeC 
che  non  potrebbe  accadere,  fe  i  pori  delle  glanduìe  collocate  fra  bono  ejfer  di¬ 
te  tonache  della  cidifellea,  non  foffero  alquanto  divertì  da  quegli  Ylk  fhnduie 
delle  glanduìe  epatiche.  epatiche.. 

La  borfetta  del  fiele  è  polla  in  maniera  fra  la  parte  concava  del  fe- 
gato  ,  e  la  convella  dello  ftomaco  ,  che  quejìo  non  può  dilatarli  per  colare  nelle  iu¬ 
te  copia  degli  alimenti  inghiottiti ,  e  non  premerla  ;  che  vale  a  di-  tefl ina • 
re ,  e  non  aftrignerne  la  bile  ad  ifgorgare  nel  duodeno  ;  al  che  fi  ag- 

?,iugne  eziandio  il  moto  del  fangue  ,  e  la  polfanza  ,  con  cui  il  dia- 
ramma ,  allorché  fi  tende,  preme  tutte  le  vifcere  dell’addome,  e 
per  tal  capo  anche  la  borfa  del  fiele,  e  le  glanduìe  componenti  il  fe¬ 
gato,  obbligandone  la  bile  ad  introdurfi  ne  i  loro  vali  efcretori,  in¬ 
di  in  que’  due  condotti,  che  fi  corrivano  nel  coledoco,  e  pofcia  nel¬ 
la  cavità  delle  inteftina,  dove  fi  confonde  col  chilo  ,  lo  rifermenta, 
e  vi  produce  quelle  alterazioni ,  che  fi  defcriflero  in  uno  de’ Capi 
precedenti . 
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A  che  funzioni  vengano  deflinati  la  Rete ,  e  il  Pancreas 

C  A  P  O  XVIII. 

Si  può  credere,  TL  Pancreas,  poiché  è  gianduia  conglomerata,  fi  compone  di  al* 
c^ei  pori  delie  J[^  tre  glandule  molto  minori,  le  quali  fi  terminano  co  i  loro  mi- 
Pancrefs /ie»o  nntiffimi  vafelletti  nel  comune  efcretore  chiamato  pancreatico.  Da 
quoj;  fimiii  a  si  fatto  condotto  gronda  nel  duodeno  una  certa  linfa  non  acida, 

glandule  dello  ma  piutt°ft°  fubacida,  quafi  in  tutto  limile  al  fermento  dello  fto- 
ftomaco .  maco;  ond’  è,  che  poffiam  credere  i  pori  delle  glandule  componen¬ 
ti  il  Pancreas  non  molto  divertì  da  quegli,  che  fi  fuppofero  nelle 
glandule  dello  ftomaco }  e  la  ragione  fi  è ,  che ,  sì  per  quelle  ,  e 
sì  per  quelle  hanno  ingreffo  alcune  particelle  di  fangue,  poco,  o 
nulla  fra  sé  diffimili  .  Il  fucco  pancreatico  fi  unifce  con  la  bile 
dentro  alle  inteftina,  ed  infieme  penetrando  il  chilo ,  Taftringono 
a  fermentar  di  bel  nuovo . 

$u*Vu[q abbia  La  rete,  predò  agli  Scrittori  antichi,  non  è  deftinata  ad  altro  mi- 
pr oh  abilmente .  nifterio  nel  corpo-animato,  che  a  ferbare  con  la  fua  untuofità ,  e 
umani.  con  quel  fangue  ,  da  cui  è  irrigata  a  larga  mano,  il  calore  con¬ 
naturale  allo  lìomaco  .  Noi  però  affidati  fu  le  ultime  fperienze  , 
ci  perfuaderemo  ,  che  ella  propriamente  ferva  ad  accogliere  nelle 
fue  piccole  caverne  membranofe  quel  tale  untume,  che  fi  fepara 
dal  fangue  arteriale,  mediante  certe  minutiffime  glandule  colloca¬ 
te  in  eflà.  Nè  (limo  improbabile,  che  da  dette  caverne  fi  prolun¬ 
ghino  alcuni  condotti  particolari  ,  per  ove  ,  vivente  l’animale  , 
fcorra  incelfantemente  detta  untuofità  fufa  ,  e  fcorrente  ;  e  che 
quella  ,  ritornando  di  continuo  nel  fangue  venofo  ,  lo  renda  più 
sfuggevole  e  men  corrofivo.  Di  fatto  le  indifpofizioni  ,  cui  d’or¬ 
dinario  foggiacciono  coloro,  ne’  quali  la  rete  è  oppilata  ,  fono  il 
marafmo ,  e  le  atrofie . 

Della  fepar anione  delle  Urine  ;  de  i  J udori  ;  e  dell ’  infenfibile 

perfpir  anione . 

C  A  P  O  XIX. 


Parte  di  quel 
fangue,cbe  cor - 
re  per  Io  tron¬ 
co  di/cendente 
dell*  arteria  fi 
dtrama  nelle 
glandule  rena¬ 
li» 


NOn  poca  quantità  di  quel  fangue  ,  che  cade  dal  cuore  nel 
tronco  difendente  della  grande  arteria  verfo  le  vilcere  in¬ 
feriori  ,  diramali  lateralmente  ad  ambe  Yemulgenti ,  le  quali  divi- 
fe  in  moltiffime  propagazioni,  lo  conducono  alle  glandule  renali. 
Da  i  vali  efcretori  di  quelle  glandule  geme  poco  men  che  di  con¬ 
tinuo  quel  tal  fiero  falmallro,  che  dalla  pelvi  fe  ne  oltrepaifa  pri¬ 
ma  negli  ureteri ,  e  pofcia  nella  vefcica ,  d’onde  fpilla  in  urina  per 
lo  meato  urinario . 

Se  le  parti  componenti  le  urine  follerò  di  alcun’  ufo  nei  corpo, 

orga- 


parte  prima. 
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organico  ,  non  tutte  ne  verrebbono  a  dar  fuora  per  1  uretra  ,  fof- 
pinte  e  dalle  contrazioni  della  vefcica  ,  e  dalla  tenfione  del  dia¬ 
framma  ,  conforme  fi  dirà  più  in  chiaro  prima  di  terminar  quello 
Caoo  Ond’  è  che  fi  dee  conchiudere,  non  efiere  le  urine  ,  le  non 
chef  un  puro  eferemento  ,  atto  ad  opprimere  nel  fangue  le  fue  fer¬ 
mentazioni  ordinarie  ,  ed  in  confeguenza  a  pervertire  tutto  lordi¬ 
ne,  e  tutta  l’armonia  delle  operazioni  animali,  fe  tolto  non  ne  tot. 

fe  feparato  per  le  glandule  delle  reni .  «  ,  a  - 

E  ad  intendere  ciò  più  a  fondo,  riflettali,  che  fe  un  qualche  flui¬ 
do  non  i (temperane ,  e  penetraffe  gli  alimenti  nelle  parti  loro  le  piu 
intime,  non  potrebbono  elfi  perfettamente  feiogherfi  nello  itomaco , 
e  nelle  inteftina  .  Or  una  gran  copia  di  sì  fatto  umore ,  dopo  aver 
ridotto  il  chilo  all’  ultima  fua  perfezione,  diviene  affatto  inutile  all 
economia  animale  ;  ond’  è  ,  che  per  non  reltare  di  foveichio  e  nel 
chilo  ,  e  nel  fangue  ,  fe  ne  fcola  per  le  glandule  renali ,  li  accoglie 

dentro  alla  pelvi ,  e  forma  ivi  le  urine. 

Oltre  a  ciò,  come  potrebbe  il  chilo  divenir  fangue  non  dirozzan¬ 
doli  vieppiù  di  mano  in  man  che  fermenta?  E  dirozzandoli ,  come 
potrebbono  le  fue  molecole  non  fenderli ,  e  non  deporre  moltifiimi 
frantumi  incongrui?  i  quali,  fe  reltaflero  nel  fa,ngue  ,  dovrebbono 
lordarlo  ,  e  caricarlo  in  guifa  ,  eh’  egli  diveniflè  ai  tutto  inetto  a 
quelle  fue  funzioni ,  cui  fu  deltinato .  Ed  ecco  ,  che  a  rimuovere 
dagli  animali  un  tal  difordine  furono  elfi  corredati  di  non  poche 
glandule  in  due  fole  reni ,  acciocché  il  fangue  venga  ivi  a  deporre , 
non  folo  la  fuperfluifà  di  quegli  umori ,  anzi  la  piu  parte  delle  lud- 
dette  particelle  o  inutili  ,  o  dannofe  alla  fua  coftituzion  naturale  . 
Tanto  che  ,  a  formar  le  urine  ,  oltre  a  i  fieri  foverchj ,  concorrono 
eziandio  molte  altre  impurità  ,  che  il  fangue  fcarica  nelle  glandule 
fovraccennate .  E  poiché  le  fole  reni  farebbono  il  piu  delle  volte  in¬ 
valevoli  a  nettare  il  fangue  di  si  fatte  fue  lordure  ,  egli ,  nell  irri¬ 
gare  le  minutiffime  glandule  fuccutanee ,  vi  fi  fpurga  ora  in  / udore , 

ed  ora  in  psrfpir astone  infenfibtle .  .  . 

I  fieri  (lagnanti  nella  vefcica  urinaria  fembrano  atti  per  due  ca¬ 
pi  diverfi  a  produrre  quegli  (limoli,  e  quei  pruriti  ,  che  obbliga¬ 
no  di  quando  in  quando  l’animale  a  darli  fuora  in  urine  .11  pri¬ 
mo  fi  è  ,  che  quelli  ,  abbondano  nella  vefcica  ,  e  dilatandone  le 
membrane ,  ponno  alterare  i  nervi  in  modo ,  che  fi  aprano  nella 
fuftanza  del  cerebro  certi  orifizj  particolari  ,  per  ove  corrano  gli 
fpiriti  nelle  fibre  di  fue  tonache ,  del  diaframma ,  e  de  i  mufcolt  deli 

addome  •  ,  ,  v  . 

In  fecondo  luogo  fi  può  dar  cafo,  il  che  fembrami  piu  proba¬ 
bile,  che  dalle  urine  (lagnanti  nella  vefcica  volino  inceflàntemen- 
te  alcune  particelle  più  fonili,  e  più  dilicate ,  valevoli  a  contem¬ 
perare  la  foverchia  mordacità  de’fuoifali.  Laonde  predando  qua¬ 
li  fole  a  vagar  nelle  flemme  le  più  rozze  ,  e  le  più  fcabre  ,  do- 
0  -  vranno 


I  fieri  ,  che 
grondano  dalle 
glandule  rena - 
//',  fono  inutili 
all *  economa 
del  corpo  • 


Per  gualcata¬ 
ne  fono  efii  inu¬ 
tili . 


Le  urine  fono 
un *  aggregato 
di  molti  filine 
impurità . 


Donde  proven¬ 
gano  i  f udori  j 
e  la  per j  pira- 
zjone  infenfi • 
bile  . 


Per  qual  cagio¬ 
ne  la  vefcica  fi 
cojlrigne  a  dar 
fuora  le  urine . 
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vranno  effe  limolar  nelle  tonache  della  vefcica  le  propagazioni 
nervofe  ,  e  dare  adito  agh  fpmu-ammali  ,  che  fi  diffondano  ad  un* 

EwftSSfcir  ,onach' 1 qu'Ue  "  •««» 


Che  poi  gli  fpiriti-animah ,  alle  irritazioni  nelle  tonache  della 
vefcica,  corrano  in  tutte  le  fibre  fuddette,  è  molto  facile  a  con- 

cepini  ,  mentre  quelle  ricevono  alcune  propagazioni  nervofe  di 
certi  tronchi  comuni.  r  ° 


Fine  della  prima  Pam  del  Libro  fecondo  , 


Dell’  Origine  de  Senfi . 
PARTE  SECONDA. 

Dell'  eftjìenza  reale  di  un'  anima ,  che  informa  gli  organi  fen fulvi . 

CAPO  I. 


Rinvenire  ciò ,  che  operano  gli  organi  f enfi  ti¬ 
ni  ,  allorché  li  rifentono  in  quelle  imprertìo- 
ni  che  fan  loro  gli  agenti  fenfbili,  dò  di  ma¬ 
no  ad  uno  fpillo  ;  ed  agitando  con  elio  a  bel¬ 
la  prova  la  cute  del  dorfo  in  una  delle  mie 
mani  ,  noto  ,  che  ivi  nafce  immediatamente 
una  certa  fenfazione  ingrata ,  cui  dò  nome  di 
dolore  ■  e  che  cotefta  fenfazione  fi  avvalora , 
e  più  mi  tocca  nel  vivo,  a  mifura  che  più 
agito ,  ed  interno  nelle  fibre  di  mia  carne  1  a- 

cutiffima  punta  di  quel  tale  finimento.  ,  , 

Or,  ciò  porto  ,  egli  è  chiaro  in  primo  luogo  ,  che  a  produrre  un 
così  fatto  dolore  fi  richiede  l’applicazione  dello  fpillo  Jìtmolame  alle 
fibre  delle  membrane;  ed  in  fecondo  luogo  egli  è  chiaro,  che  io  non 
potrei  mai  rifentire  in  modo  alcuno  quel  tal  dolore,  fe  o  le  fibre,  o 
\  var> ,  o  i  fluidi  delle  membrane  dimoiate  ivi  non  concepirtelo  un 
qualche  tremore,  o  una  qualche  ondazione.  Di  fatto,  fe  io  punge¬ 
rò,  a  cagion  di  efempio,  la  cute  in  una  tal  fua  parte,  dove  ha  cal- 
lofa ,  cioè  dove  i  fuoi  componenti ,  o  refiftano  ad  efler  morti ,  o  mo- 
vendofi  non  brillino  con  quella  tale  celerità  atta  a  produrre  11  dolo¬ 
re,  la  puntura  per  allora  non  farà  in  modo  alcuno  temibile,  ne  alia 

cute  ftimolata,  nè  a  qualfiafi  altra  parte  vicina. 

E’  chiaro  in  oltre  per  moltiflìme  fperienze  ,  che  quando  anche  li 
asitaffero  le  fibre,  erte  ad  ogni  modo  non  potrebbono  partorire  in 
me  la  minima  fenfazione  ,  fe  forte  loro  impedito  di  condurre  hn 
dentro  al  cervello  quelle  ondazioni  ,  che  concepirono  nell  orga¬ 
no  dimoiato.  «!ja 


Efperien z<*  , 
che  produce 
una  fen  fazio¬ 


ne. 


Ciò  ,  che  è  ne- 
cejjario  a  pro¬ 
durre  una  [en- 
fazjone . 


Dee  l'agitazto» 
ne  imprejfa 
nell *  organo 
fenfitivo  con- 
durji  fino  al 
cervello . 
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ZJZ~ ,  Ma  -5  3§itin.°  Pure  le  fibre  ,  tremino  i  nervi ,  e  vadano  con  le 
urlali  di  poter  ]?r°  vibrazioni  unitamente  a  ferire  nella  filila  nza  del  cerebro  aual 
Mare  fenw  imi  parte  piu  delicata  .  e  d  b  nnKilp  rh*>  LcrcDI°  qual- 

"“tormenti  ]£  fpirko t“on potrò ^ maf  giu^nere^f LSt<>PenÌ  ’  " 
un  puro  .tremor  di  una  fifra  ,  u^fe£J^^on1e^Ken»,  diZ 
nervo  ;  in  /ottima  come  un  moto  dW  organo  puramente  coroo- 
reo  non  unito  a  qualche  forma  in  tutto  diverfa  dalla  combinazm 

di  Z^nZe^ZeTtTfZ  de>  fuoi  vafl’  e  de’ fuoi  fini- 

lo1$TEP;tt?od°l  lrf°  Ia  CUtela  JTU  foctilllTima  di  quel, 
ri  "  a  i1,1  veT?i  fs  gli  organi  miei  foflero  unicamente  di  rar 

ne,  cioè  non  d’altro  intelfuti ,  che  di  que’  tanti  o  di^i  materiaii 
tutd  ?N  !mvf.lrc  in  e®  »  nel  corfo  di  più  fecali  Acutezza  di 

mf  aoeme  fenf.blk  P2  ì'"0^”?  muovetfi  bensì  all’  azione  dì 

alcuna  fra  li  /;!  ,  ’  no”  §Kl  r;fentirfi  ,  non  efléndovi  correlazione 

icuna  tra  il  fentire ,  e  gli  attributi,  che  fi  appartengono  alla  femnli 

ce  eflenfione.  Laonde  conchiudo  ,’  che  v’  è  un a  E  Manille' 

la  quale,  animando  negli  organi  fenfitivi  quella  tal  carne  da  noi  efa* 

minata  nel  Libro  precedente  ,  la  renda  atta  a  fentire  Cotalfo  ma 

poiché  e  tanto  efiènziale  ad  un’  organo  fenf.tivo,cheeiinonAnI 

irebbe  in  alcun  modo  fentire,  qualora  non  ne  fofie  attualmente  rn 

formato  ,  voglio  chiamarla  in  avvenire  anima  fenfitiva  protefian" 

&  °  femPt?  d’intendere  per  anima  fen/tila ,in\ Xi  corpi 

^  biadai 

annotazioni. 

Vammeli.  C*E  pongali  mente  ,  che  non  di  rado  accade  ad  un  a;  . 

jiptldb  dagli  Hj.  ta  e  inatto  privo  di  fenfo  per  una  femplice  indifpofizione  de  i 
argani  [enfiti-  |uoi  organi  materiali ,  verremo  in  chiaro,  che  sii  orsani  materia 
li  fono  i  principal  ftrumenti  atti  a  rifondere  nell’  anima  Stivi 
le  impreflìom  degli  agenti  fenfibili;  e  per  tanto  che  Anim.  fen 

^  modo  femL^fr6^!1  OT&aà  CorPorei>  che  non  può  in  ^ 
ni  ifirumentali  ’  C  6  1  almeno  non  V1  concorrano  come  cagio- 

di^ÀeT1  faterÌa,H  deftina“  a  femire  «  compongono,  che 

principali jirtt-  f1  vene,  dt  arterie,  di  nervi,  di  qualche  vaio  linfatica  -fa  Z ZZ 
*  fervandofi  d’ordinario  ’che  n  me^k  fP^to-ammale .  Ma  ,  of- 

perderlo  inro.anrioe'nl’e",  HA'ViZ' 

mea- 
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mente  offefo  qualche  tronco  principal  de’  fuoi  nervi  (  il  che  a  dir 
vero,  fe  ne  tronchiamo  ogn’  altro  vaiò,  non  fuole  avvenire  )  fi  do¬ 
vrà  conchiudere,  che  le  vene,  le  arterie,  e  i  vali  linfatici  vengano 
deftinati  a  nutrire  l’organo  fenfitivo  ;  e  che  o  i  foli  nervi ,  o  i  foli 
fpiriti,  o  piuttofto ,  che  i  nervi,  e  gli  fpiriti  vadano  di  concerto  ad 
imprimere  nella  fuftanza  del  cerebro  quelle  alterazioni ,  le  quali  di- 
fpongono  l’anima  a  fentire  * 

Nel  corpo  umano  tariima  fenfitiva  realmente  non  fi  diflingue 

dalla  ragionevole . 

C  A  P  O  IL 


SE  vivamente  mi  tocchi  o  il  dolore  ,  o  qualche  altra  fenfazione , 
quella  fuole  alle  volte  occupare  in  modo  i  miei  penfieri ,  che 
lì  rende  loro  al  tutto  imponibile  unirli  a  contemplare  alcuna  di 
quelle  verità ,  che  richieggono  una  totale  applicazione  di  fpirito  . 
E  viceverfa  ,  fe  i  miei  penfieri  altamente  s’immergano  in  una 
qualche  fottiiiffima  fpeculazione  ,  mi  truovo  per  allora  tanto  alie¬ 
nato  da  i  fenfi  ,  che  gli  agenti  fenfibili ,  ancorché  facciano  una  for¬ 
te  impreflìone  in  fu  gli  organi  fenfitivi  ,  o  non  v’inducono  fenti- 
mento  alcuno  ,  o  inducendovelo  ,  quello  in  loro  è  sì  languido ,  e 
fpolfato  ,  che  può  anche  perfiftervi  fenza  aftrignermi  ad  avvertirlo  • 
Il  che  non  faprei  come  potelfe  avvenire  ,  quando  i  miei  penfieri , 
c  le  mie  fenfazioni  non  provennero  da  un  fonte  medefimo  .  Or , 
poiché  i  penfieri  del  mio  individuo  unicamente  fi  appartengono  a 
quel  puro  fpirito  ,  che  difcorre ,  cioè  ad  un’  anima  incorporea ,  ed 
immortale  ,  mi  perfuado  ,  che  una  tal’  anima  incorporea  realmente 
fia ,  che  non  pure  penfi  ,  e  difcorra  ,  anzi  che  fenta  le  ftelfe  altera¬ 
zioni  degli  organi  fenfitivi .  Laonde ,  a  non  moltiplicar  le  fuftanze 
fuor  di  ragione  ,  terrò  quafi  per  fermo  ,  che  i  corpi-umani  altre  for¬ 
me  non  abbiano  ,  che  un’  anima  ragionevole  ,  e  che  da  quella  pro¬ 
venga  in  elfi  tutto  ciò  ,  che  non  può  nafcere  dalla  femplice  coltru  t- 
tura  meccanica  de  i  loro  organi  mortali .  Quindi ,  fe  detta  anima 
alle  volte  non  fente  quando  attentamente  penfa  ,  e  difcorre  ;  ed 
all’  incontro ,  fe  ella  non  può  attentamente  penfare  ,  e  difcorrere  , 
quando  è  tutta  occupata  in  alcune  fenfazioni  troppo  vivaci  ,  ciò 
dee,  per  mio  credere,  avvenire  dalla  qualità  di  fua  eftenfione  ,  la- 
quale,  non  efiendo  infinita,  non  è  capace  di  due  intenfe  operazioni 
ad  un’  ora  medefima. 

Ma  non  fi  può  concepire,  che  l’anima  umana,  elfendo  un  pu¬ 
ro  fpirito  ,  vaglia  di  fuo  genere  ,  nè  ad  alterare  i  corpi ,  nè  ad  ef- 
ferne  alterata  \  e  però  ,  fe  gli  organi  corporei  alle  volte  fi  muo¬ 
vano  per  decreto  di  una  tal’  anima,  e  fe  all’  incontro  una  tal’  ani¬ 
ma 


il  fentire ,  e  il 
penfare  hanno 
origine  ne  t 
corpi  umani 
da  un  fonte 
me  de  fimo . 


Come  Camma 
fi  rijente  alle 
agitazioni  de¬ 
gli  organi  ma¬ 
teriali  . 
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ma  riferita  negli  organi  corporei  alcuni  loro  moti  particolari  ,  dob¬ 
biamo  aderire  ,  che  ciò  folo  provenga  in  virtù  di  una  legge  fopra- 
umana,  per  cui  Iddio  determinò,  allorché  ve  l’ebbe  infufa,  che  ad 
alcuni  penfieri  di  quella  nafceffero  in  quelli  certi  moti  determinati , 
e  verfavice  ,  che  ad  alcuni  moti  di  quelli  ne  rifultaffero  in  quella 
certi  penfieri  corrifpondenti  a  quei  moti.  Di  modo  che  ,  fe  per  ca- 
gion  di  efempio  mi  determino  ad  elevare  un  braccio  ,  tolto  fi  apro¬ 
no  nella  fuftanza  del  cerebro  quegli  orifizj  ,  che  danno  adito  agli 
fpiriti-animali  ,  ficchè  corrano  ad  ifcorciare  i  mufcoli  deftinati  ad 
elevarlo  .  Laddove  fe  alcuno  folletichi  nelle  mie  membra  una  parte 
fenfitiva ,  quello  diletico  induce  e  nelle  fibre,  e  negli  fpiriti ,  un  ta¬ 
le,  e  tal  moto,  che,  comunicatofi  al  cervello,  fi  rifonde  in  quella 
tal  maniera ,  come  egli  può ,  e  come  Iddio  ha  ordinato  ,  nell’  ani¬ 
ma  ,  la  quale  ,  per  effere  tutta  in  tutto  ,  e  tutta  in  ciafcuna  parte 
del  corpo-animato,  rifente  una  certa  titillazione  nell’organo,  dove 
opera  Lagente  fenfibile.  Dolores ,  qui  dicuntur  carnis ,  anima  funi  in 
carne ,  &  ex  carne.  Aug.  lib.  14.  de  Civit.  Dei  cap.  15.  E  più  fotto: 
Dolor  carnis  tantummodo  offendo  e  fi  anima ,  ex  carne ,  &  qua  d am  ab 
ejus  pajfione  difl'enfto  ,  &c. 

COROLLARIO  PRIMO. 

in  che guf fa  un  A  D  originare  in  noi  le  fenfazioni  è  neceffario  ,  come  fi  dille  , 
tt rende* JTjl  che  i  tremiti  imprefii  dagli  agenti  fenfibili  in  fu  gli  organi  feli¬ 
no  fenfitivo  filivi ,  fi  continuino  fin  dentro  al  cervello,  mediante  o  le  fibre  de  i 
nervi,  o  gli  fpiriti-animali,  che  corrono  in  effe,  e  per  tanto  dovre- 
taQ'  mo  inferire,  che,  fe  una  qualche  opilazione  venga  a  chiudere,  o  a 
comprimere  oltremodo  i  nervi ,  che  fi  propagano  all’  organo  {limo¬ 
lato  dall’  agente  fenfibile  ,  non  dovrà  nafcere  per  allora  la  minima 
fenfazione^  e  la  ragione  fi  è,  che  in  tal  cafo  il  tremor  delle  fibre,  o 

dogli  fpiriti ,  incontrando  ne  i  nervi  chiufo  il  meato,  dee  ivi  affat¬ 

to  perderfi ,  e  non  paffar  più  oltre. 

COROLLARIO  SECONDO. 

Come  lafem -  ^E  però  avvenga  mai ,  che  quella  parte  di  cervello,  donde  deri- 
piice  agitavo-  vano  le  fibre  nervofe  ad  un  membro  fenfitivo,  folle  per  l’appun- 
plò  ' 'cafonate to  5  come  la  moverebbe  un’  agente  fenfibile  applicandofi  in 

nell* anima  una  detto  membro  a  (limolare  i  nervi,  dovrebbe  allora  deftarfi  nell’  ani- 
{T^ancoutò  una  fenfazione  in  tutto  fimile  a  quella,  che  era  per  nafcere  dall’ 
non  venga  jìi-  azione  di  tale  agente,  fe  egli  aveffe  realmente  operato.  Ed  ecco  on- 
moiato  dall'  de  proviene,  che  coloro  ,  a’  quali  fu  recifa  v.  g.  una  gamba,  fento- 
ie l'organo [en-  no.  dl  quando  in  quando  un  certo  pizzicor  si  vivace  nella  parte  di 

fttho.  cui  mancano,  che  vi  corrono  fovente  con  la  mano  a  difenderla. 


PJRTE  SECONDA.  157 

Di  che  vagliano  i  moti  degli  Organi  fenfttivi  a  produrre 

il  dolore ,  fi/  piacere . 

CAPO  IL 

QUando  attentamente  confiderò,  che  il  dolore ,  e  il  piacere  fan-  vjoffirvurjc 
.no  in  me  due  effetti  totalmente  contrari,  fono  affretto  qua-  « 
lì  a  credere  ,  che  la  cagione  donde  proviene  il  dolovc  ,  ha  un  non  ie  cagioni  dd 
fo  che  al  tutto  diverfo  da  quella  ,  .per  cui  ne  rifulta  il  piacere  .  **»».  « 

Per  chiarire  adunque  ,  fe  cotefta  mia  illazione  fia  ben  fondata  ,  e 
ragionevole,  appreftò  le  mani  al  fuoco  ,  ed  oftervo  ,  che  efiendo- 
ne  alquanto  lontane  ,  ne  ritraggono  un  certo  caloretto  sì  mite  , 
e  moderato,  <ffie  non  fol  non  mi  fpiàce,  anzi  lo  tollero  con  pia¬ 
cere,  ed  a  mio  proprio  diletto.  Laddove,  fe  ve  lo  (fendo  più  di 
.  vicino,  ecco  che  quello  ftelTò  calore  si  placido,  cangiandoli  tono 
in  arfura,  viene  a  dettare  nelle  fibre  di  mia  carne  una  fenfazione 
affatto  contraria,  cui  non  è  poffibile  refiftere  fenza  un’ acutiffima 
pena  \  di  modo  che  quei  fuoco  medefimo,  che  poc  anzi  folea  in 
me  produrre  un  piacere,  fi  ribella ^  dirò  così,  e  mi  opprime  con 

un  dolore  intollerabile.  ,  f  ...  •  ..  .  r  . 

Or  affinchè  un  limile  avvenimento  vaglia  ad  ìfnodare  la  qmftio- 
rie  propoftami,  noto  in  primo  luogo,  che  la  fiamma  ,  a  dir  giullO,  cjjè  un  corpQ 
non  è,  fe  non  che  un’  unione  di  mqitiffime  particelle  diftaccate  fuc- 
ceffivamente  da  i  corpi  combuftibili  per  un’  etere  il  piu  fattile,  che  al(Y0^ 
le  agita,  e  dibatte  ,  girandole  ,  e  rigirandole  per  ogni  lato  con  una 
fomma  celerità  .  Noto  in  oltre  ,  che  ne  il  fuoco  ,  ne  la  fua  fiamma 
potrebbono  mai  rifcaldare  un’  altro  corpo  fenza  imprimergli  un 
qualche  moto,  o  una  qualche  agitazione  Amile  a  quella,  con  cui  fi 
muovono  le  loro  minutiffime  particelle  .  Quindi  ne  tiro  due  confe- 

guenze,  che  mi  fembrano  evidentiffime.  come  Uhm» 

La  prima  fi  è  ,  che  ribaldandoli  un  corpo  pollo  alquanto  imprime  pane 
tano  dal  fuoco,  è  di  meftieri  ,  o  che  fi  fpicchino  da  detto  fuoco  dei  fuo  moto 
alcune  particelle . invitìbili  ad  imprimere  un  moto  immediato  ne  i 
componenti  di  quei  corpo,  che  attualmente  rifcaldafi  ;  o. almeno, 
che  il  fuoco  ,  movendo  fucceffivamente  tutti  que’  corpi  interporli 
fra  sè,  e  l’altro  corpo  da  rifcaldarfi  ,  venga  ad  imprimergli,  me¬ 
diante  quelli,  parte  di  quella  fua  agitazione,  per  cui  arde,  e  con- 
fuma . 

La  feconda  illazione  ,  che  ne  deduco  fi  è  ,  che  il  moto  ,  o  delle 

particelle  ,  che  fi  fpiccano  realmente  dal  fuoco  ,  o  de  i  corpi  ,  che 

li  continuano  da  detto  fuoco  fino  all’  altro  corpo  ,  che  fi  rifcalda  5 

dee  diminuire  a  mifura,  che  piu  fi  dilunga  dalla  fua  origine. 

Tanto  che  farà  d’uopo  conchiudere  primieramente  ,  che  il  ca-  Le  particelle  dd 

i  lore  delle  mie  mani,  sì  nel  primo,  sì  nel  fecondo  calò,  proven- 

savi  da  quel  moto,  che  l’azione  del  fuoco  imprime  in  fu  le  flore  mlium,h 

de  i 
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iihÌTZ  ?V  loro  y.teSumenti  ,  o  immediatamente  con  alcune  fue  minu¬ 
ti*.  tiffime  particelle ,  o  mediante  altri  corpi  circonvicini  ;  ed  in  fe¬ 
condo  luogo,  che  il  moto  di  dette  fibre,  atto  a  produrre  un  calo- 

v’ introduce  if  ^  ^  di  ^uell°’  che 

fùlTrÈ"  Ma  f?  mi , pongo  ad  efaminare  cotefti  due  moti  maggiore ,  e  mi- 
no  cagionano  7\0Ye  y  iquah.mi  fembrano  a  bella  prima  vere  cagioni  di  cotefti 

^  (  ^  ^  d  y  a  p  p  ^  «  1  d  y  ^  ^  j  #  ^  moto,  donde  in 

dìjiruggere  *Pe  piovenne  il  dolore ;  oftervo ,  diffi,  ch’egli  è  un  moto  sì  vali- 

hnirmdm,  do,  che ,  lacerando  le  membrane,  e  le  fibre  ,  potrebbe  di  legge¬ 
ri  pervertire  nell’ organo  fenfitivo  la  fimmetria  perfetta  e  2  - 
y‘  cagionino  re  In  Scompiglio  tutte  le  fue  operazioni  ordinane .  Oflervo  inni 

?' „l  al"5  moro  cioè  quello.,  che  v>p,?«  m  cTor  mo- 
voinfuamag*  erato)  Per  e^er  egli  al  tutto  placido,  non  fol  non  offende  in  al- 
r  perf‘m'  cftunAmodo  le  fibre  dell’  organo  folleticato  ,  anzi  difpone  in  l  i 
fluidi  a  correre,  e  penetrarvi  più  fpiritofi,  e  brillanti  ;  e  però  più 

attl  a  ,nut"re  Parte,  .che  bagnano,  e  a  Spurgarli ,  o  peili  pon, 
o  per  e  glanduJe,  che  m  incontrano,  d’ogni  loro  impurità  *  ciò 
che  m  induce  ad  inferire  ,  che  Iddio  quando  infufe^ed  unì  Ìno 

{}nCnr^COAPOre°r ad  UrnTa  maccbtna  puramente  materiale,  qual  fi  è 
.  °.rP°  ciafcun  Uomo,  prevedendo,  che  la  diftruzione  delP 

rcòVrnmibn0eVea  volt  dipe|'lde,re  Jal.corP°  >  in  quanto  materiale  , 

conferitone  ri,  ni  lftn  Cp  °  ¥flto  inv»S'lafle  mai  fempre  alla 
fievoli  n  ">Ìl  dlJLìf0  E,Perche  tutte  le  alterazioni  naturali  , 
valevoli  o  ad^  offendere  in  detta  macchina  corporea  la  coftruttu! 

ra  degli  organi  fuoi ,  o  ad  accrefcerle  qualche  nuova  perfezione 

li  dalFattività  dicane'10 ’  Che  a,certi  moti  particolari  provenien¬ 
ti  dall  attività  di  quei  corpi,  che  operano  in  effi  ,  determinò  di 

fuo  potere  alfoluto,  che  coietti  moti  degli  organi  fi  rendettero  al 

o  /;»  fenfibili,  non  già  folto  l’idee  di  fenfplki -  moti  mi  fo  I 

to  certe  impreffiom,  or  penofe,  ed  ora  aggradÌvoli,  affinchè  e?i 

vZrìn  Lnd/‘Ù  ÌntÌ?°  di  Sè  rnedefimo,0&rifolvafi1,  anche  per  fuo 

proprio  intcrette,  o  a  rimuoverne,  ciò,  che  tende  a  diftru°°er°li 

dò- *  ^ 

Uno  efamina  ad  una  ad  una  tutte  le  fenfazioni  ,  che 

;r.”3 &  Safgss.  principalmente  intirizzite ,  o  alla  confi  “ 

gnio,nèami~ ntTanj  >•  ìduo ,  o  alla  propagazion  della  fpezie  .  Laonde. 
dodo-più,  quando  gli  oggetti ,  che  le  cagionano  ,  non  tendano  nò  ri  rinrZ * 

.”i  “roPrÒ„d„,„d=Tj“diV‘.d““’^ 

sr  s  >  p“  cni'Si&i  ; 

T’  V  nmoverli  da  se,,  ne  a  bramarli  vicini . 

Ma  qui  forfè  potrebbe  opporre  taluno  ,  non  eflfere  da  Filofofo  il 

far 
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far  ricorfo  a  Dio  in  cotefti  avvenimenti,  che  fono  puramente  nn-  Non  fi  può 
turali  ;  cui  rifpondo,  concedendogli  di  buon  cuore  ,  che  ciò  non  ^f^ZdTZ 
è  da  Filofofo  Ateo,  il  quale  vanamente  prefume  e  fpiegare,  e  con-  'corpo poffaZ 
cepire  il  tutto  per  puri  moti  materiali  ,  e  per  varie  combinazio-  **r.a?  unPuro 
ni  di  particelle  corporee;  ma  che  io,  non  effendo  di  quelli,  no  n  pappone  un 
ho  mai  faputo  intendere,  nè  pur  peripotefi,  non  dico,  come  un  decreto 
moto  di  un  corpo  polla  alterare  uno  fpirito  del  tutto  incorporeo  , m% 
anzi  come  egli  vaglia  di  per  sè  dello  ad  imprimere  il  fuo  moto 
in  un’  altro  corpo  ,  che  incontra  ,  fenza  prefupporre  certe  leggi 
inviolabili ,  nelle  quali  FAutore  della  natura  abbia  determinato  , 
che  un  corpo  ,  movendo  fi ,  e  percotendone  un  altro  ,  debba  alle  volte 
muovere  que/V  ultimo ,  compartendogli  tanti  gradi  di  fuo  moto  ,  quan¬ 
ti  ne  perde  in  sè  medefimo  ,  conforme  più  in  chiaro  dimodreremo 
altrove . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  alcuno  fi  rifcaldi  le  mani  al  fuoco  ,  e  dipoi  cosi  calde  le  fom- 
merga  nell’  acqua ,  nè  tiepida  ,  nè  gelata ,  ma  fredda  ai  fuo  or- 
dinario  ,  egli  per  allora  viene  a  ritrarne  una  certa  fenfazione  di  verte tmif*™ 
freddo  molto  ingrata  ;  e  per  lo  contrario,  fe  ve  le  avvalli  immedia-  dj!fp0^Zl* 
tamente  dopo  averle  ben  raffreddate  a  gelo,  vi  ritroverà  un  caloret-  delP  or gem . 
to  piuttofio  aggradevole  .  Di  modo  che  quell’  acqua  medefima  ,  in 
cui  tollerò  poc’  anzi  un  freddo  tanto  fenfibile  ,  gli  fi  rende  pofcia  , 
fenza  punto  alterarli  in  sè  medefima  ,  molto  grata  con  quella  tal 
fenfazione  di  tiepidezza  ,  che  induce  nelle  fue  mani .  Adunque  un’ 
agente  fenfibile  ,  ancorché  operi  ad  una  medefima  maniera  in  full* 
organo  fenfitivo  ,  può  nondimeno  dedare  in  etto  fenfazioni  diverfe 
a  mifura  della  difpofizione ,  che  ivi  incontra  .  Di  fatto  nel  primo 
cafo  ,  non  per  altro  l’acqua  fembra  fredda  al  tatto  ,  ed  è  molto  in¬ 
grata  alle  mani  rifcaldate  ,  fe  non  perchè  fi  oppone  a  quel  moto  , 
che  il  calore  del  fuoco  avea  poc’  anzi  introdotto  nelle  loro  fibre  \  e  ^  «e/™*  ^ T 
ne  i  loro  fluidi ,  e  per  tanto  a  quella  tale  attività  ,  con  cui  quedi  fi  pan.iMk. \\ 
difponevano  a  ben  nutrirla  ec.  Laddove  nel  fecondo  cafo  ,  in  tanto 
fi  fa  loro  fentir z  tiepidetta,  e  gudofa,  in  quanto  che  con  l’agitazio¬ 
ne  di  fue  particelle  tenta  di  ravvivare  ,  in  parte  almeno  ,  nelle  fi¬ 
bre  ,  e  ne  i  fluidi  di  dette  mani  quel  moto  ,  che  fu  ivi  oppreffo  per 
lo  fommo  freddo  del  ghiaccio  applicatovi. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

SE  io  v.  g.  affaporo  alcuna  quantità  di  zucchero  ,  egli  todo  ca-  Un  mede fimo 

giona  negli  organi  del  gudo  un  certo  fentimento  dì  dolce  %Per  SoV  7^/- 

cui  fon  portato  ad  affaporarne  alcun’  altra  quantità  ;  ma  fe  all’  in- 

con- 
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può  ^produrre  contro  lo  introduco  dentro  alle  palpebre  degli  occhi ,  non  manca 
r£nfÌl?oniddi-  e§^  di  t°f\°  Svegliare  in  etti  un  piarne  quafi  intollerabile  .  Don- 
velfe .  *  de  faccio  illazione  ,  che  un’  agente  fenfibile  ,  applicandofi  ad  un’ 

organo  fenfitivo  ,  può  in  elio  partorire  una  fenfazione  al  tutto  diflì- 
mile  da  quella  ,  che  partorirebbe  applicandofi  ad  un’  altro  diverfo  j 
e  la  ragione  fi  è,  che  la  tefiitura  dell’ uno,  non  convenendo  con 
quella  dell’altro,  fi  può  dar  cafo,  che  la  medefima  azione  di  un 
medefimo  oggetto  ,la  qual  tende  a  vantaggio  di  quello ,  venga  ad 
offendere  le  fibre  di  quefto  ;  e  però  ,  che  i  loro  nervi  particolari 
concepiscano  un  tremore  differentittìmo,  non  ottante  che  vengano 
concitati  da  un  medefimo  agente ,  e  ad  una  medefima  maniera  . 
Qui  fi  potrebbono  dedurre  altre  infinite  confeguenze  fpettanti  al 
modo,  con  cui  gli  organi  motti  dagli  oggetti  fenfibili  operano  nell* 
anima  fenfitiva,  ma,  dovendone  io  a  minuto  trattare  in  Fifica,  le 
pattò  per  ora  in  filenzio. 

Del  Tatto* 


CAPO  III. 


v’è  particella,  e  interiore,  ed  efteriore  di  quefto  mio  Cor* 
*****  è  w»fi  po  ,  falvo  1  c  o/fa  ^  i  peli ,  le  unghie  ,  il  graffo^  e  qualche  pic- 
umverfaie.  coja  porzioncella  di  carne  in  alcune  poche  vifcere  ,  la  quale  /limo¬ 
lata  da  qualche  agente  fenfibile,  non  fi  rifenta,  e  rifvegli  ,  per  così 
dire  ,  alla  di  lui  impreftione  :  anzi  che  non  diftingua  ,  fe  detto  og¬ 
getto  [limolante  fia  o  freddo  ^  o  caldo  ;  o  duro  ,  o  molle  ;  o  folido  ,  o 
fluido  ;  o  a  [prò ,  o  terfo  ;  e  che  non  ne  ritragga  in  fomma  tutte  quel¬ 
le  fenfazioni ,  che  propriamente  fi  appartengono  al  tatto  .  Quindi 
conchiudo,  che  l’organo  del  tatto  abbia  una  grandiftìma  eftenfione 
ne’  Corpi  umani ,  e  che  egli  confitta  in  quelle  fibre  nervofe  ,  che  fi 
propagano  nelle  membrane  ,  che  veftono ,  ed  involgono  i  membri 
corporei  .  Ma  accorgendomi  ,  non  eftervi  parte  in  tutto  il  corpo 
più  atta  della  cute  a  rifentire  ogni  minuzia  negli  oggetti  tangibili , 
fon  di  parere  ,  che  quella  debba  pattare  per  organo  principale  del 
tatto  .  Èd  in  vero  le  fue  tante  elevazioni ,  le  papille  piramidali  ,  e 
le  tante  fila  nervofe,  che  l’inteffono  di  fin  fondo  ,  non  ad  altro  fem- 
brano  definiate,  che  a  ricevere  in  un  certo  modo  Angolare  le  im- 

preffioni  di  quegli  oggetti  efteriori  ,  che  immediatamente  la  toc¬ 
cano  . 


fi1  fanno fen(i-  c|ie  P°®°>  egli  è  chiaro  ,  che  l’agente  tangibile  ,  con  appli- 

re  gii  oggetti  cani  alla  cute,  non  può  di  meno  di  non  muoverne  le  fibre  ,  o  agi- 
tangibiti,  tandole  ,  o  comprimendole  ,  o  lacerandole,  o  alterandole  in  fine 
in  quella  forma,  che  può.  Se  le  agiti  ,  o  le  comprima ,  ole  alte¬ 
ri  in  guifa  ,  che  da  ciò  non  ne  derivi  alla  macchina  nè  vantaggio , 
nè  danno  alcuno  ,  la  fenfazione ,  che  dee  in  tal  cafo  fuccederne  , 


farà 
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farà  indifferente  ;  *  cioè  fenza  apportare  all’  anima  fenfftiva  ,  nè  *  Per  u  cole 
diletto ,  nè  pena .  E  però ,  quando  tocco  v.  g.  un  legno ,  la  fua  fem-  ‘'pX.iTi.' 
plìce  durezza  mi  fi  rende  fenfibile ,  tuttoché  non  mi  commuova  nè 
con  dolore ,  nè  con  piacere .  Laddove  ,  fe  quelle  alterazioni  di  dette 
fibre  fien  determinate  a  prò  dell’ individuo,  elleno  per  allora  v’in¬ 
ducono  un  fentimento  tutto  aggradevole,  conforme  quando  fi  tuf¬ 
fano  le  mani  fredde  a  ghiaccio  nell’  acqua  tiepida  .  Ma  ,  fe  all’ 
incontro  ne  derivi,  o  lacerazione  di  fibre ,  o  qualche  altro  fvan- 
ta°gio  alla  coftruttura  degli  organi,  l’agente  fenfibile  dovrà  in  tal  - 
calo  dettare  nell’  anima  un  fentimento  di  dolore .  Di  qui  è  ,  che 
non  fenza  dolore  potrebbono  palparfi  le  brage  accefe ,  e  cofe  fimi- 
li  ,  che  tendono  a  diftruggerli . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

NEI  toccare  i  corpi  oflèrvo  ,  che  i  loro  componenti  fono  alle  Come  femh - 
volte  sì  ftretti ,  ed  uniti,  che ,  in  cambio  di  cedere  alle  mie  ^cuh™  1  ’  ' 
mani  ,  allorché  tentano  di  profondarvi!!  ,  refifton  loro  ,  compri¬ 
mendone  le  fibre  in  modo,'  che  da  quella  compreflione  nafce  un 
tal  moto  nel  celabro  ,  deftinato  ad  imprimere  nell’  anima  una  cer¬ 
ta  fenfazione  difiimile  dalle  altre  ,  che  io  chiamo  per  tanto  fen- 
fazion  di  durerà  .  Laddove  in  altri  rifcontri  i  componenti  de  i 
corpi  ,  che  palpo ,  muovendoli  difimpegnati ,  e  liberi ,  dan  luogo 
fenza  contratto  a  dette  mie  mani  ,  che  vi  fi  avvallano  .  Quindi 
la  fenfazione  provenutami  da  quelli,  non  venendo  accompagnata 
da  quella,  che  fuole  indurvi  la  comprellìon  delle  fibre,  ne  fegue, 
che  io  vaglio  molto  bene  a  diftinguere  per  fimile  privazione  , 
quanto  il  primo  corpo  fia  diverfo  da  quell’  ultimo  ;  ond’  è  ,  che 
per  diftinguerlo  da  quello  ,  dico  ,  che  egli  mi  cagiona  una  fenfa¬ 
zione  di  fluidità.  Sicché  dirò  in  avvenire,  che  un  corpo  fembra- 
mi  duro ,  quando  nel  palparlo  vengo  a  ritrarne  quella  tale,  e  tal 
fenfazione  proveniente  dalle  fibre  della  cute  compreffa  per  la  per¬ 
tinacia  ,  con  cui  refiftono  a  dividerli  le  molecole  unite ,  e  colle¬ 
gate  infieme  a  comporre  un  corpo  tangibile  ;  ed  all’incontro  di¬ 
rò  di  fentitlo  fluido  ,  ove  io  non  ne  ritragga  una  fimile  fenfazio¬ 
ne.  Quando  poi  i  componenti  di  un’  oggetto  tangibile,  ancorché 
refifta no  alquanto  ,  abbiano  tuttavolta  una  qualche  prontezza  a 
cedere  agli  sforzi  maggiori  di  quei  membri,  che  gli  palpano  ,  la 
fenfazione,  che  ne  deriva,  non  è  nè  di  durezza ,  nè  di  fluidità, 
ma  unicamente  di  molle  ;  e  la  ragione  fi  è,  che  quelli,  quantun¬ 
que  ne  comprimano  le  fibre,  le  comprimono  in  maniera,  che  il 
fenfo  rifultatone  dà  di  leggieri  a  conolcere  cotefta  loro  difpofizio- 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Come-icmirit-  /^'XSfervc)  in  oltre  ,  che  la  fuperficie  de  i  corpi ,  che  palpo  ,  fien 
*eccw'dl  ’  “  ^  quelli  o  duri ,  o  molli ,  o /correnti,  è  non  di  rado  ripiena  di 
certe  gentiliflìme  particelle  molli,  e  pliabili ,  le  quali,  attaccan¬ 
doli  a  quei  membri,  che  gli  palpano,  ne  irrorano,  per  così  dire, 
la  cute,  e  vi  producono  nella  guifa  poc’  anzi  detta  una  leniamo¬ 
ne  dilfimile  dalle  fopramtnenzionate,  la  quale  in  confeguenza  chia¬ 
mo  di  umidità  .  Altri  all’  incontro  offervo  ,  che  o  fono  privi  al 
tutto  di  cqtefte  particelle,  o  non  ellendone  privi,  fono  die  in  lo¬ 
ro  sì  concitate ,  e  sì  mobili ,  che  in  cambio  di  arreftarfi  alla  fu¬ 
perficie  di  quel  membro ,  che  le  tocca  ,  fe  ne  volano  altrove  ,  di- 
leccando  ,  e  dopandone  una  gran  parte  di  certo  umore  ,  che  ne 
trapela  .  E  di  qui  nafce  una  fe nfazione  oppofta  alla  prima ,  cui  per 
tanto  dò  nome  di  ficcità  ;  talché  ,  fe  dirò  di  qui  avanti  di  fentire 
un  corpo  umido ,  non  altro  dovrò  io  intendere  ,  fe  non  che  una 
fenfazione  eccitatami  per  elfo  con  certe  fue  dilicatiffime  particel¬ 
le  molli ,  e  pieghevoli ,  le  quali  fi  arredano  alla  cute  di  quel  mem¬ 
bro,  che  le  tocca.  E  dirò  di  fentirlo  arido ,  ed  afciutto  ovee°li 
vi  produca  un’  effetto  contrario. 


Coine  Ombra¬ 
no  terfi.o /ca¬ 
bri  . 


Come  [ombra¬ 
no  freddi ,  < 
widi . 


ANNOTAZIONI  TERZE. 

~l  ‘  4 

DI  vantaggio ,  la  fuperficie  de  i  corpi  ,  ora  è  in  tutto  lifcia  ,  ed 
uguale ,  ed  ora  è  (cabra  ,  e  rifentita  per  alcune  particelle  rile¬ 
vate  in  fuora  .  Di  qui  è  ,  che  i  primi  ,  comprimendo  ugualmente 
le  particelle  della  cute ,  vi  dettano  una  fenfazione  totalmente  diver- 
fa  da  quella  ^  che  debbono  dettarvi  quegli  altri ,  i  quali  non  le  com¬ 
primono  tutte  ad  un  modo  medefimo  .  Ed  ecco,  che  a  diftinguere 
cotefte  due  fenfazioni  diffimili  ,  mi  vaglio  eziandio  di  due  termini 
diverfi ,  dicendo  all’ una  ,  eh’  è  fenfazione  di  terfo ,  o  polito  *  ed 
all’  altra ,  che  è  di  afpro ,  >o  /cabro fo .  ’ 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

LE  molecole  componenti  i  corpi  palpabili  hanno  alcune  volte 
un  certo  moto  ,  ed  una  certa  agitazione  ,  con  cui  (limolan¬ 
do  le  fila  nervofe  di  quella  tal  parte,  che  gli  tocca,  e  palpa,  in¬ 
ducono  in  etta  un  qualche  tremore  in  tutto  fimile  a  quello  che 
v  indurrebbe  il  calor  della  fiamma  .  E  però  sì  fatto  tremore  fe  fi 
continui  fin  dentro  al  cervello  ,  non  manca  di  accendere  nell’  ani¬ 
ma  una  fenfazione  di  caldo  .  Altre  volte  poi  le  fuddette  molecole 
o  non  hanno  moto  di  forte  alcuna,  o  avendone  egli  è  contrario  a 
quello,  per  cui  i  fluidi  circolanti  rifcaldano  la  noftra  carne;  di  mo¬ 
do  che,  applicandofi  quelle  v.  g.  alle  noftre  mani,  ne  diminuifeono 

.  -  ,  il 
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il  moto,  e  l’agitazione  de  i  fluidi,  che  le  irrigano  ^e  quando  anche 
non  la  diminuiffero  ,  vengono  ad  imprimervene  un’  altra  totalmen¬ 
te  diverfa  da  quella,  che  è  deftinata  per  lo  calore  :  quindi  ne  riful- 
ta  allo  fpirito  un  fentimento  affatto  contrario,  .cioè  di  freddezza. 

Dunque  ,  allorché  affermerò  di  fentire  il  calore  in  un  corpo  ,  altra 
cofa  non  intendo  di  efprimere  con  un  sì  fatto  termine,  fe  non  che 
quella  tale  e  tal  fenfazion  derivatami  da  un  certo  moto  ,  con  cui 
le  fue  molecole  fi  applicano  a  fiimolar  le  fibre  di  mia  cute  .  Ed  af¬ 
fermando  di  knùdo  freddo ,  con  fimil  voce  di  freddo  folo  faccio  no¬ 
to  altrui  un  mio  intimo  fentimento  diffìmile  in  tutto  dal  primo,  n 
quale  mi  proviene  da  cagioni  contrarie. 

ANNOTAZIONI  QUINTE. 

VI  fono  in  fine  certi  corpi,  i  quali,  fe  gli  levo  da  terra  ,  fanno  a 

sforzo  contro  a  chi  gli  foftiene  in  alto  di  piombare  a  baffo  ,  td ar  ij.g„:i,n’. 
anzi  con  un  tal  loro  sforzo  ne  alterano  ,  e  comprimono  in  guila  le 
fibre,  che  nafce  quella  tal  fenfazione,  la  quale  io  chiamo  di  gravita 
a  diftinzione  di  quella ,  che  dovrei  chiamare  di  leggerezza,  quando 
un  corpo  tenuto  in  mano,  ne  alteraffe  le  fibre  ,  tentando  di  ufcirne 
per  andare  in  alto  .  Non  è  però  ,  che  io  voglia  negare  ,  che  cotefie 
due  fenfazioni  di  leggerezza  ■>  e  gravità  talora  fi  rendano  anche  len- 
fibili  all’anima,  non  tanto  per  la  compreffion  dello  fibre  ,  quanto 
per  quella  doro  poffanza  ,  con  la  quale  fogliono  refiftere  all  azione 
de  i  mufcoli,  ove  quelli  fi  adoperano  per  tenerli  fuora  di  fito ,  cioè 
lontani  da  quel  luogo,  che  lor  fi  conviene  . 

Della  vifione ,  per  ciò ,  che  ft  appartiene  a  i  colori  *  fitto  a ’  quali  a  fi 

fanno  fentire  gli  oggetti  JenJwili . 


A 


O 


IV. 


SE  innalzo  le  mie  pupille  al  Sole,  fidandole  a  viva  forza  in  ef- 
fo,  e  foftenendone  a  più  potere  l’impreflìon  de  Tuoi  raggi;  e 
le  indi  le  rivolgo  immediatamente  ad  una  qualche  camera  oicu- 
rata  a  bella  prova,  noto  in  primo  luogo,  che  detta  camera,  an¬ 
corché  tenebrofa,  mi  fembra  in  fu  quel  primo  tutta,  lucida,  e  sfa¬ 
villante  .  Noto  inoltre  ,  che  cotefti  fplendori  muojono  a  poco  a 
poco,  e  fi  convertono  in  certe  macchie  vaganti,  le  quah  prima  li 
moftrano pallide,  dipoi  di  un  colore,  che  ora  tende  al  rollo,  ora  al 
giallo,  ora  al  verde,  ec.  ed  in  ultimo,  ofcurandofi  al  tutto ,  li  per¬ 
dono  .  Orsù  dunque  all’  efame  di  un  tal  fatto  ,  per  vedere  con  ciò  , 
fe  fia  poflìbile,  in  che  guifa  gli  oggetti  ci  fi  fanno  fentir  colorati 
allorché  operano  in  fu  gli  organi  vifivi.  Ma  prima  di  paffare  ava  - 
ti  non  farà  fuor  di  propofito  Affarli  con  alcune  rifleffiom  particola- 
’  L  2  rl3 


Ur?  efperitnzji 

confiderabile 
per  rinvenire 
in  che  g  uifa  gli' 
oggetti  vi  fi  bili 
operano  in  fu 
gli  organi  vi  fi* 
vi  • 
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ri ,  e  nella  natura  de  i  corpi  vifibili ,  ed  in  ciò  ,  che  loro  è  necefi’t. 
rio  a  renderfi  attualmente  vifibili .  cceu* 

^  du-e  frVl  §ei?f;ri  P.ofria?°  rid4rre  sii  oggetti  Vifibili  ;  cioè  a  i  cor- 
p  v libili a  pl.  lummefi  o  illuminane  ,  e  a  !  corpi  illuminati  .  Sono  i  corpi  lu- 

,  le  Stelle  fife  ,  e  tutti 
que  corpi  ,  che  fi  rendono  vtfibilt  per  un  lume  nato  in  loro.  E  per 

ragione  in  tutto  contraria  fi  dicono  corpi  illuminati  quegli  che  a 
renderfi  vifibili ,  han  di  meftieri  di  un  lume  ftraniero,  il  quale  bat¬ 
ta  in  elfi ,  e  da  efli  giunga  di  riverbero  a  ferir  le  pupille  .  Onde  av¬ 
viene  ,  che  vanno  comunemente  fono  nome  di  corpi  illuminati  gli 
1  ftn  •  C^e.pan  colore,  cioè  quegli,  i  quali  fogliono  imman¬ 
tenente  fparire  all  occhio  ,  fe  manchi  loro  l’attività  di  quell’  altro 
corpo  ,  donde  prendono  lume  .  Non  v’ha  punto  vifibile  de  i  corpi 
e  lumtnofi ,  e  tllummatt ,  conforme  fi  dimoftra  nell’  ottica  ,  d’onde 
non  li  lpicchmo  alcuni  raggi  di  luce  per  introdurfi  nella  pupilla ,  e 
tenr  nella  retina ,  delineando  ivi  capo-volto  l’oggetto 

ZÒ)1:Tm  |„t!!;cnbip-|110;  e8g  è  fuor  f°sni  dubbio,  che  il  Sole,  come  corpo 
Soie  negli  occhi  urP1P°(°  ^  P1U  polente,.  ed  attivo,  non  può  di  meno  di  non  vibra- 
di  coloro >  che  re  \  luoi  raggi  con  impeto*  ed  in  confeguenza  di  non  batter  con  effi 
ST  °  *Pie"°  coIP°ki  filami  della  retina  in  coloro,  che  vi  fidano  gli  fguar- 
di .  lauto  che  fara  di  meftieri  prefupporre  nella  retina  degli  occhi 
miei  ,  quando  «mirano  il  Sole  ,  un  fimile  tremor  di  fibre  rifvegliato 
in  ede  dalla  pofianza,  con  cui  elleno  fono  percoffe  perii  raggi  fola- 
,  '  ^  poiché  fi  di  de  di  fopra,  che  le  fenfazioni  confiftono  in  alcune 
alterazioni  dell  anima  provenienti  da  certi  moti  del  cerebro ,  mi 
lento  inchinato  a  credere  ,  che  quel  fentimento  sì  vivo  di  lume  , 
nell  atto  di  rimirare  il  Sole  ,  non  d’altronde  provengami  ,  che  dà 
un  tale  ,  e  tal  moto  del  cerebro  feoftò  per  li  tremori  o  delle  fibre  de 
i  nervi  ottici  fortemente  concitate  nella  retina  da  i  raggi  folari  ,  o 
pure  degli  fpiriti  contenuti  in  edì .  Ond’  è  ,  che  fe  volgendo  le  pu¬ 
pille  all  ofeunta  di  una  camera  la  veggo  in  fu  quel  primo  lucida  ,  e 

Cf°  dere!rr®l,a  mi°  credere,  dallo  ftedò  tremore 
luicitato,  come  fi  ditte,  ne  i  filami  di  detta  retina  ,  il  quale  non  cef- 

ta  in  un  lubito,  anzi,  mancando  a  poco  a  poco  ,  dura  per  Qualche 
tempo,  ancorché  divifo  dalla  fua  prima  cagione  impellerne?  ^ 

In  che  giti  fa  a  h  Parche  si  fatta  tremore  di  fibre  dimmuifce  a  mifiura  che  piò  fi 

pTJt  Sfa  a  fimre  ,  fi  potrebbe  conchiudere  non  fenza  fondamento  di 
ln<é1,a  probabilità  ,  che  quel  gran  lume  in  tanto  fi  ofeuri ,  cangian- 
finfaftm  d,  doli  in  macchie  palhdette  ,  e  bianchicce  in  onanrn  rhpdMtnt^ 

che  dimmui -  ,  P  a**ora  e  meno  fenfibile .  Si  potrebbe  in  oltre  conchiudere  . 

fie’  l  nof  In  per„ahr0  S1  fatle  macchie  di  bianche  fi  convertono  in  rofel 

{ucceflìvfmprit*  m  ’  I'  fincfie  totalmente  fi  perdono,  facendo 
ìuccedìvamente  palléggio  da  un  colore  più  chiaro  in  un’  altro  più 

jofeo  ,  fe  non  perche  il  tremor  delle  fibre  è  fempre  più  languido ,  e 

pero  meno  atto  a  fcuotere  la  fuftanza  del  cerebro.  b 


Ond’ 
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Ond’  è  ,  che  fembrami  avere  ^ufficiente  motivo  a  credere  in  pri-  Come  è  pojftbt- 
mo  luogo,  che  gli  oggetti  vifibili  dovranno  apparir  luminofi,  e  sfa-  leg;„t%lai 
villantì,  fol  quando  i  raggi  di  lume,  che  effi  diffondono,  giungano  producanone- 
con  impeto  ,  e  vigorofi  a  ferir  nella  retina  gli  eftremi  delle  fibre  % 
componenti  i  nervi  ottici .  In  fecondo  luogo  ,  che  mi  li  daranno  a  fe„faKhm  di- 
vedere  folto  colore  di  bianco ,  allorché  detti  raggi  vi  provengono  vnft. 
con  un  moto  minore .  In  terzo  luogo ,  che  mi  fembreranno  tinti  di 
rotfo ,  di  giallo  ,  di  verde  ec.  quando  i  raggi  predetti  fien  men  vigo¬ 
rofi  anche  di  quelli  ,  che  fi  richieggono  alla  fenfazione  di  bianco  . 

Ed  in  fine,  che  debbano  apparire  fotto  colore  di  nero  ,  allorché  gli 
oggetti  non  diffondono  da  sé  raggi  di  forte  alcuna  per  muovere  la 
retina  ;  mentre  il  nero  non  è  ,  fe  non  che  una  femplice  privazione 
d’ogni  altro  colore  .  Di  fatto  non  v’  è  corpo  ,  che  non  fi  anneri  allo 
fparire  de  i  raggi  illuminanti .  ,  ' 

In  conferma  maggior  di  quanto  fi  dille  ,  offervo  primieramente  ,  dì  dettili un 
che  un  corpo  lumino/o  ,  a  dir  giufto ,  non  è  ,  fe  non  che  un’  aggre-  ejW 
gaio  di  minutiffime  particelle  unite  infieme  a  formare  una  fpezie  di 
fiamma  ,  la  quale  tanto  è  più  lucida  ,  e  sfolgorata  ,  quanto  è  men 
carica  d’impurità  groffolane  ,  e  terreftri ,  atte  a  frenare  quel  moto 
rapidiffimo,  con  cui  ella  fofpigne  d’ogn’  intorno  la  luce,  che  è  quan¬ 
to  dire  la  materia  del  fecondo  elemento . 

Offervo  inoltre ,  che  i  corpi  illuminati  farebbono  al  tutto  difadat-  Ciùcche  èejjen-* 
ti  per  rendere  all’  occhio  attualmente  fenfibili  i  loro  colori ,  fe  da  %rifiry-fe 
un  qualche  oggetto  iuminofo  non  fi  fpiccaffero  ,  come  fi  difiè  ,  al-  aduncorpoìi- 
cuni  raggi  di  luce  ad  urtare  o  immediatamente  ,  o  mediante  altri  *«*»»»*»• 
corpi,  nella  loro  fuperficie  efteriore  $  e  fe  da  quella  non  fi  riflettef- 
fero  alle  pupille  del  riguardante  .  Nel  che  però  degno  è  di  rifleffio- 
ne  particolare  ,  che  sì  fatti  raggi  ,  fe  incontrano  negli  oggetti  illu¬ 
minati  una  fuperficie  difpofta  a  rifletterli  con  tutto  quafi  quel  mo¬ 
to,  con  cui  vi  percuoterono  ,  effi  per  allora  producono  in  quell’  oc¬ 
chio  ,  dove  vanno  a  ferire,  una  fenfazione  o  in  tutte»  fimile  ,  o  po¬ 
co  men  che  fimile  a  quella  ,  che  vi  produrrebbe  lo  fièffo  corpo  illu¬ 
minante  ,  fe  vi  lanciaffe  i  fuoi  raggi  di  primo  colpo  .  Laddove  ,  fe 
rincontrano  atta  a  fiaccare  alquanto  il  vigore,  con  cui  vi  battono, 
eglino  in  tal  cafo  ,  in  cambio  di  fcintillare  ,  ci  fi  moftrano  (otto  un 
qualche  colore ,  il  quale  d’ordinario  ,  o  farà  bianco  ,  o  rojfo  ,  o  ver¬ 
de  ^  o  nero ,  o  participante  di  quefti  ,  fecondo  che  detta  fupérficie  è 
più,  o  meno  atta  a  fpegnere  il  vigore  de  i  raggi  illuminanti,  il  che 
ce  lo  moftrano  quafi  fott*  occhio  con  moltiffime  fperienze  fenfibili 
non  pochi  Scrittori,  ed  in  particolare  Jacopo  Rohault,  PierSilvain 
de  Regis  ,  Renato  des  Cartes  ,  ed  altri ,  che  ne  trattarono  più  di 
propofito . 
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COROLLARIO  PRIMO. 

&ut>  corpi  vi.  f~*lò  porto ,  non  dobbiamo  ftupire  ,  fe  fra  gli  osgetti  vifibili  i 

fornhìtaT  Vf  pi,ù  a  ftancare  la  villa  >  fien  d’ordinario  quegli ,  che 

rilplendono  col  loro  proprio  lume ,  cioè  i  luminoft  ;  fe  fra  i  colo¬ 
rati  più  l’offendano  quegli ,  che  fi  danno  a  vedere  fotto  colore  di 
bianco;  e  fe  non  vi  lìa  colore  alcuno,  che  meno  fianchi  le  pupil¬ 
le  del  nero. 

COROLLARIO  SECONDO. 

l  corpi  colorati  P^'  dobbiamo  ftupire ,  che  un’  oggetto  vilibile  ,  il  quale  in 

nonfemprcmo.  1\  prima  foleva  apparire  ad  alcuno  di  un  qualche  colore  partico- 
fóZo'r7!fie  lare  >  gli  fembri  di  poi  di  un’  altro  colore  diverfo ,  tuttoché  in  sè 
non  cangi  natura;  potendoli  dare,  che  alcuna  indifpofizione  o  di  fua 
retina  ,  o  de’  fuoi  nervi  ottici ,  ne  abbia  alterate  le  fibre  in  modo  , 
che  quelle  tremino  diverfamente ,  quantunque  ninnolate  da  i  mede- 
lìmi  raggi,  e  con  una medefima  portanza. 


La  confrica - 
zjone  degli  oc¬ 
chi  può  alle 
volte  far  m- 
( cere  un  viva» 
cijftmo  Jenti- 
mcnto  di  luce  • 


ANNOTAZIONI. 

SUole  accader  non  di  rado,  che  ,  fe  alcuno  in  un  luogo  tenebra¬ 
rti  fortemente  fi  sfreghi  gli  occhi  con  le  fue  dita  ,  vegga  all’  in¬ 
torno  brillare  non  poche  fcintille  molto  lucide  ,  e  fplendenti  ;  e  la 
ragione  fi  è ,  per  mio  credere ,  che  la  confricazione  fovraccennata , 
agitando,  e  commovendo  di  fin  fondo  le  tonache  ,  egli  umori  de  i 
bulbi,  viene  ad  imprimere  e  nelle  fibre,  e  negli  fpiriti  de  i  nervi  ot¬ 
tici  ,  un  tremore  in  tutto  limile  a  quello ,  che  fogliono  concitarvi 
co’ raggi  loro  i  corpi  fplendenti. 

Si  toccano  brevemente  alcune  alterazioni ,  che  rendono  il  Bulbo  dell' 
occhio  atto  a  ben  ricevere  Timore [ftone  desìi 


oggetti  vifibili. 


C 


O  V. 


nini tm  A  Ncorchè.  10  non  abb'a  intenzione  d’innoltrarmi  per  ora  a  trat- 
ìn  untai pun •  A,  tare  minutamente  dell  ottica  ,  fembrami  nondimeno  crten- 

ziale  di  toccare  alla  sfuggita  alcune  di  quelle  alterazioni,  con  le 
do ddr occhio,  qual!  la  gemma  dell’  occhio  fi  difpone  in  alcuni  rifcontri  a  ben  rice¬ 
vere  l’unione  de’  raggi  virtuali  ;  perlochè  è  neceflario  prefupporre  in 
primo  luogo,  che  da  ciafcun  punto  vifibile  dell’  oggetto  fi  fpiccano 
moltiffimi  raggi  di  luce,  i  quali  col  loro  fcambievole  contatto,  for¬ 
ando  ^  Yert*ce  0  ^  un  conp  5  0  di  una  piramide  in  detto  punto 
vifibile  ,  fé  ne  prolungano  divergenti  ad  infinuarfi  nell’  occhio  . 

Quin- 
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Quindi  ,  facendo  effi  patteggio  da  un  mezzo  men  refiftente  ,  quale 
è  l’aria  interpofta  fra  l’occhio,  e  l’oggetto  vifibile  ,  ad  un  altro  piu 
refiftente ,  quali  fono  gii  umori  dell’  occhio  ,  non  potranno  a  meno 
di  non  riunirli  per  legge  di  refra'zione  ;  e  congiugnerli  in  un  fol  pun¬ 
to,  verfo  il  fondo  deir  occhio.  .  ,  cu  Mattini 

Si  dee  prefupporre  in  oltre,  che  ad  avere  una  fenfazione  ben 

vace  ,  e  diftinta  dinotai  parte  vifibile  ,  e  d  uopo  adattare  la  iuper  '  trebbono  darfi 
•  ?  :  n'.nftampntf»  q  miei  minto.  dove  concor-  a  vedere  con 

chiarez¬ 
ze  le  tana- 
delia  gem- 

fi  ritrova  l’oggetto  in  maggiore,  o  minor  lontananza  ami 
ec.  dovrebbe  feguire  ,  fe  la  gemma  folle  di  materia  inflembile  , 
che  il  Riguardante  non  potette  riconofcere  con  tutta  diitinzione 
tanti  corpi  vifibili  collocati  a  diftanze  diverfe,  quanti  egli  ne  n- 
conofce  di  fatto  .  Ed  ecco  ,  che  l’Autore  della  Natura  ,  per  lot- 
trarlo  da  tale  incomodo  ,  ne  corredò  il  bulbo^  di  certi  mulcoli  , 
mediante  i  quali  egli  non  iole?  gli  volge  e  qua  ,  e  la  ,  a '-duo  be¬ 
neplacito  ,  in  varie  guife  differentiflime  ,  ma  di  vantaggio  gli  di¬ 
lata  ,  e  gli  comprime  in  modo ,  che  il  fondo  della  retina  ,  or  li 
dilunga,  ed  or  fi  appretta  all’  umor  criftallino  per  adattarli  periet- 
tamente  al  punto  del  menzionato  concorfo.  # 

Vosliono  alcuni  ,  che  una  cosi  fatta  alterazione  del  bulbo  di¬ 
penda"  dall’  azione  di  tutti  i  fuoi  mufcoli  uniti  infieme  ad  operare . 

Altri  aflegnano  un  tale  effetto  a  i  foli  mufcoli  obliqui  .  Non  pò- 
chi  foftengotio  qual  verità  indubitata  ,  che  egli  provenga  per  li  todeibMop 
foli  mufcoli  retti.  Ed  in  fine  v’ha  chi  s  impegna  eziandio  a  lotte-  j 

nere,  che  il  tutto  fia  originato  da  certe  fibre,  le  quali  operando, 
fan  sì,  che  tutto  il  bulbo  cangi  figura,  e  per  confeguenza  la  retina 

fletta  Cangi  di  filo.  ■  1T  .  .  0  r  r  r  ComelapupiU 

Oltre  a  cotefto  cangiamento  del  bulbo,  per  cui  la  retina  uier ~  ^  0t  fi  dilata, 

ma  in  diverfe  diftanze  dall’ umor  criftallino ,  ne  è  offervabile  un  "fiflriwp* 
altro  ,  che  fi  appartiene  unicamente  alla  pupilla  ,  la  qua  e  ,  me  m'tmre^mag- 
diante  quei  filami,  che  teffòno  Viride^  fi  dilata,  e  fi  ricoglie,  le-  gtor9  copia  di 
condo  ,  che  fa  di  meftieri ,  per  dare  ingreffq  a  maggiore  ,  o  mi-  hm. 
nor  copia  di  raggi  vifuali  .  Ed  a  far  prova  di  quanto  dico ,  li  por¬ 
ti  un’  oggetto  vifibile  di  rimpetto  agli  occhi  di  un  Rutto  ancor  te¬ 
nero,  e  con  apprettarlo  vieppiù  alle  fue  pupille,  fi  faccia  in  modo 
che  egli  vi  filli  attenti  gli  fguardi ,  poiché  quelle  non  mancheran¬ 
no  in  tal  cafo  di  ffrignerfi  a  mifura  ,  che  più  loro-fi  avvicina  log- 
getto  fuddetto  .  Ed  all’  incontro,  fe  proviamo  a  rimuoverlo  ,  no¬ 
teremo  ,  che  effe  fi  dilateranno  di  mano  in  man  che  1  oggetto  ne 
è  più  dittante  .  Se  poi  obbligheremo  quel  Putto  medefimo  a  ri¬ 
mirare  un’  oggetto  dentro  ad  una  camera  molto  mininola  ,  non 
mancheremo  di  offervare  in  fu  quel  primo  le  fue  pupille  mo  o 
angufte  ,  le  quali  anderanno  fempre  più  dilatandofi  ,  ajlor 
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detta  camera  a  poco  a  poco  fi  ofcuri  .  Ed  in  fine  ,  fc  il  bambi- 
no  fi  applichi  a  rimirare  con  attenzione  una  fol  parte  dell’  o« 
getto  vifibile  ,  troverem  per  allora  ,  che  le  fue  pupille  faranno 

!e0inQconfufòftiette  dl  qUand°  effe  6ran°  intente  ad  Servarle  tut- 

In  che  guifa  ci  fi  rendano  fienfibili  nell '  organo  dell ’  odorato 

i  Corpi  odorofi.* 


A  P  O 


VI. 


€ome  fi  rende 
Attualmente 
adorofo  il  pro¬ 
fumo*. 


€ome  t  corpi 
adetofl  all  e  vol¬ 
te  non  impri¬ 
mono  nell'  or • 
gano  il  oro  odo¬ 
ri  ». 


Si  adducono  al¬ 
tre  cagioni  per¬ 
chè  ejji  non  ve 


A  Rinvenire  il  modo  ,  con  cui  gh  oggetti  odorofi  imprimono 
nell  organo  dell  odorato  quelle  fenfazioni  ,  che  van  fono 
nome  di  odore  ,  mi  eleggo  a  confiderare  il  profumo  o  qualche 
altra  materia  di  fimil  genere  ;  e  vado  meco  fteffo  ben  ponderai 
t0. come  egli  ,  efpofto  al  fuoco,  diffonde  la  fua  fragranza  a 
miiura  ,  che  piu  fi  rifcalda  .  Donde  faccio  illazione  ,  che  detto 
profumo  non  per  a  tro  fi  rende  in  tal  cafo  attualmente  odoro/o 
”e  non  perche  il  calore  del  fuoco  ne  fcioglie  in  vapori  ,  e  pone 
m  moto  alcune  fue  particelle  invifibili  ,  le  quali  ,  infin uandoll 
per  entro  alle  narici  con  qualche  agitazione  ,  ne  vellicano  le  fi¬ 
bre  ,  e  muovono  in  confeguenza  la  fuftanza  del  cerebro  con  una 

àild™™Zl0nC  a"a  ad  impnmere  nel1’  anima  >  ^lel  fentiraentò 

,,  »  che  vieppiù  mi  rattiene  in  un  così  fatto  penfiero  ,  fi  è 

l  offervare  ,  che  non  manca  di  tofto  fvanire  qualunque  odore  fe 
alle  particelle,  le  quali  fpirano  da  i  corpi  odorofi,  fi  renda  impof 
fibile  applicarli  a  i  nervi  delle  narici  .  Di  fatto  noi  non  fenna- 
mo  Dli  odori  nella  efptr astone  ,  poiché  per  allora  l’aria  fofpinta 
nar'f.r  vie.ne  a  leco  raprre  in  furia  le  particelle  odorofef  che 
tentano  d  introdurne  .  E  quando  anche  s’ifpiraffe  con  ogni  viso! 
re,  le  le  narici  follerò  oppilate,  ovvero  incroftate  di  materia  vif- 
cofa,  e  tenace,  quella  opponendofi  a  i  corpkelli  fovraccennati 
fa  s,*’ ?hc  n“n  giungano  a  Annoiare  i  nervi  ;  e  però ,  o  che  non 

giid?!TfS.alcun05  ° almeno’ che  ve  10  delìino  raoIto  Ian- 

Ma,  benché  alcuno  ifpiri,  ed  abbia  le  cavità  di  fue  narici  ben 
libere,  e  fpurgate;  1  corpi  odorofi  fono  ad  ogni  modo  invalevoli 
per  eccitare  m  elio  gli  odori,  fe  le  loro  minutili!™  particelle,  o 
non  ifvaponno,  o  /vaporandone,  non  volino  verfo  quella  tal  par¬ 
che’  dive- 1  ar.ia  lfpira?a  polla  introdurle  nelle  narici:  Di  quìPè  ,' 
f  il  fuddetto  profumo  dal  calore  del  fuoco ,  è 

in  prima  acuriffim6  3  SC  ne  diminuire  e  l’odore  ,  quantunque 

rifcEn  vlf  ’  a  ,mifura’  che  fl  raffredda,  ed  affoda.  E  fe, 
rucald*ta  ,  lefpongo  ad  un  fiato  di  venticello  ancorché  foave  ’ 

Fodo- 
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Come  i  corpi 
non  odorofi  al - 
le  volte  [pirino 
odore  , 


D*  ordinario 
quei  corpi ,  che 
più  fpirano 
odore  ,  fono  i 
più  facili  a  dif  * 
fiparfi . 


l’odore  in  tal  calò  non  manca  di  piegare  a  feconda  dell  aura  fpi- 
rame  :  evidentiffimo  fegno ,  che  l’ambiente  commoffo  feco  rapxfce 

corpo  ,  benché  di  fuo  sene,e  non 
odorofo  ,  il  quale  non  diffonda  un  qualche  odore  a  forza  di  fuoco  . 

Anzi  fe  fi  arruoti  vetro  con  vetro,  felce  con  felce,  e  terrò  con  ter 
ro  auelli  rifcaldati  appena  incominciano  a  mandar  fuori  un  odo- 
re  ’tXoha  acutiffimo  ,  ed  ingrato  .  E  quei  corpi  d  ordinario  ,  che 
più  fpirano  odore ,  e  lo  perdono  in  breve  ,  o  fi  confumano  in  tutto , 
o  fi  riducono  a  meno  fvaporando ,  e  diffipandofi ,  fe  non  vengano 
rattenuti  in  un  qualche  vafo  ben  chiufo  .  Lo  che  tutto  ad  evide  - 
za  pone  quafi  fott’  occhio  ,  che  da  1  corpi  odorofi  inceffantemente 

“Sharia  non  poche  pbùUIBme  K  ??“'}  ì”?»  £ 

cendofi  nelle  narici ,  dilettano  ivi  le  fibre  ad  imprimervi  le  leni 

zioni  di  odore . 

annotazioni  prime. 

CE  con  acuto  Itilo  fi  agitino  le  membrane  delle  narici ,  in  cambio 
O  dell’  odore  fi  viene  ad  originare  con  elio  una  tal  fenfa  ■ZlOne  in-  Ye  $  nervetti 
~ata  ,  che  propriamente  fi  appartiene  al  tatto .  Quindi  fi  può  infe-  m 
rire,  che  ad  eccitare  gli  odori  non  fia  indifferentemente  va/evo  e  in  mnvi  aim 
dette  narici  qualunque  irritazion  delle  fibre  ;  anziché  vi  fi  nchieg- 
sano  folo  certe  ondazioni  particolari .  Ed  ecco ,  che  per  tal  capo  al¬ 
cuni  corpi  non  mai  daranno  fegno  alcuno  di  odore  ,  quantunque 
certe  loro  minutiffime  particelle  fi  applichino  a  ftimoiare  1  nei  vice  1 

dell’  odorato. 


annotazioni  seconde.' 

Oichè  i  corpi  odorofi  non  tutti  fembrano  odorofi  ad  una  manie-  u  pitticeli'  , 
J7  ra  medefima ,  farà  ragionevole  conchiudere ,  che  le  particel  e  ‘ 
odorofe  ,  le  quali  efalano  da  i  corpi  di  una  certa  fpezie,  fieno  o  in  nmtum  fm 
moto ,  ò  in  figura  ec.  diffimili  da  quelle  ,  che  fogliono  forare  altri 
corpi  di  genere  diverfo,  e  però,  che  le  prime,  applicando  1  a  - 
vi  delle  narici ,  fveglino  in  effi  un  tremore  non  uniforme  a  quello, 

che  vi  produrrebbono  le  altre. 


p 


A  N- 
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annotazioni  terze. 


Terchè  alcuni 
tarpi  fono,  feti 
di  ed  altri 
tdoroji , 


«  T  'Artefice  fupremo  ,  per  dirigere  tutti  al’ orsini  ^  ur 
‘ì  fiatener  V  individuo  ,  ha  in  modo  intefllne  le  ftefle  membranéndd- 
e  arici,  che  1  nervi  fiimolati  in  loro  per  le  particelle  che  vi  nrn 
vengono  da  un’  oggetto  a  noi  contrario  ,  cEncepifcano  alle  vSke* 
certe  vibrazioni  atte  a  partorire  nell’  anima  un’  odore  ingrato  *  che 

“Jsysj 

'^WrftàlSBj  m"mdUc.trafpìr“°  tSn<klla  “ 

ANNOTAZIONI  QU  A  R  T  E* 

accade  ,  che  i  corpi  fetidi  muovano  certuni  a 
se  inducanoti  4  vomit?»  fola  con  render  loro  fenfibile  quel  fetore  che  da 
vom,t°'  f  fPir*n?  i  11  che  fi  può  concepire  in  due  divede  maniere’.  Si  può 
dar.  cafa  in  prima  luogo  ,  che  le  fibre  ftimolate  nelle  narici  alteri¬ 
no  in  modo  la  fuftanza  del  cerebro,  che  ne  aftringano  °li  fpiritiani- 
mah  a  correre  pe  nervi  nelle  fibre  e  dello  fiomaco  ,  e°delle  intefti 
m  *  come  altresì  in  quelle  de  i  mufcoli  del  diaframma ,  e  dell’  ad 

«Tp’r/rS‘ SL'Ze’  per  .al  capo  mìtaLl 

te  a  premere  lo  itomaco  %  e  le  materie  contenute  in  efiò  •  le  anali 

incontrando  nelle  uueflina  i  meati  «retti ,  ed  angnftì ,  :fc  ne  vi? 
per  1  efofago  a  formare  il  vomita  .  Può  inoltre  avvenire  che  al 
tempo  fteffo  ,  in  cu  alcune  di  quelle  particelle  feTeni  volano  a 
fiuzzicar  le  narici,  altre  s internino  dentro  allo  fiomaco,  e  ne  pun¬ 
ire  e? ? mnfrSiff  ’  Che  deter-minino  S1*  giriti  ^  irradiar  nPelIe 
limita  t  ec.  f  fovraccennati,  e  per  conferenza  a  produrre  il 

,  DcUe  fin  fazioni  chiamate  dì  fiotto. 

CAPO  VII. 


Gli 


muHfo-  TW*  di  mano  ad  un  Liuto  ;  fe  ne  tocchino  gentilmente  io  mr,t» 

«ter  Hrd»!  p4  &«,  asi™ 

mancano  di  fufcitare  certe  voci  di  fuano  molto  grate  e  foavi  Ma 
poiché  dette  voci  non  fono  punto  fenfibili  a  coSro  ,  che,  S'rando’- 
0ooerfntSf  l  oreccht>  chiudono  in  efli  lìngreilò  all’  imprefiioni  dell’ 
^  °  »  non  temo  Prendere  abbaglio  ,  fe  rimiro  °li  ordigni 

Bit:  re  \  r„^sàTb”?iS  ™,ze; 

che 
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che  non  sì  torto  le  corde  incominciano  a  vibrare  nel  fuddetto  liuto  ^  gì  opprimati  a 
che  ne  dà  fuora  quel  loro  ftridore  sì  dolce  all’  udito  .  Confiderò  in*  ^lovoV0C1  f*m 
oltre  ,  che  egli  infenfibilmente  muore  a  mifura ,  che  nelle  corde 
battute  vengono  meno  i  tremori .  Ed  in  ultimo  confiderò ,  che  lo 
flridor  delle  corde  non  mai  al  tutto  fi  perde ,  fe  prima  non  fi  calmi¬ 
no  i  tremori  ,  e  le  ondazioni  concitate  in  erte.  Or  una  tale  ,  e  tan¬ 
ta  correlazione  fra  i  tremiti  delle  corde ,  e  le  voci  ,  che  ne  rifuona- 
no  ,  mi  danno  chiaro  a  conofcere  ,  che  la  cagione  primaria  ,  atta 
ad  originare  in  noi  quelle  fenfazioni ,  realmente  confitta  nel  vibrar 
delle  corde. 

Ma ,  poiché  cotefte  loro  vibrazioni  non  fi  applicano  immediata-  1  tremiti  di 
mente  ad  agitare  i  nervi,  e  le  membrane  inchiufe  per  entro  agli ^mmgfioZc- 
orecchi;  mi  truovo  in  obbligo  di  paflàre  ad  un’  altra  illazione,  con  chi, mediante 

inferire  ,  che  ì  tremiti  delle  corde ,  per  non  potere  operare  imme-  paria’ . 

diatamente  in  fu  gli  organi  dell’  udito  ,  vi  operino  mediante  l’aria  , 
che  s’interpone  fra  le  corde,  che  vibrano,  e  la  cavità  degli  orecchi, 
dove  vanno  a  ferire  le  loro  impreflìonì . 

Non  giudico  dunque  improbabile  la  fentenza  di  quei  Filofofi  ,  Come  Caria 
i  quali  ad  ifpiegare  un  fimile  avvenimento  ,  fi  divifano  ,  che  le 
vibrazioni  delle  corde  già  fcorte  dibattano  ,  e  fconvolgano  l’aria  teri  C  organa 
circonvicina;  che  queft’  aria,  per  tal  capo  ondeggiando,  rompen-  dei? udito. 
dofi,  ed  increfpandofi  in  varie  guife,  meni  all’ intorno  una  fpezie 
di  tempefta  velociflìma,  ed  invifibile;  anzi  che  una  tal  tempefta 
fi  contìnui  fin  dentro  al  meato  uditorio,  ne  fcuota  la  membrana 
del  timpano ,  e  le  quattro  piccole  otta  in  un  coll’  aria  interiore  , 
ed  in  fine  ,  che  dett’ aria  interiore  ,  agitandofi,  o  commovendofi 
di  fin  fondo  ,  vada  ad  imprimere  nelle  fibre  deftinate  all’  udito  , 
e  però  nella  fletta  fuftanza  del  cerebro  ,  quelle  alterazioni  ,  che 
fono  più  convenevoli  ad  ifvegliare  nell’  mima  [enftiva  i  fentimen- 
ti  di  fumo . 

Tantoché  ,  fecondo  coftoro,  la  fenfazìone  di  fuono  dee  prefuppor-  cìò 
re  ne’  corpi  [onori  un  qualche  tremore  ,  con  cui  erti  commuovano  ehàc  dalia 
l’aria  circonfufa  loro  dintorno  ;  e  nell’  organo  dell’  udito  una  titil-  par[  [!£  °f  ' 
lagone  ,  o  atletico  de  nervi  agitati  per  lana  ondeggiante .  Di  iat-  to  a  produrre  il 
to,  fe  merita  fede  l’efperienza  cotidìana,  non  v’ha  corpo  [onoro ,  il /«ac¬ 
quale  ,  nel  renderfi  attualmente  [onoro ,  non  tremi  da  capo  a  piè  ; 
nè  v’ha  dibattimento  d’aria  fimile  a  quello,  che  producono  ì  corpi 
[onori  ,  il  quale  ,  folleticando  i  nervi  dell’  udito  ,  non  gli  difponga 
ad  originare  le  fenfazioni  di  fuono . 

E  a  riconofcere  il  tutto  in  chiaro  fi  fermino  in  fui  piano  di  un’  RfperienK*  *• 
incude ,  tutto  che  fmifurata  ,  alcuni  grani  di  miglio ,  e  dipoi  fe  ne 
percuota  ,  ma  a  colpi  leggieri ,  un  qualche  fuo  lato  con  iftrumento 
valevole  a  cavarne  un  fuono  alquanto  acuto;  e  fi  vedranno  quei  gra¬ 
ni  faltellare,  e  cangiar  fito,  più,  o  meno,  a  mifura  che  ne  crefee, 
o  diminuifee  il  fuono;  ij  che  non  potrebbe  loro  fuccedere,  qualora 

in 
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in  detta  incude  tutti  i  fuoi  componenti  perfiftefiero  a  quei  piccoli 
colpi ,  faldi ,  ed  immobili . 

Efp trionfa  2.  Riempiali  d’acqua  comune,  o  d’altro  licore,  non  più  che  a  mez¬ 

zo,  un  bicchier  di  criftallo  .  Dipoi  col  polpaflrello  dell’indice  inu¬ 
midito  fe  ne  freghi  l’orlo  gentilmente  in  giro,  che  tofto  ne  darà  fuo- 
ra  un  tuon  non  diverfo  da  quel  di  una  piva;  e  nell’  ora  liefia  il  flui¬ 
do  ivi  contenuto,  increfpandofi  in  minutiflime  onde,  e  rompendo¬ 
li  in  certi  volumi  fenlìbili  appena,  incomincierà  con  eflì  a  fpruzza- 
re  in  alto  .  Evidentiflimo  fegno ,  che  il  criftallo  Tuonando  viene  a 
concepire  un  certo  tremore  univerfale,  con  cui  muove  a  tempefta, 
dirò  così,  la  calma  del  licore  in  eflò  (lagnante. 

Efperìenzfi  3.  I  Fanciulli,  a  puro  loro  divertimento,  per  l’anello  di  quelle  mol¬ 
li  di  ferro  deftinate  ne’  focolari  ad  attizzare  il  fuoco,  paflano  una 
fottiliflìma  cordicella,  4^  quale  avviticchiano  con  replicate  rivolte  a 
i  pollici  d’ambe  le  mani ,  fi  turano  con  eflì  gli  orecchi  ;  indi  vanno 
di  colpo  con  le  molli  pendenti  ad  urtare  in  un  corpo  duro  .  Quelle 
crollano  di  repente,  e  vibrano  da  capo  a  piè  ;  ma  nel  tempo,  in  cui 
vibrano,  rifvegliano  nell’udito  del  fanciullQ^chej>iuoca,  un  tuo¬ 
no  di  campana  ben  martellala.  Or  cotefte  molli  agitate ,  e  tremu¬ 
le  ,  che  mai  potranno  indurre  in  quegli  orecchi  sì  fattamente  tura¬ 
ti  ,  non  inducendovi  un  tremore  di  loro  fibre  ,  e  membrane  ?  Di 
fatto  trema  quel  ferro ,  e  per  tal  capo  viene  a  tremare  eziandio  la 
cordicella,  onde  cade  pendente.  Tremano  le  dita,  che  ella  circon¬ 
da,  e  quelle  in  confeguenza,  dibattendoli  di  fin  fondo,  agitano  l’aria 
inchiufa  nel  meato  uditorio ,  e  però  vengono  ivi  a  tentennare  an¬ 
che  le  fibre,  e  le  membrane  vicine. 

Diali  fiato  ad  una  tromba,  ad  un  zufolo.  Si  tafteggi  un’  organo; 

jpertenz*  4.  Q  pUre  gerj  co\p[  lunghiflima  sferza  ,  fi  flagelli  l’aria  d’intor¬ 
no  ,  o  le  fi  fcarichi  contra  una  fionda ,  ficchè  il  fallo  vibratone  la 
fenda  ,  e  fquarci  ,  che  tofto  fi  udiran  certi  fibili  molto  acuti ,  e  pe¬ 
netranti  ,  i  quali  faranno  più,  o  meno  fenfibili ,  a  mifura  che  ore¬ 
fice,  odiminuifce  l’agitazione  dell’  aria  commofla. 

Efperìenv  5.  Anzi  non  ifpicca  volo  nè  una  mofca  ,  nè  un’  ape  ,  nè  qualfiafi 
altro  volatile  di  fimil  genere,  il  quale  non  renda  chiaro  con  fue^vo- 
Iute,  e  rivolute,  che  il  rombare  d’altronde  in  lui  non  deriva,  fé  non 
che  dall’  aria  fluttuante  ,  e  fcofla  nel  velociffimo  dibattimento  di 
fue  ale  fpiegate .  .  v  ,  ? 

COROLLARIO* 

i  corpi ,  che  T^Sfendo  imponibile  ad  un’  oggetto  fonoro  ridurre  in  atto  la  fua 
Tn  thTor\-  •*-*.  P°^anza  fenza  quella  difpofizion  di  vibrare  nella  guifa  poc’ 
{ZI  difldatll  anzi  detta,  ne  fegue  per  neceflaria  confeguenza,  che  quei  corpi, 
afMnan .  i  quali  fono  meno  partecipanti  di  cotella  difpolìzione  ,  faranno 
eziandio  meno  atti  a  muovere  gli  organi  dell’  udito,  e  per  tal  capo 

a  con- 
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a  concitare  una  fenfazione  di  fuono.  Ond’  è,  che  il  piombo,  il  legno , 
un  tamburo ,  la  cui  pergamena ,  o  corda  Ha  lenta,  ed  altri  corpi  di- 
fadatti  a  vibrare,  ancorché  fi  percuotano  a  piu  potere,  rendono  un 
fuono  imperfetto,  ed  ottufo  ;  anzi  quello  lvanilce  in  un  fubito  , 
fenza  punto  continuarli  un  fol  momento  ,  fe  celliam  di  percuoter¬ 
li  .  Laddove ,  martellandofi  una  campana  di  buon  metallo ,  poiché 
ella  è  difpolliffima  a  vibrare ,  fe  ne  cava  un  tuono  si  ftrepitofo  , 
e  fonoro,  che  dura  per  gran  tratto  di  tempo  ,  anche  dopo  che  deh- 
fìafi  martellarla .  Ma  ciò  ,  che  qui  fembrami  affai  notabile  ,  li  e , 
che  involgendoli  detta  campana ,  allorché  tuona  ,  con  un  qualche 
drappo,  o  pure  tuffandola  gentilmente  in  un  llagno,  effa  immante¬ 
nente  fi  allorda ,  e  perde  il  tuono ,  non  per  altro  ,  fe  non  perche 
vengono  interrotte  ,  ed  oppreffe  nel  metallo  tonante  quelle  ue  vi¬ 
brazioni,  con  le  quali,  dibattendo  l’aria,  giugne  per  effa  a  muove- 
re  negli  orecchi  le  membrane ,  e  i  nervi . 

annotazioni  prime. 


QUando  attentamente  confiderò  fra  me  medefimo  le  agitazioni.  ,  ‘jjmi 
gli  ondeggiamenti ,  e  l’alto  -zampillare  in  minutillime  goccie  imprimo»,, 
di  quell’  acqui  {lagnante  in  un  bicchiere  ,  che  fuona ,  non  poflo  a 
meno  di  non  fare  illazione  ,  che  ,  a  i  tremori  di  cotefto  cnttallo  5  forme, 
non  s’increfpi  ,  e  non  ondeggi  eziandio  con  un  modo  quali  uniforme 
Varia  fteflà  circonfufagli  ;  ed  in  confeguenza,  che  quel  luono.,  in  cui 
prorompe  il  criftallo  agitato  ,  derivi  dalle  titillazioni ,  con  le  quali 
Taria  fluttuante  in  firmi  guifa  muove  i  nervi ,  e  le  membrane  ,  che 
fervono  all’  udito .  Ma ,  poiché  il  tuono  di  una  grolla  campana  e  ai 
tutto  diverfo  da  quella  voce  fvegliata  in  quel  bicchiero  col  moto  e  - 
le  dita  ne  deduco  altresì ,  che  le  vibrafoni  di  cotelta  campana 
non  fien  fimili  a  quelle  concepute  nel  bicchiero  ,  che  mona  ;  e  per 
tanto  che  gli  ondeggiamenti  dell’  aria  feoffa  nel  fecondo  rincontro  , 
movendofi  diverfamente  ,  diverfamente  altresì  muovano  gli  organi 
dell’  udito ,  affinchè  quefti  inducano  nell’  anima  fenfmva  una  tenta¬ 
zione  di  fuono  più  ftrepitofo,  e  meno  acuto. 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

IL  dibattimento  concitato  nell’  aria  dalle  vibrazioni  de  1  co  p  -  rendono i corpi 
nori  non  può  ,  fe  non  che  dilatarli  fucceffivamente,  per  1  appuri-  *££$ 
to  come  le  onde  fufeitate  nel  bel  mezzo  di  uno  {lagno 
tranquillo  fi  dilatano  le  une  dopo  le  altre  in  cerchi  fempre  maggio¬ 
ri,  di  mano  in  mano,  che  più  fi  dilungano  dal  loro  centro  corni¬ 
ne  che  è  quel  punto  ,  ove  nacquero  .  Dunque  il  fuono  di  un  cor¬ 
po’  quando  è  lontano  dagli  Organi  dell’  udito,  no m ' 
ad  un’  iftatue  a  ferirli .  Di  fatto  nello  fparo  v.  g.  delle  bombarde 
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collocate  in.  molta  diftanza ,  molto  prima  sfolgora  il  baleno,  e  do. 
fcta  fa  ltrepita  il  tuono»  * 

-  ••  :  j‘  De  ì  faporì. 

CAPO  Vili. 


Le  particelle: 
de  i  corpi  fapo- 
rofi  /limolano 
nella  lingua 
alcuni  filami  .. 


I  corpi  duri  fo~ 
no  ^ordinar ìq> 
wftpidi  * 


L  Avere  ofTervato  ne  Capi  precedenti  non  e  (fervi  fenfazione  al¬ 
cuna  di  quelle  poc  anzi  fpiegate  ,  la  quale  non  prefupponga 
negli  organi  fenfmvi  ,  come  condizion  necelìària  ,  un  moto  ,  o 
piuttolìo  un  certo  tremore  concitato  nelle  loro  fibre  dall’  azione 
r  n a,§5ntl  fenfibili,  mi  porta  a  conchiuderc  probabilmente,  che 
gli  Ite  111  corpi  faporoft  farebbono  al  tutto  inetti  per  imprimere  i 
loro  laporr  m  un’ anima  fenfitiva  ,  qualora  non  iftimolafiero  con 
alcune  particelle  i  filami  nelle  tonache  della  lingua  ,  o  piuttolìo 
nelle  tante  papille  nervofe  ,  che  a  luogo  a  luogo  ne  fporgono  fot- 
to  figure  diverfe ;  di  modo  che,  fe  alcuni  fall  (temperati  in  boc- 
Ca  1 V1  producano  un  fapore  si  vivo  ,  ciò,  per  mio  credere,  non 
potrebbe  provenire  d  altronde  ,  che  da  quella  tale  agitazione  core 
cui  le  molecole  componenti  i  fali  muovono  le  fibre  fopraccenna- 

E.  a  dir  vero*  Quei  corpi  ,  che  fi  compongono  di  particelle  trop¬ 
po  unite  ,,  e  compatte  ,  e  per  confeguenza  indifiòlubili,  e  refiften- 
^  moto  ,,  per  non  potere  (limolar  nella  lingua,  le  papille  ner- 
voie  ,  fono  al  t u t to  infipid ì ;  che  è  quanto:  dire  invalevoli  a  pro¬ 
durre  nell  animale  Ja  minima  fenfazion  di  fapore*  Di  tal  genere 
fono,  a  cagion  di  efempio  ,  il  ferro  ,  il  vetro  y  ed  ogni  altro  cor* 
po  ben  dmor  in  cui  tu  travolta,  fe  l’induftria  dì  un  qualche  Chi¬ 
mico  ne  fonda:  alcuna  parte  in  licore  ,  o  la  riduca  in  fai  e  ,  que¬ 
lla  non  manca  ,  applicandoli  alla  lingua  ,  ^indurvi  un  fapore  sì 
acuto,  ed  intenfo,  che  fi  rende  il  più  delle  volte  infi offribile.  E 
la  ragione  fi  e  ,  che  per  allora  fi  applicano  alle  fibre  alcune  di 
quelle  molecole  ben  fode,  e  mafficce,  le  Quali,  movendoli,  ven¬ 
gono  a  (limolarle  oltremodo.. 

AM  M  O  T  A  ZIO  N  I  PR.1M  E. 

pi  alle  volte  in-  c^e  P°®°' >  (e  1°  cuccar o  ^  per  cagion  di  efempio  ffemperato 

tEiit't  ìi  màuc*lvi  una  fenfazione  diverfa  da  quella,  che  fuo- 

Ì  f  aò  Pr?\frni  fen2a  fall0ì  dal  divario,  con  culle 

««.«Ue  dcU  aceto  ,  e  della  ?ueeavor  fi  applicano  nella  lingua  a 
fumolare  le  papille  nervofe- 


t 
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ANNOTAZIONI  SECONDE.'  -> 

•  .»• 

TUtto  dì  fi  oflerva ,  che  non  poche  vivande  cangiano  affatto  fa-  Come  il  fmct 
pore  di  mano  in  mano ,  che  bollono ,  o  fi  digerifcono  al  fuo-  può  alnra's  a 
co.  Il  che  non  dee  recare  ftupore ,  mentre  due  cibi  diverfi  non  per  vZ?1*™" 
altro  hanno  fapori  non  uniformi,  fe  non  perchè  le  loro  minutiffime 
particelle  fono  o  in  moto  ,  o  in  figura  diffimili  ,  e  però,  effondo  al 
fuoco  imponìbile  di  attuar  le  vivande  fenza  agitarne  alcune  moleco¬ 
le,  quefte  per  tanto,  aggirandofi  più,  e  più  volte,  e  dibattendo  , 
vengono  a  cozzare  infieme,  ad  infrangerfi,  ed  acquiftare  alcune  tìuo- 
ve  configurazioni  dalle  prime  in  tutto  diverfe .  Si  può  Rimare  inol¬ 
tre  ,  che  alcune  vivande  in  tanto  cangino  fapore  per  l’azione  del 
fuoco,  in  quanto  che  ne  efali  il  più  fpiritofo,  e  il  più  volatile. 


Fine  della  feconda  Parte  del  Libro  feconda + 
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Della  Generazione  de  i  Vivipari* 
PARTE  TERZA . 


Si  toccano  varie  opinioni . 
CAPO  I. 


Dm?  feritene 
moderne  fpet - 
74#?/  alla  gene¬ 
razione  delle 
fuftanzp  ani¬ 
mate  . 


Altri  opinioni 
fpettanti  alla 
generazione 
degli  ovipari* 


I  dìvifano  in  oggi  alcuni ,  che  Fembrione  di 
qualunque  fuftanza ,  o  vegetabile ,  o  fenfiti- 
va,  nell’  atto  di  fua  concezione,  non  fi  for¬ 
mi  di  nuovo  5  anzi  che  tutte  le  fue  parti  , 
effendo  anche  per  prima  delineate  in  picco¬ 
lo  dentro  ad  un  certo  fuo  feme  particola¬ 
re  ,  altro  ivi  non  facciano  ,  che  femplice- 
mente  crefcere ,  e  ftenderfi .  Che  però  ,  au¬ 
mentandoli  a  poco  a  poco  quel  tutto  ,  che 
effe  compongono  ,  venga  a  farli  vifibile  ciò,  che  in  prima  per  la 
fua  piccolezza  eftrema  era  al  tutto  invifibile.  Ond’ è,  che  fe  v.  g. 
da  un  nocciuolo  fepolto  in  un  Prato  fchiudafi  a  forte  un  tenero 
arbofcello,  ciò  proviene,  a  dir  loro,  fol  perchè  quella  pianta,  la 
quale  era  ivi  riffretta  ,  e  quafi  rannichiata  in  un  punto  ,  prende 
alimento  da  quel  terreno  fecondo  ,  tanto  fi  impingua  ,  e  riftaiK 
ra  ,  che  indi  a  poco  ,  profondate  le  fue  radici ,  ingroffa  lo  ftipi- 
te  ,  e  fpande  le  chiome  .  Altri  fi  danno  a  credere  ,  che  nel  pre¬ 
detto  nocciuolo  nulla  punto  vi  fia  di  ciò  ,  che  è  per  ufcire  alla 
luce  ,  foftenendo  ,  che  al  calor  del  terreno  fi  rifvegli  nel  più  in¬ 
timo  di  quello  un  certo  fpirito  brillante  ,  ed  attivo  ,  il  quale  , 
movendoli  in  varie  guife,  vada  ivi  infenfibilmente  delineando  Y em¬ 
brione  di  tal  pianta  bambina.  Il  che  applicando  elfi,  non  folo  ad 
ogni  Temenza  vegetabile,  anzi  alle  uova  fteffe,  donde  nafcono  gli 
ovipari  fi  ftudiano  a  più  potere  mettere  a  terra  la  fentenza  de* 
primi . 

Nè  diverfamente  accade  trattandoli  della  generazione  tra  gli 
animali  vivipari ,  mentre ,  quivi  pure  i  Filosofi  divifi  in  più  fet- 

‘■’f  a 
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te,  altri  ftinaano  ,  che  dallo  fperma  virile  ,  giunto  eh’  egli  è  neh 
la  cavità  uterina  ,  fi  fublimino  alcune  fue  parti  piu  fpiritofe  ,  e 
penetranti  ,  le  quali,  infinuandofi  nelle  ovaje  ,  penetrino  ivi  una 
di  quelle  piccole  vefcich'ette  chiamate  uova,  dove,  girando,  e  ri¬ 
girando,  abbozzino  nella  materia,  che  in  elle  incontrano,  il  mo¬ 
dello  della  prole  da  nafeere.  E  v’ha  anche  di  quegli,  i  quali,  per 
non  poter  comprendere  ,  come  l’attività  di  un  tale  fpirito  inani¬ 
mato  pofia  con  pure  leggi  di  moto  naturale  incavar  tanti  vali  , 
inteffere  tanti  membri,  ed  unire  infieme  in  perfettiffima  fimmetria 
tanti  organi  divedi,  tengono  quali  per  indubitato,  ciafcuna  di  det¬ 
te  piccole  vefcichette  avere  in  sè  medefima  rinvilitile  corpicciuol 
della  prole  .  E  quel  che  è  più  mirabile  ,  non  vi  mancaron  cer¬ 
tuni,  i  quali,  avendo  ofièrvato  coi  microfcopj  brillar  nello  fper¬ 
ma  di  qualche  animale  certi  minutiffimi  animaletti  totalmente  in- 
fenfibili  ad  occhio  nudo,  incominciarono  a  fofpettare,  quelli  fof- 
fero  realmente  i  piccoli  abbozzi  della  prole  atta  a  fecondarfi  nella 
cavità  uterina.  Or  io,  per  non  imbrigarmi  a  decidere,  quale  di 
elle  opinioni  meriti  più  giulìamente  il  primato,  ellendo  quella  un’ 
imprefa  molto  difficile  ,  ne  fpiegherò  una  fola  fenza  togliere  ad 
alcuno  ogni  più  piena  libertà  di  fentenziarne  a  fuo  grado. 

Come  pub  concepir  ft  la  fecondatone  delle  Uova  nelle  femmine  vivipare  j 
e  come  dette  Uova  fecondate  ft  conducono  nell ’  Utero . 

CAPO  II. 

PEj:  farmi  dalla  più  facile,  e  forfè  anche  dalla  meno  improba-  St  ferma  ru¬ 
bile  ,  poniamo  ora  per  vero,  che  nelle  femmine  vivipare  eia 
feuna  vefcichetta  componente  i  loro  teflicoli ,  o  piuttofto  le  loro  zjon  de  vivi- 
ovaje  ,  fia,  come  fi  dille  ,  un  piccolo  ovetto  ,  in  cui,  anche  pri-^"* 
ma  di  fua  fecondazione  ,  venga  raccolta  quali  in  un  punto  tutta 
l’idea  della  prole  da  nafeere  }  che  è  quanto  dire  un  minutiffimo 
abozzo  inviabile  di  tutti  quegli  organi  ,  che  ,  fe  foffero  attuati 
dallo  fperma  animale  ,  non  mancherebbon  di  crefcere  a  formar 
l’embrione  .  Poniamo  inoltre  per  vero  ,  che  tutti  cotefti  organi 
fien  ripieni  e  di  fangue  ,  e  di  fpiriti  ,  ma  che  tanto  il  loro  l'an¬ 
gue,  quanto  i  loro  fpiriti,  elfendo  privi  di  ciò,  che  v’induce  fer¬ 
mentazione,  fe  ne  reftino  dentro  a  i  loro  vafi  fenza  moto,  e  fen¬ 
za  attività.  ^ 

Il  che  pollo  ,  fe  una  qualche  quantità  di  fperma  fia  lanciata  neh  f"tfeneu“u<t 
la  cavità  uterina  ,  ella  in  breve  dovrà  vieppiù  rifcaldarfi  ,  e  fubli-  vo  incornine  a 
marfi;  e  però  certe  fue  minutiffime  particelle  le  più  pure,  le  più 
fpiritofe,  ed  attive,  sfumandone  di  continuo,  dovranno  introdur-  conduzione  • 
fi  e  nelle  ovaje  per  le  tube  fallopiane ,  e  nel  fangue  pei  pori  de’ 
vafi  dell’  utero 5  talché,  circolando  con  efiò  alla  rinfufa,  ne  verrà 
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anche  per  tal  capo  rapito  in  breve  nelle  fteflè  ovaje  ;  dove  ,  fe 
incontri  in  uno  di  quegli  ovetti  difpofizione  a  fecondarli  ,  non 
mancherà  di  fecondarlo  in  effetto  ,  cioè  di  dar  moto  a  quel  flui¬ 
do  ,  o  piuttofto  a  quei  fangue  ,  che  fi  fuppone  ne  i  graciliffimi 
vafelletti  di  così  fatta  idea,  il  quale  per  tal  capo,  incomincian¬ 
do  a  fermentare  ,  introdurrà  fin  d’allora  in  erta  un  principio  di 
vita,  per  cui  dovrà  e  palpitare  il  minutifiìmo  cuore;  e  i  vafi,  e 
le  membra  nutrirli,  ed  ingroffare. 

Che  poi  lo  fperma  virile  ,  e  di  qualunque  altro  animale  ,  pe  1 
congreflò  venereo  s’infinui  realmente  nel  fangue  della  femmina  fe¬ 
condata,  polliamo  dedurlo  in  chiaro  dalla  più  parte  di  quelle  al¬ 
terazioni  univerfali ,  cui  elle  d’ordinario  foggiacciono  allorché  s’in¬ 
cingono. 

Come  Puovo  A  mifura  che  l’uovo  fecondo  prende  alimento  dentro  a  i  teftico- 
fecondato  può  li,  tanto  fi  dilata ,  e  fi  ftende  ,  che  ,  per  non  poter  più  capire  in 
da  t  tejitcoh  j  puo  feno  doy e  ìncaftra,  fe  ne  fpicca  in  fine,  ed  imbocca  nella 

cavità  uteri «  tuba  fallopiana ,  la  quale ,  a  cagion  di  fue  fibre  ,  con  un  moto  peri- 
baltico,  forfè  limile  in  tutto  a  quel  dell’  efofago ,  lo  fofpigne  di  trat¬ 
to  in  tratto  nella  cavità  uterina. 

Come  p  utero  fi  I  nervi  della  cavità  uterina  ,  {limolati ,  non  fo  fo  dall’  uovo  pre- 
ftrigne  ad  ab-  eletto  ,  o  da  qualche  altra  cagione  ^  determinano  gli  fpiriti  a  corre- 
ie*cctar  apr0P -re  in  copia  nelle  fibre  di  fue  pareti,  le  quali  ,  fcorciandofi  per  tal 
capo,  vengono  ad  iftrignere  ,  ed  inceppar  gentilmente  la  prole  non 
per  anche  matura. 

ANNOTAZ  ION  I  PRIME. 


in  che  fìtua-  fi  confideri  l’uovo  fecondo ,  come  divifo  in  due  emifperj  per 
PuoL ° proba-  ^  un  piano  paralello  alla  piccola  placenta,  cioè  a  quella  tal  por- 
hiimeme  acca -  zioncella  carnofa  del  corion  ,  la  quale  è  per  crefcere  oltremodo 
Timjf  ^  nell’utero  ;  fe  ,  dilli  ,  ^ 


ciò  fi  confideri ,  ne  viene  in  chiaro  ,  che 
quell’  emifpero,  il  quale  in  sè  contien  la  placenta,  dovrà  alquanto 
più  gravitare  dall’  altro  opportele.  Laonde,  fpiccatofi  l’uovo  dalle^ 
ovaje  ,  e  caduto  per  gli  ovi-dutti  nella  cavità  uterina  ,  non  dò- 
vrebbe  ivi  fermarli  ,  fe  non  quando  l’emifpero  della  placenta  ri- 
volgafi  verfo  le  parti  inferiori  .  Ed  ecco  la  ragione  ,  perchè  e  la 
placenta  ,  e  la  prole  hanno  quafi  fempre  nell’  utero  quella  tal  fi- 
tuazione ,  che  loro  abbiamo  affegnata  nell’  ultima  parte  del  libro 
primo.  Che  fe  alle  volte  ne  fuccede  l’oppofito,  ciò  dovrà  prove* 
nire,  a  mio  credere,  o  perchè  l’utero,  prontamente  ftringendofi, 

10  forprende  nello  fteffo  fuo  moto,  e  lo  inceppa,  per  così  dire  , 
avanti  eh’  ei  totalmente  fi  fermi,  o  per  qualche  altro  accidente, 

11  quale  fi  opponga  ad  un  tale  avvenimento. 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 


ANcorchè  i  legami  ,  che  attaccano  le  uova  a  i  loro  feni  par-  Come  le  uwx 
ticolari  ,  foffero  molto  robufti  ,  ad  ogni  modo  ,  fecondate  f)°cnc£“e0  Jja 
effe  nelle  ovaje  ,  potrebbono  agevolmente  fpiccarfene  ,  in  quella  qUei  legami , 
guifa  per  l’appunto  ,  come  certi  pomi  cadono  anche  di  per  sè  che  le  attacca- 
fteffi  allorché  fono  maturi,  quantunque  per  prima,  quando  furo-  wo  aIle°vaje- 
no  acerbi  ,  non  potettero  efferne  fvelti ,  o  fenza  troncarli  a  viva 
forza  da  quei  gambi,  donde  pendevano,  o  fenza  lacerare  la  loro 
propria  fuftanza. 

Si  può  credere  inoltre  ,  che  vengano  affretti  a  fpiccarfene  pei? 
le  flette  piccole  camere  ;  mentre  quelle  ,  a  dir  giufto  ,  non  fono 
che  tanti  mufcoli  cavi,  o  per  meglio  dire  ,  un’  unione  di  moltif- 
fime  fibre  ,  le  quali  fcorciandofi  vanno  a  premere  ciò  ^  che  effe 
circondano* 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

L'Uovo,  effendo  caduto  per  le  tube  fallopiane  nell’  utero,  dee , 

come  li  dille  ,  con  la  fua  placenta  toccare  in  elio  le  pareti  a^e  pareti 
interiori;  di  modo  che  per  un  certo  glutine,  che  trafuda  ,  e  dal  -  aterine. 
la  fua  fuftanza ,  e  da  quella  dell’  utero ,  ivi  tanto  fi  attacca  ,  ed  in¬ 
colla  ,  che  in  tratto  di  tempo  può  efferne  a  gran  pena  fiaccata  fen¬ 
za  una  qualche  lacerazione.  Ma  di  ciò  più  diftintamente  parleremo 
ne’  Capi  feguenti . 

Velia  nutrì^ion  della  Prole  per  entro  alf  utero .  ' 

CAPO  II L 

LA  più  parte  di  quelle  alterazioni  ,  che  d’ordinario  forpren-  Donde  proven- 
dono  la  femmina  dopo  il  congrellò  venereo  ,  è  un’  indizio  g*  il 
manifeftiftimo  ,  che  le  particelle  dello  fperma  virile  non  pure  apr0~ 

s’introducano  ,  come  fi  dille  ,,  nel  fangue,  anzi  che  con  effo  fer¬ 
mentino  ,  e  lo  difpongano  a  gemere  in  varie  glandule  alcuni  li¬ 
cori  deftinati  in  benefizio  della  Prole,  che  è  per  vivere  nell’  ute¬ 
ro  .  Or  un  tal  fangue  sì  fattamente  alterato  ,  allorché  rigira  le 
lìeffe  glandule  uterine  ,  vi  depone  certi  fluidi  ,  i  quali  ,  trafu¬ 
gando  da  i  loro  vafeletti  efcretori  ,  infenfibilmente  s’internano 
per  li  pori  e  del  Corion,  e  dell’  Amnion,  nella  cavità  dell]  uovo, 
dove  fi  ricolgono  a  formare  quel  tal  fugo  nutritivo,  di  cui  fi  pa- 
fce  la  prole.  .  _ 

Fu  parere  quafi  univerfale  anche  a ’  dì  noftri ,  che  la  prole  ne^ 
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Il  J angue  ma¬ 
terno  non  può 
per  li  vajì  um¬ 
bèlle  ali  del 
tralcio  infi¬ 
mi  ar  fi  nelcor- 
picciuoL  della 
prole  a 


La  prole  den¬ 
tro  all*  utero  fi 
ciba  in  gran 
parte  per  boc¬ 


ca-,. 


utero  d  altro  non  fi  nutriflfe  ,  che  di  fangue  materno  provenien¬ 
te  da  i  vali  della  placenta  ,  figurandoli  gli  Anatomici  ,  che  que¬ 
lli  realmente  fi  continuaflero  con  le  vene  ,  e  con  le  arterie  ute¬ 
rine  .  Laonde  Menevano  per  cofa.  molto  probabile  che  il  li¬ 
core  {lagnante  nella  cavita  dell  amnion  folle  una  femplice  ricolta 
di  moltiffime  parti  efcrementofe  vagliate  dal  fangue  di  detta  pro¬ 
le,  o  per  fudore,  o  per  urina,  o  per  altri  canali.  Ma  in  oggi  ogn’ 
Incifore,  per  poco  verfato  che  fia  nella  feparazion  delle  parti,  con 
dividere  la  placenta  dalle  pareti  dell’  utero  fenza  punto  lacerare 
ne  quella,  ne  quella,  può  dar  chiaro  a  vedere  a  chi  che  fia,  co¬ 
me  il  fangue,  che" dalla  placenta  per  la  vena  umbilicale  del  tral- 
cio  len  corre  verfo  il  corpicciuol  della  prole,  è  per  l’appunto  quel¬ 
lo  hello  ,  che  dal  piccolo  corpicciuol  della  prole  fcaturì  per  le 
arterie  del  tralcio  ad  irrigar  la  placenta;  nel  che  tralafcio  di  ften- 

dermi  piu  a  lungo,  potendoli  in  altri  vedere  il  tutto  minutamen¬ 
te  defcritto. 

.  Non  farà  dunque  improbabile  ,  che  la  prole  nell’  utero  fi  cibi 
1  Per  bocca  ,  fugando  di  quando  in  quando  a  labbra 

ehm  le  quel  tal  licore  dove  egli  è  immerfo  ;  anzi  che  detto  lico¬ 
re  gocci  per  1  efofago  nella  cavita  di  fuo  filomaco  ,  vi  fermenti 
e  coli  nelle  inteftina  ad  introdurfi  nelle  vene  lattee  ;  le  quali 
corrugandolo  nel  commi  ricettacolo  del  chilo  ,  fan  sì  ,  che  per 
lo  toracico  fe  ne  oltrepafiì  nelle  vene  fucclavie  ,  e  indi  nel  cuo¬ 
re  .  Di  fatto  lo  ftomaco,  le  inteftina,  e  la  cifterna  del  chilo,  qua¬ 
li  in  tutti  gli  abortivi  contengono  una  certa  porzione  di  fugo  po- 

Ci°,i,men  c^e  *n  tutto  fidile  al  fluido  ftagnantc  dentro,  la  cavità 
dell  amnion. 


Il  moto  de  i  fluidi  nel  piccolo  Corpicciuol  della  prole  incbiufa 

ne,ll>  utero* 


A  P  O 


IV. 


rftt  0Uel  fu?°  di  cui  la  ProIe  fi  Pafce  nell’  utero,  giuri-1 

K*vt[piro.'  x^.to  eh  egli  e  per  la  vena  fucclavia  nell’  auricola  deftra  del 
cuore,  dovrebbe  tutto  trasfondevi  nel  fottopofto  ventricolo  per 
indi  Daffare  a  i  polmoni  ,  mediante  latteria  pulmonare  ,  fe  però 
1  Polmoni ,  or  gonfiandoli ,  ed  or  votandofi  di  quell’  aria ,  che  fi 
reipira ,  ivi  fi  dilataffero ,  e  coftringeffero  a  vicenda  .  La  qual  co- 
a  non^puo  mai  fuccedere  ,  mentre  la  prole  ,  efièndo  imprigiona¬ 
ta  nell  utero  ,  ed  immerfa  in  quei  fluidi,  che  la  bagnano  d’ogn’ 
intorno  ,  non  può  dilatare  il  torace  ;  e  quando  anche  lo  dilatai 
le,  il  che  e  imponìbile,  non  v’ è  aria,  che  cada,  e  s’interni  ne’ 
bronchi  a  gonfiare  i  polmoni .  Laonde  la  più  parte  di  quel  fuops 

o  per 


\ 


PARTE  TERZA .  1B1 

o  per  meglio  dire  ,  di  quel  chilo  gentiliffìmo  ,  e  per  confeguenza 
anche  del  fangue  ,  che  dovrebbe  dall’  auricola  delira  trasfonderli  "JfX'mn 
nel  deliro  ventricolo,  ne  devia  per  lo  forame  ovale  nella  cavita  puì  eh  /npo* 
della  vena  pulmonare,  e  va  per  ella  immediatamente  nell’  aurico- 
la  finillra  del  cuore.  Anzi  quello  ftelfo  fugo  ,  e  quello  Ifeffo  fan-  mom )  ejfmdo 
gue  ,  che  fgorga  nel  deliro  ventricolo  ,  non  può,  per  le  ragioni UpnìcinM*- 
fuddette,  che  in  pochiffima  quantità  penetrare  i  polmoni;  quin-^- 
di-  dal  tronco  de.ll’  arteria  pulmonare  imbocca  nel  vafo  arteriale  , 
e  quello  immediatamente  il  deriva  nel  gran  tronco  dell’  Aorta  . 

Ed  ecco  in  che  guifa  nella  prole,  quantunque  affatto  priva  di  ref- 
piro  ,  li  continua  il  moto  circolare  del  làngue  ,  fenza  che  quello 
rigiri  la  fultanza  de  i  polmoni. 

Come  il  fugo,  donde  fi  pafee  la  Prole ,  fi  perfezioni  dentro  alle  fue 
■vifeere .  Delf  ufo  della  Placenta ,  e  dell ’  Alìantoide . 

CAPO  V. 

IL  fluido,  che  dalle  glandule  uterine  per  li  pori  s’interna  nelle 
tonache  dell’uovo,  ancorché  fi  prepari  in  prima,  ed  ifpurghi 
nelle  vifeere  materne  ,  non  giugne  tuttavolta  in  effe  a  tal  perfe-  wmptrferà- 
zione  ,  che  fenza  più  dirozzai  lia  atto  a  nutrire  le  minutiffime 
membra  della  prole  immatura  .  Ond’  è  eh’  egli  ,  e  fermenta  nel  le  fue vifeere, 
fuo  piccolo  ftomaco,  e  fi  raffina  nelle  fue  inteftina  ;  anzi  bolle 
e  ribolle  nel  cuore  ,  vi  fi  agita  ,  ed  infrange  ;  pafia  poi  nelle  \arfru[e 
glandule,  e  rifondendofi  per  effe,  molto  più  fi  aflòttiglia,  e  fi  ri- 
purga.  Ma,  poiché  ad  attuarlo,  perfettamente  è  neceffaria  nelle 
membra  ,  che  egli  bagna  ,  una  qualche  robuftezza ,  e  confidenza 
di  carne  ,  la  quale  manca  in  fu  quel  primo  al  dilicatiffimo  cor- 
picciuol  della  prole,  ottenne  dalla  natura  quella  tal  mafia  di  car¬ 
ne  alquanto  meno  cedente  in  paragon  di  fue  vifeere  ,  chiamata 
Placenta  ;  dove  il  predetto  chilo,  girando,  e  rigirando  in  un  col 
fangue,  non  è  improbabile,  che  fempre  più  fi  raffini,  e  fciolga, 
e  fi  faccia  atto  in  fine  a  pafiare  più  facilmente  in  fangue,  in  if- 
pirito  ,  ed  in  ogni  altro  fluido  deftinato  a  dar  moto  ,  e  vigore  a 
tutti  gli  organi  ,  che  nsll’  embrione  ,  e  nell’ uovo  di  giorno  in 
giorno  fi  avanzano. 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 


Gli  e  [ere  menti 
della  prole  è 
probabile,  che 
rijlagnino  per 
qualche  tempo 
tifile  tnteflina , 
e  nella  ve  [de a 

urinaria . 


Non  par  pro¬ 
babile  ,  che  in 
alcuni  amma¬ 
li  le  mine  del¬ 
la  prole  trape¬ 
lino  per  P uraco 
nelle  camere 
dell *  Allantoi¬ 
de . 


SE  fi  efamini  con  analifi  chimica  l’alimento  ,  donde  fi  pafee  la 
prole  nell’  utero  ;  anzi  fe  venga  unicamente  rimirato  per  un’  ot¬ 
timo  microlcopio ,  fi  rinviene  con  ogni  chiarezza,  e  (Ter  egli  un’ag¬ 
gregato  di  moltifiime  parti  eterogenee,  alcune  delle  quali ,  per  non 
poterli^  attuare  nelle  vifeere  dall’  embrione  ,  ed  in  confeguenza  per 
effere  invalevoli  a  nutrirle  ,  dovranno  ivi  formare  alcuni  pochi 
eferementi  ,  1  quali  ,  le  reftaffero  gran  tempo  ne7  vafi  ,  potrebbono 
molto  nuocere  all  economia  animale .  E  però  è  di  meftieri  ,  o  che 
ne  volino  ìnfenfibilmenté  per  li  pori  di  fua  cute:  ,  o  che  ne  grondi¬ 
no  in  nidori,  o  che  ne  fpillino  in  urine,  o  almeno  che  fen  vadano 
per  leceno  .  Ma  in  cafo ,  che  i  predetti  eferementi  ne  fodero  man¬ 
dati  rtiora,  o  per  ìnfenfibile  perfpirazione  ,  o  per  /udore ,  o  per  ori¬ 
ne,  o  per  fecefiò,  non  potrebbono  a  meno  di  non  lordare  quel  flui¬ 
do,  dove  la  prole  è  immerfa,  ed  in  confeguenza  di  non  renderlo  al 
tutto  inetto  a  quelle  funzioni,  cui  egli  ivi  è  deflinato  .  Quindi  fi 
dovrà  prefu pporre ,  che  tutti  fi  ricolgano  a  poco  a  poco  nella  vefei- 
ca  urinaiia  ,  e  nelle  inteflina  5  dove  pero  non  potranno  effere  d’in¬ 
comodo  alcuno  fenfibile  alla  prole,  finché  non  giungano  a  tanta  co- 
pm,  che  baffi  per  iftendere  di  foverchio,  ed  irritarne  le  membrane, 
il  che  dee  d  ordinario  (accedere  negli  ultimi  giorni  di  geftazione  , 
conforme  piu  diftintamente  fpiegheremo  nel  feguito. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

ì  f  - 

SI  danno  alcuni  ad  intendere  ,  che  gli. eferementi  ne  vadano  in 
piu  parte  per  urine  ,  volli  dire  ,  che  dalla  vefcica  urinaria  cor¬ 
rano  per  1  uraco  a  trapelare  nelle  piccole  camere  dell’  Allantoide  . 
6  Tual.>  .«.ordinano  fi  trovano  tutte  piene  ,  come  fi  dille  ,  di  un  fie¬ 
ro  lìmiliffimo  alle  urine  .  Ma  cotefta  opinione ,  tuttoché  per  altro 
non  improbabile ; ,  foggiace  a  non  poche  difficoltà  molto  confidera- 
bili  ,  tra  le  quali  la  più  degna  di  attenzione ,  a  mio  credere  fi  è 

fenfiKni*  !T88IOr  rte  de§H  non  fi  ravvifa  meato  alcuno 

fenfibile ,  che  per  1  uraco  dia  libero  ingreflò  dalla  vefcica  urinaria 

nelle  camere  dell’  Allantoide.  Anzi  ,  legata  in  quelli  l’uretra  e 

P{rn^UX  V1Va  f°rZa  reUa  v,fcka  ancorchè  Piena  di  urina  ,  non  fi 
Icorge  ,  che  ne  trapeli  per  1  uraco  una  Templice  flilla .  Diffi  nella 

maggior  parte  degli  ammali ,  attefochè  ne  i  Cavalli ,  ed  in  certi  al- 

d'”‘r°  a,,e  “u“,e 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 

BEnchè  la  placenta  uterina  venga  probabilmente  desinata  ad  e*  probabile 
addugliare  il  fangue  ,  non  fi  può  negare  ad  ogni  modo  ,  f‘  *™ch‘JttT 
che  non  vaglia  eziandio  ad  alcune  altre  funzioni  particolari .  Ed  uterina  abbia 
in  vero  ,  divifa  con  ogni  efattezza  dalle  interne  pareti  dell’  ute-  '«#eJJo ju*} 
ro  ,  e  premuta  in  effe  quella  tal  parte  ,  dove  era  impiantata 
tolto  ne  geme  in  copia  un  licor  non  diflìmile  da  quello ,  che  ri- 
ftagna  dentro  alle  tonache  dell’ uovo;  cioè  non  diflìmile  da  quel¬ 
lo^  donde  la  prole  fi  ciba  nell’utero.  Laonde  polliamo  inferire  , 
che  detto  licore  ,  trapelando  di  continuo  dalle  glandule  uterine 
ne  i  pori  dalla  placenta ,  fi  feltri  per  effa  ,  e  vada  in  parte  nelle 
vene  umbilicali  ,  ed  in  parte  giunga  fin  dentro  alla  cavità  dell’ 
amnion  ,  ove  fomminiftri  al  parto  inchiufo  di  che  nutrirli  allor¬ 
ché  ingroffa. 

Come  gli  Animali  vivipari  crefcano  nell ’  Utero  materno* 

CAPO  VI. 


Aumentandoli  di  giorno  in  giorno  l’uovo  nell’  utero  ,  crefce  aò^be finta 
in  fine  notabilmente  ,  e  diviene  tanto  fenfibile  ,  che  non  ^  pr°leJat 
molti  giorni  dopo  la  fua  fecondazione  ,  incominciano  ivi  a  lcor  "  no ,  che  perfe - 
gerii  i  primi  delineamenti  della  prole  futura  .  Con  tal  legge  pe-  v°nafi  neli' 
rò  ,  che  l’uovo  in  principio  fi  moftra  in  guifa  di  piccola  bollici-  uter0m 
na  trasparente  ,  o  di  criftallo  ,  ripiena  di  umor  bianchiccio  .  In 
quella  fi  mira  una  minutiflìma  nugoletta  opaca  ,  la  quale  indi  par 
che  fi  cangi  in  un’  abbozzo  confido  delle  membra  citeriori.  E  le 
dobbiam  preltar  fede  alle  rinnovate  offervazioni  fatte  da  i  Notomi- 
fii  in  varj  abortivi  dati  alla  luce  in  tempi  divertì ,  in  prima  ivi  fi 
manifeftano  i  contorni  del  capo,  il  che  d’ordinario  fuccede  cinque, 
o  fei  fettimane  dopo  i  primi  giorni  del  congreffo  venereo  ;  al  capo 
fuccede  la  fpina  cervicale ,  e  dorfale  ,  incurvata  in  foggia  di  graci- 
liffima  carena  ,  groffa  non  più  di  un  fottiliflìmo  filo  ;  di  modo  che 
il  tutto  non  fupera  in  un  tale  fiato  il  corpicciuolo  di  una  piccola 
formica.  Indi  a  poco  ne  dan  fuora  le  fattezze  del  petto,  dell’ addo¬ 
me  ,  e  delle  altre  parti  inferiori  ;  anzi  nella  faccia  incominciano  a 
rilevarli  notabilmente  gli  occhi,  ed  al  luogo  del  nafo  ,  e  della  boc¬ 
ca  fi  rendono  molto  vifibili  due  linee  quafi  di  latte;  ingroflàno  inol¬ 
tre  i  vafi  umbilicali,  e  la  placenta;  per  cui  l’uovo,  il  quale  in  pri¬ 
ma  era  libero,  e  fciolto,  fi  unifce  tenacemente  alle  pareti  uterine, 
quando  in  mezzo  ,  quando  in  fondo ,  e  quando  a’ lati  .  Tanto  che 
le  membra  del  pargoletto,  aumentandoli  vieppiù  a  mifura  che  fi  nu- 
trifcono,  giungono  col  tempo  a  tanta  mole,  che  fofpingono  l’utero, 

M  4  il 


184  LIBRO  SECONDO. 


il  quale  non  foleva  oltrepaffare  il  principio  dell’  otto  facro,  fin  qua¬ 
li  all  umbilico,  ed  alle  volte  anche  più  fu.  - 

Ad  Spiegare  con  idea  chiara  un  tale  avvenimento  fecondo  le  ipo- 
teli  di  co  oro  ,  i  quali  prefuppongono  nell’  uovo  ,  anche  prima  di 

lua  fecondazione,  un’abbozzo  invifibile  dell’  embrione ,  formerò  il 
leguente  difcorfo . 


Dìcfofisctm-  Se  tutti  gli  organi  ,  ed  efleriori ,  ed  interiori ,  che  didimamente 
fi  raYvlf^no. neslì  deffi  Adulti,  fieno,  come  effi.penfano,  delineati 
fuppojì»  nei?  m  piccolo  in  un  cosi  fatto  abbozzo  anche  prima  della  fecondazione 
“el1  U°X°>  e  *?  Organi  predetti  d’altro  in  realtà  non  vengano 
compodi ,  conforme  fi  è  modrato  nel  libro  precedente ,  che  di  mol- 
tilhmi  valelletti  vanamente  giunti  ,  e  connefii  ;  anzi  fe  le  tonache 
Itene  de  1  vafi  parimente  s’intqflàno  per  infiniti  altri  vafi  minori  fi 
dovrà  conchiudere  ,  che  tutto  l’abbozzo  fovrammenzionato  folo 
confida  in  fu  quel  primo  in  un  gruppo  di  piccoli  vafi  ,  o  canaletti 
tanto  minuti  ,  che  fi  rendano  adatto  invilìbili ,  quantunque  uniti 
nell’  uovo  a  formare  un  fol  tutto.  Laonde  ,  fecondato  l’uovo  come 
fi  dide ,  quelli  empiendoli ,  e  dilatandoli  a  poco  a  poco  per  quel  tal 

licore  ,  che  gli  nutrifce  ,  fan  sì  ,  che  l’embrione  acquidi  infenfibil- 
rnente  mole,  e  figura. 

Non  tutti  ì  va-  Ma  fe  cotedi  minutidìmi  vafi  ,  da  noi  prefuppodi  nel  piccolo 
f  SE»  abbof°»  refidelFero  tutti  ad  una  maniera  per  edere  dilatati ,  non 
tbòozxp  refi-  P^trcbbono  alcune  fue  parti  prendere  ivi  aumento  prima  di  certe 
fh-2o  ad  una  altre  ,  conforme  di  fopra  abbiamo  notato  nell’ embrione.  Adunque 
aJ- d  uopo  conchiudere ,  che  i  vafi  v.  g.  i  quali  s’intelTono  a  for- 
satì  da  i  fluì-  mare  nel  capo  le  fue  parti  tanto  efleriori ,  quanto  interiori,  fieno 

Zno  hJmcor'  mo!to  men  reflflenti  di  quegli  altri  ,  donde  fono  intéffute  le  altre 
cavità,  e  le  membra  annefle,  incominciando  quelle  a  renderfi  vi- 
fibili  molto  prima  di  quefle . 

^eéd7ìnt  Ch?  un  ^juutiflirao  globetto  invifibile.  fia  capace  di  conte- 
ziobltto ,  per  aere  in  se  quafi  in  compendio  tutte  le  vifcere,  e  tutti  gli  organi, 
mimmo  che  che  fi  ravviano  negli  Adulti  ,  noia  fembrami  impoflibile  a  com- 

fi  \omen^ano  Pfenderfi .  La  ragione  fi  è  ,  che  ogni  piccolo  corpicciuolo  ,  per  mi- 
riflretxeinpic-  nimo  che  fia  ,  fè  meritan  fede  l’evidentiflime  dimofìrazioni  °eo- 
plrtiTcVfi  ^etric^o  è  realmente  compatto  di  particelle  infinite  ,  le  quali 
ravvi fany  ne-  ponno  ivi  unirli,  e  commetterfi  in  maniera ,  che  alcune  formino  i 
gii  Mi..  vafr  v.  g.  del  cuore,  altre  del  cerebro ,  altre  de  i  polmoni,  altre  del¬ 
le  imeflina ,  del  me f enterio  ec. 

sì  Mme  .*•  E  per  tacere  molte  di  quelle  prove  più  facili ,  atte  a  convincere 
ota  oculate  ciò  *-hi  che  liti  della  realtà  di  cosi  fatta  alferzione  ,  voglio  addurne  per 
che  dt  fopra  ab-  ora-  in  campor  una  loia.  Si  danno  certi  piccoli  ammaletti  conforme 
mZ°.  "Sa'  aItr.e  volte,  divifai,  i  quali  per  la  loro  piccola  mole  farebbonoal  tut- 
tp  invifibili ,  fe  un’ ottimo  microfcopio  oltremodo  non  gl’  ingran¬ 
dire  ;  e  quantunque  io  ne  polla  apportar  molti  e  molti ,  offervati 
per  altri  in  divelli  rifcoutri  ,  voglio  ad  ogni  modo  per  ora  uni- 
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fcamente  valermi  di  ciò  ,  che  fi  è  dato  a  vedere  agli  occhi  miei 
propi  in  quelli  ultimi  giorni  di  Maggio  dell’  anno  corrente  1700. 
allorché  ad  alcuni  miei  amici,  in  una  certa  Villa  non  molto  di¬ 
ttante  tentai  fcoprire  con  un  perfettiffimo  microlcopio  quel  che  di 
vaso  nafcondevano  ad  occhio  nudo  alcuni  fiori  di  quei  contorni. 
Ne  difaminammo  diverfi  ;  e  nel  mirare  attentamente  con  sì  fac- 
to  finimento  la  chioma,  o  la  capellatura,  che  in  grembo  alle  io- 
glie  incorona  il  capo  del  Papavere  fìiveftre  ,  fcorgemmo  a  calo 
un  minutiffimo  animaluccio  di  figura  non  perfettamente  ritonda, 
e  poco  maggiore  della  punta  fottiliifima  di  un’  aco  da  feta  ,  il 
quale  tra  quei  capelli  fi  muoveva  con  un  moto  celere  bensì  , 
ma  di  tal  tenore  ,  che  dava  chiaro  indizio  di  camminare  ,  non 
già  firifciandofi  in  guifa  di  ferpe  ,  ma  carpone  a  piedi  ìnvihbili. 
Ciò  che  fu  poi  riconofciuto  con  ogni  attenzione  poffibile  da  eia- 
fcuno,  mentre  non  lo  perdemmo  mai  di  villa,  fin  tanto  eh’ egli, 
non  fo  per  quale  accidente,  fparì  del  tutto,  occultandofi  verfo  il 

gambo  del  fiore.  .  ,  „  '  . 

Ma  coteflo  animale  ,  il  quale  era  quafi  tanto  minore  della  lotti- 

liffima  punta  dell’  aco,  quanto  la  fottiliifima  punta  dell’  aco  veni¬ 
va  oltremodo  ingrandita  dal  microfcopio  (  fotto  cui  ella  appariva 
di  mole  uguale  ad  una  mandorla  sbucciata  )  viveva  ,  movevafi  , 
nutrivafi  ec.  1  adunque  egli  era  di  mellieri ,  che  in.  se  racchiudelle 
•e  vifeere  ,  e  mufcoli  ,  e  tendini,  e  membrane  ;  in  fomma  tutti 
que°li  organi  necelfarj  alle  predette  funzioni .  E  poiché  ciafcuno  di 
cotefti  ordigni  è  corredato  di  un  numero  ,  per  così  dire  ,  infinito  di 
vafi,  fi  dovrà  conchiudere,  non  elfere  affatto  impoffibile,  che  in  un 
corpetto ,  ancorché  minutiffimo  ,  vengano  realmente  rift retti  tanti 
vafi,  quanti  ne  abbifognino  per  comporre  gli  organi  materiali  di  un 
corpo  animato. 

Di  più ,  cotale  animaluccio ,  certa  cofa  è  ,  che  in  un  tale  fiato 
dovea  effere  di  gran  lunga  molto  maggiore  di  quando  egli  venne  al¬ 
la  luce;  o  almeno  di  quando  fe  ne  dimorava  imprigionato,  o  nel 
fuo  feme,  o  nell’ utero  materno.  E  nondimeno,  poiché,  e  nell’ 
utero,  e  nel  feme*  formato  che  ne  era  perfettamente  l’embrione, 
dovea  vivere ,  e  nutrirfi  ,  ed  operare  con  qualche  sforzo  valevole 
ad  ifchiudere  le  fue  carceri,  ne  viene  di  necefiària  confeguenza  , 
che  ivi  parimente  ,  quantunque  molto  e  molto  minore  ,  avelie 
tutte  le  vifeere  ,  tutti  gli  organi,  e  tutte  le  parti  più  eflénziali, 
donde  era  corredato  efiendo  adulto  .  Ma  fe  ,  quando  fu  adulto  , 
era  a  gran  pena  vifibile  co  i  microfcopj  anche  i  più  eccellenti  , 
dovrem  fare  illazione  ,  che  foffe  affatto  invifibile,  o  in  quell’  iftan- 
te  ,  in  cui  nacque  ,  o  almeno  alquanto  prima  di  nafeere  .  Dal  che 
ne  cavo  edere  in  effetto  poflìbile,  che  in  un  piccolo  abbozzo  to¬ 
talmente  invifibile  ,  conforme  fi  danno  in  oggi  a  credere  la  piu  parte 
de’  Notomifii  ,  fien  riftretti  e  vafi  ,  e  vifeere ,  e  mufcoli  3  in  fom- 
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Come  ricamiti- 
fi  nell*  abbozr 
Z.Q  la  circola¬ 
tone  dei  fiuL 
di . 

*  Per  le  colè 
dette  nella 
i.par.dellib* 
pref. 

Come  incomin¬ 
cino  a  cre/cere 
le  fue  minuti 
lime  membra 


Come. ■  ingrojfi- 
no  -,  e  indurino > 
*  va  fi 


ma  .tutti  gli  organi  ,  e  tutti  i  membri  tanto  interiori,  quanto  erte» 
non  di  un  corpo-animato.  ’  1  1  cia 

Ciò  porto  :  egli  è  fuor  dì  dubbio  ,  che  l 'abbozzo  invi  Cibile  di  un 
viviparo  non  potrebbe  fecondarli,  e  crefcere  per  entro  all’  uovo  fe 
io  fperma  ,  in  penetrando  i  vafi  fangoiferi  ,  e  le  cavità  del  cuore 
non  valerteli  fermento  a  i  fluidi  ivi  (lagnanti ,  i  quali ,  per  tal  ca- 
po  ribollendo,  dovranno,  come  fi  dille  *  produrre  il  moto  del  cuo- 
re  ,  e  obbligare  in  confluenza  il  fangue  ,  la  linfa  ,  e  eli  fpiriti  a 
girare  con  un  moto  rapidiflimo  pe*  loro  condotti. 

Coterti  condotti  ,  effendo  in  principio  aliai  teneri ,  non  potran¬ 
no  tanto  refiftere  ,  che  non  cedino  allo  sforzo ,  con  cui  di? conti¬ 
nuo  i  fluidi  contenuti  in  eflì  gli  dilatano  per  ogni  banda  .  E  dUuì 
e,  che  tutte  le  parti  dell’  embrione  incomincieranno infenfibilmen- 
te  a  crefcere  ,  rendendofi  prima  vifibile  ciò  che  fa  refìftenza  minore 

per  2“!.  gì»  e  ii“ì<li  •  Ch'  «  lì  muovono 

a  3;?  tonacl”:  ^e  *  va£  inSrofl'ano  >  e  indurano  a  mifura  ,  che  più 
“  " “arano.  Effe  ingroffano,  perchè  fono  inteffute  d’altri  infiniti  va- 
felh  minori,  ì  quali  fi  dilatano  altresì  al  dilatarli  di  quelle .  Ma  non 
per  altro  indurano,  fe  non  perchè  certe  minutiffime  particelle  fi  di¬ 
partono  da  ì  loro  fluida,  e  vanno  ad  introdurfi  ne  i  pori  delle  mem¬ 
brane  a  mifura  che  fi  dilatano  dove  Aliandoli  ,  non  mancano  dì 

ss^jssssr  più  fodo’ e  refifleme  ’  r*  ^ 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


Come  itami  T  Pori  de  ì  vali  „  che  fi  dilatano,  non  in  tutti  ì  membri  del  Corpo- 

m&;lfJ7tr,  £.U“n.°  fono  uniformi  ;  ond’è  ,  che  le  particelle  ,  le  quali  fi  di- 
s'mdwin»  m  Partono  da  i  fluidi  per  introdurvi  ,  talmente  fi  allertano  in  alcuni 
che  V1  lafciano  certi  interftizj ,  per  lì  quali  danno  ingreffo  ad  una 
gran  copia  di  materia  eterea  ;  ed  in  altri  all’  incontro  vi  fi  adatta- 

leacomDrim^CX8*  TChr’Tf*erendoIa  m  Più.Parte  addietro,  fan  sì ,  che 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 

LA  prole  non  può  ingroffare  nell’  utero,  fenza  difenderne  le  pa*  Come  le  pareti 
reti  a  mifura  che  ingroffa  .  Ma  quel  ,  che  in  ciò  degno  fem-  urterinc inF0^ 
brami  di  rimarco,  fi  è,  che  la  ftefla  fuftanza  delle  pareti  uterine  7 
vieppiù  rigonfia,  e  s’innalza  ,  di  mano  in  mano  che  fi  difende 
tanto  che  negli  ultimi  mefi  di  geflazione  ella  crefce  in  groflezza  ben 
due  dita  traverfe  in  Circa.  Nel  che  io  dico:  la  predetta  fufanza  ute¬ 
rina  non  potrebbe  sì  fattamente  ingrof’are  ,  fe  i  fluidi ,  che  per  efla 
fi  diramano,  non  ne  dilataflèro  oltremodo  i  vafi;  nè  potrebbono  di¬ 
latarli,  qualora  non  fofèro  più  copiofi  nel  tempo,  in  cui  gli  dilata¬ 
no.  E  però  fi  dovrà  conchiudere  ,  che  i  fluidi  vengano  determinati 
a  correre  in  più  copia  di  prima  ne  i  vafi  dell’  utero  ,  allorché  la  fua 
cavità  divien  più  capace. 

Fra  le  moltiflìme  cagioni  ,  che  di  ciò  potrei  affegnare  ,  me  ne  Due  cagioni  , 
eleggo  due  fole,  poiché  ponno  amendue  concorrere  di  concerto  al- 
la  produzione  di  un  fimìle  effetto  .  Si  può  dire  in  primo  luogo , 
che  la  fituazione  de  i  vafi  fia  tale  tra  le  tonache  dell’utero,  che 
ne  vengano  compreflì  alcuni  loro  tronchi  principali,  allorché  efl'e 
tonache  fono  corrugate;  e  che  però  ,  aprendofi  quefii  di  mano  in 
mano  che  quelle  fi  fendono  ,  dien  molto  più  libero  campo  al  fan- 
gue  ,  alla  linfa  ,  e  a  qualunque  altro  licore  ,  ficchè  vi  corra  in 
copia . 

Si  può  dire  inoltre  ,  che  l’utero  ,  non  potendofi  .dilatare  fenza 
comprimere  d’ogn’  intorno  le  vifcere  adjacenti  ,  fa  sì  ,  che  quel 
fangue  ,  il  quale  fcorreva  liberamente  per  effe  ,  fi  determini  in 
gran  parte  ad  imboccar  ne  i  tronchi  ,  che  lo  derivano  nella  fu- 
flanza  uterina .  ...  *  . 

COROLLARIO. 


SE  i  fluidi,  che  bagnano  la  fufanza  uterina  ,  fien  più  copiofi  ne*  YufupZl^ 
gli  ultimi  mefi  di  geflazione,  che  ne’  primi -,  anche  più  copiofo  pafce  nell ’  me- 
dovrebbe  ivi  edere  l’alimento,  di  cui  la  prole  fi  pafce;  mentre  que-  «  gf** 
Ilo  gronda,  come  fi  dille,  da  quei  fluidi ,  che  fi  raggirano  per  le  più  impuro  ne 
glandule  uterine.  Ma,  poiché  le  glandule  tanto  meno  potran  ripur-  Multimi  mefi 
gare  detto  alimento,  quanto  egli  farà  più  copiofo,  ne  dovrà  feguire  ^f^rimì\ 
di  legittima  confeguenza,  che  l’alimento,  di  cui  la  prole  fi  nutrifce 
nell’  utero  ,  fia  più  impuro  ,  e  più  carico  di  particelle  efcrètnentqfe 
negli  ultimi  giorni  di  geflazione ,  che  ne  i  primi  ;  il  che  ec. 
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Perchè  nafca  il  Bambino ,  e  perchè  l'Utero  dopo  il  Parto 

ritorni  nel  fuo  flato  naturale . 


A 


O 


VII. 


Ciò ,  che  s* in¬ 
tende  comune¬ 
mente  per  Par¬ 
to. 


In  che  guìfa 
fuccede  il  par* 
to • 


Frinì#  fuppo - 
fittone . 


Seconda  fuppo- 
fittone . 

1 


Come  la  prole 
fprigionafi  dal - 
le  fue  tonache. 


CRefcendo  di  giorno  in  giorno  la  Prole,  ed  ogni  fua  parte  confo- 
lidandofi  vieppiù  in  grembo  a  fua  Madre  ,  ivi  giugne  in  fine  a 
tal  grado  di  perfezione ,  che  può  in  virtù  de  i  foli  fuoi  organi ,  e 
fenza  ajuto  delle  vifeere  materne,  concuocere,  ed  attuare  in  sè  me- 
defima  ciò  ,  che  per  l’avanti  le  veniva  preparato  in  più  parte ,  co¬ 
me  fi  dille  ,  nelle  glandule  uterine.  Quindi  ella  d’ordinario  in  capo 
a  nove  mefi  in  circa  ,  fchiudendo  le  fue  prigioni  ,  fen  viene  alla  lu¬ 
ce:  ciò,  che  comunemente  va  fotto  nome  di  Parto . 

A  farci  intendere  in  che  modo  mai  il  parto  polla  fuccedere  per  ca¬ 
gioni  naturali,  alcuni  Anotomifti  ci  propongono  due  avvenimenti , 
i  quali  non  folo  non  fono  improbabili ,  anzi  confacentiffimi  alle  of- 
fervazioni  oculari . 

Divifano  in  primo  luogo  ,  che  il  capo  del  pargoletto  ,  due  o  tre 
fettimane  avanti  di  compire  intieramente  i  nove  mefi  ,  giugne  a 
tanta  mole  ,  che  traboccando  per  la  fua  gravità  ecceffiva  in  parago¬ 
ne  del  rimanente  del  corpo,  lo  rivolge  fotto  fopra  ,  o  per  meglio  di¬ 
re  a  piedi  alti .  Tantoché  egli  dopo  fi  ferma  col  vertice  dirimpetto 
alla  bocca  dell’  utero  ,  volge  i  piedi  verfo  il  fondo ,  e  il  fuo  dorfo  , 
che  prima  incurvavafi  dalla  parte  pofteriore  dell’  utero  verfo  l’ante¬ 
riore  ,  dipoi  a  rQvefcio  incurvafi  dall’  anteriore  verfo  la  pofteriore  . 
Di  fatto,  aperto  l’addome  nelle  Madri  morte  alcuni  giorni  prima  di 
partorire,  fi  è  quafi  fempre  oftervata  in  effe  la  prole  capovolta ,  con-- 
forme  l’abbiamo  precedentemente  deferitta  .  v 

Pretendono  inoltre  ,  che  la  fua  vefcica  ,  e  le  fue  inteftina  talmen¬ 
te  fi  ricolmino  di  eferementi  nel  corfo  de  i  nove  mefi  $  anzi  che  le 
feccie  divengano  ivi  tanto  irritanti ,  e  corrofive ,  che  ,  (limolando 
di  foverchio  le  membrane  circonvicine  ,  inducano  nella  prole  certe 
fenfazioni  molto  acute.  Nè  ciò  fembrami  improbabile,  non  poten- 
dofi  negare,  che  negli  ùltimi  mefi  di  geftazione,  la  vefcica,  e  le  in¬ 
teftina  della  prole  fien  piene  di  fecce  ;  alle  quali  era  imponibile  re- 
fìare  ivi  per  molti  giórni,  e  non  divenire  irritanti,  e  mordaci. 

Dolendofi  dunque  la  prole  per  le  cagioni  fuddette ,  tanto  fi  con¬ 
torce,  fi  divincola,  e  fi  diftende,  che  lacera  le  fue  tonache  ;  don¬ 
de  abbondantemente  Sgorgando  il  licore  inchiufo,  non  pur  bagna 
la  vagina  ,  e  rende  in  efi'a  molto  agevole  l’efito  alla  prole  ;  anzi 
ne  (limola  i  nervi  ,  ed  obbliga  gli  fpiriti-animali  ad  irradiare  in 
copia  nelle  fibre  e  dell’  utero,  e  de  i  mufcoli  dell’addome;  i  qua¬ 
li,  unitamente  fcorciandofi,  aftringono  la  prole  a  metter  fuora  per 
la  vagina  in  prima  il  capo,  e  poi  tutto  il  rimanente  del  piccolo 
corpicciuolo . 


li 


Ciò,  che  f acce¬ 
de  al  tralci •© 
dopo  lo  f  carico 
del  parto  • 


Come  vengano 
fuora  le Jecon~ 

de. 


Un'offervazio- 
ne ,  che  confer¬ 
ma  quanto  fi  è 
detto . 
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Il  corpo  della  prole,  ancorché  fuori  dell’ utero  materno,  viri- 
mane  ad  ogni  modo  fortemente  impiantato  col  tralcio  mediante  la 
placenta  uterina  ,  laonde  coloro,  che  afliftono  al  parto,  a  far  si, 
che  la  prole  tofto  goda  libera  la  luce,  fogliono  legar  detto  tralcio , 
e  dividerlo  in  mezzo.  Quella  porzione  di  tralcio  ,  che  rena  attac¬ 
cata  all’  utero ,  indi  a  poco  ne  vien  fuora  in  un  con  la  placenta , 
e  con  le  tonache  a  forza  di  nuovi  premiti ,  e  di  nuove  contrazio¬ 
ni  sì  dell’  utero ,  e  sì  delle  parti  vicine .  E  quella ,  che  fi  occulta 
nel  corpo  del  Bambino,  traligna  a  poco  a  poco  in  legame. 

Dopo  il  parto  vengon  fuora  le  feconde ,  che  fono  le  fpoglie,  do¬ 
ve  il  parto  era  inchiufoj  indi  fcola  per  la  vagina  un  certo  licore, 
il  quale  in  principio  non  è  fangue  effettivo,  anzi  fembra  piuttolto 
un  fiero  fanguinofo ,  ed  una  lavatura  di  fangue  .  Ma  di  mano  in 
mano  ,  che  fcola  ,  vieppiù  fi  carica  ,  a  fegno  ,  che  in  tratto  di 
jempo  non  più  fi  diftingue  da  un  vero  fangue  molto  folco,  e  rap- 

P  L’utero,  a  mifura,  che  fgravafi  di  sì  fatto  licore  ,. viene  a  fce- 
mar  di  fua  mole  ;  ond’  è,  che  in  capo  di  foli  giorni  quindici  in 
circa  ritorna  perfettamente  nella  fua  fituazion  naturale,  lanto  che 
fi  può  conchiudere,  in  conferma  di  quanto  abbiam  detto,  che  un 
tal  licore  folle  quel  fangue  ,  per  cui  prima  ingroflavano  le  Pareti 
uterine  ;  e  che  detto  fangue  indi  premuto  dalla  contraziqn  delle 
fibre  ne  grondi  internamente  nella  cavità  ,  e  ne  dia  pofcia  fuora  ( 

dalla  vagina. 

annotazioni  prime. 

a  Ppena  1.  prole  è  fuori  dell'  utero ,  che  di  “  C,SJ‘J'£ 

J\  refpirare  ;  e  la  ragione  fi  e  ,  che  elìendo  ivi  libero  il  torà  jfjmc . 
ce,  nè  mancandovi  aria  per  introdurfi  in  elfo  a  mifura,  che  li  di¬ 
lata  ,  dovranno  il  diaframma  ,  e  le  colie  per  le  cagioni  addotte 
nella  Parte  prima  di  quello  Libro,  elevarti,^  deprimerli*  il  che 
non  può  feguire  fenza  che  ne  fucceda  il  refpiio  • 

9 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

STringendofi  in  filìole  il  ventricolo  deliro  del  cuore  ,  *  ^  gue  incominci 
oue  ivi  contenuto  è  determinato  ad  imboccar  nell  arteria  .  a  girare  i  poi- 
Ma  poiché  i  rami  di  quefta  fono  chiufi  affatto  ,  e  compre®  per 
entro  a  i  polmoni,  allorché  la  prole  è  nell’  utero,  ne  fiegue,  che 
detto  fangue  ne  devii  in  parte  per  lo  forame  ovale  ,  ed  in J?art 
per  lo  meato  arteriofo  .  Adunque  ,  dilatandofi  1  predetti  ram  , 
allorché  i  polmoni  al  refpirar  della  prole  li  gonfiano  3  q 


Ipo 
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gue  in  vece  di  fraftornarfi ,  dovrà  correre  a  dirittura  per  l’arteria 
dentro  ai  polmoni  ;  dall’  arteria  imboccar  nella  vena  ;  e  dalla  vena 
nell  auricola  finiftra  del  cuore  ,  conforme  fa  negli  Adulti. 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

Ventila  prole  T  A  prole,  dopo  aver  dato  principio  a  refpirare,  non  può  in  avve- 
JiSKt:  L .  mre  lunga, Berne  vivere ,  fe  non  refpir! ,  atrèfocl/il  *42*, 
/pirare^non  può  guadagnate  che  abbia  la  prima  volta  le  fuddette  vie  per  li  polmoni  * 
abbandona  del  tutto  le  antiche  ,  le  quali  al  fuo  corfo  fono  molto 
meno  adattate  ;  anzi  quelle  indi  a  poco  fi  chiudono  affatto  e  d’or¬ 
dinario  talmente  fi  perdono  ,  che  negli  Adulti  non  li  rinviene  di  lo¬ 
ro  ne  pure  un  veftigio . 

Ver  chi  fichi».  Ma  che  effe  sì  fattamente  fi  occultino,  alcuni  ne  incolpano  certe 

isjftr  valvoljnt  particolari ,, Jrri  le  fibre’,  che  circondano^ p?e“ec,i 

toarter/ojo *  nienti;  e  v  ha dt  quegli  in  fine,  i  quali  fi  danno  a  credere  che  ciò 
unicamente  dipenda  dalla  dilatazione  di  quei  vali  fanguiferi  che  in- 
ternamente  fi  diramali  per  efiì . 

ANNOTAZIONI  Q  U  A  R  T  E, 

T)Re tendono»  alcuni,  che  il  fangue  nella  prole  incominci  a  corre- 

f1™”1  »  "on  già  quando  effi  fi  gonfiano  per  l’aria  if- 
incominci  «“pirata  ,  anzi  quando  ne  fono  affatto  voti ,  divifandofi  che  i  meati 

’iZLnJL  lTXkn  ’  |ien  moIto  compreffi  nella  fufianza  polmonare  allorché 
ifpirazjone.  ue  PIcc.°le  camere  membra nofe  fono  oltremodo  dilatate,  e  tefe. 

Ma  fe  noi  ci  diamoTa  pena  di  aprire  il  torace  ad  un  cane  ancor  vi¬ 
vente  ,  in  modo  però  ,  che  non  fi  fveni  5  e  fe  dipoi  ne  gonfiamo  ad 
arte  1  polmoni  con  un  cannello  introdotto  per  le  fue  fauci  nel™  tra- 
c  ea  ,  oflerveremo  ,  che  detto  cane  può  lungamente  vivere  ,  quan- 

gfr  nrl  fn§an°  Incefìrantemente  refi  i  polmoni  :  evidentiffimo 

^  ’  c  "s'n  di  “niinuo  * 

ANNOTAZIONI  QUINTE. 

I '"effigia  T  AnPLoIf  ’  fancorc.hè  Pa«  alfa  luce,  è  stravolta  di  vifcere  sì  te- 
*  "  u  ■ fu  5uel  Rr,m?  »  che  non  può  con  efTe  attuare  perfetta- 

mefi  di  Lrp  -  ^dmar,e  •' Quindi  fi  pafce  per  molti  ,  e  molti 
terni/  5  d  U"  VUt0  ben «Purgato  ,  e  digerito  ne’vafi  ma- 

lane /e  Lmc  1  Un  molto  candido  ^  ed  in  tutto  fimile 

fi  va£l*  a  ch  0  plu  Pliro  •  Quefto  d  ordinano  abbonda  oltremodo  nelle 

poppe , 
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poppe  ,  o  poco  prima  ,  o  poco  dopo  il  parto  :  Laonde  v’ha  chi  pr  q- nelle  poppe  ma- 
fumé  ,  non  fenza  fondamento  però  di  ragione  alquanto  probabile  , twm* 
eh’  egli  fia  in  effetto  un  vero  chilo ,  il  quale  immediatamente  dalle 
inteftina  corra  per  alcuni  fuoi  condotti  particolari  alle  glandule  del¬ 
le  mammelle  .  Altri  all’  incontro  ,  ancorché  confentano  effere  il 
latte  un  vero  chilo  ,  fi  danno  con  tutto  ciò  a  credere  ,  che  derivi 
nelle  poppe  in  un  col  fangue  mediante  le  arterie,  e  che  fi  vagli  dal 
fangue  arteriale  a  cagion  delle  minutiffime  glandule  ivi  congregate 
a  formar  le  mammelle .  Nè  ciò  fembrami  fuor  di  ragione  ,  poten¬ 
doli  dar  cafo ,  che  alcune  particelle  di  chilo  ,  fermentando  nel  cuo¬ 
re  ,  e  dirozzandoli  vieppiù  dentro  a’  polmoni,  acquiftino  ivi  quella 
tal  configurazione  ,  per  cui  fi  adattino  a  i  pori  delle  glandule  fo- 
praccennate . 

Ma  fe  alcuno  ricerchi ,  onde  avvenga  ,  che  cotefte  particelle  di 
chilo  ivi  folo  abbondino  dopo  il  parto  5  rifpondo  ,  probabilmente  %mplglbboZ 
ciò  dover  provenire  in  virtù  di  un  qualche  fermento  particolare  ,  il  ài  nelle 
quale ,  confondendofi  per  allora  nel  fangue,  ne  alteri  in  modo  le 
fuddette  particelle  chilofe  ,  che  effe  fe  ne  feparino  agevolmente  per 
li  pori  delle  glandule  mammarie.  Nè  fembrami  affatto  imponibile , 
che  un  limile  fermento  polla  confiftere  in  certe  porzioncelle  di  quel 
fangue  {lagnante  tra  la  fuftanza  fpugnofa  delle  pareti  uterine  ,  il 
quale  ,  ricorrendo  d’ora  in  ora  a  circolare  con  l’altro  fangue  ,  ed  in 
particolare  nelle  maggiori  contrazioni  dell’  utero  ,  potrà  alterarlo 
in  modo,  che  fi  difponga  in  fine  a  fcaricare  nelle  mammelle  le  fud¬ 
dette  particelle  di  chilo . 

Si  confiderà  piu  di  propofto  lo  f per  ma  virile . 

:  CAPO  Vili. 

SArebbe  imponibile  alle  uova  di  fecondarli,  fe  ,  come  fi  diffe,  al- 

cune  particelle  di  fperma  virile ,  con  introdurvi  nel  più  inti-  «»’  aggregato 
mo,  non  deftaffero  ivi  una  qualche  fermentazione  .  Perlochè  non 
giudico  fuor  di  ragione  ,  che  noi  ci  fidiamo  alquanto  ,  prima  di  fangue  fottiiif- 
chiudere  la  parte  prefente  ,  intorno  e  alla  coftituzione  di  cotefto^m0* 
fperma  ,  e  alla  maniera  ,  con  cui  egli  viene  introdotto  nell’  utero , 
mediante  il  membro  genitale. 

Gli  organi  principali  dello  fperma,  o  del  feme  virile,  fono  i  te- 
fticoli  ,  conforme  abbiamo  altre  volte  accennato  .  Ma  ,  poiché  la 
loro  fuftanza  ,  altro  non  è  ,  fe  non  che  un’  intrigatiftìmo  laberinto 
di  minutiftimi  vafelletti  ,  dobbiam  fare  illazione  ,  che  di  quel  fan- 
gue,  il  quale  vi  deriva  per  le  arterie  fpermatiche,  folo  vi  penetri  il 
più  purgato ,  ed  il  più  fpedito  al  moto ,  ricorrendofene  il  rimanen¬ 
te  per  le  vene  al  cuore  ,  fenza  internarfi  più  oltre  per  fimili  anguftie 
tanto  ftrette  ,  ed  intralciate. 

Dilli 


LIBRO  SECONDO. 


Lo  [pernia  vi¬ 
rile  incelante - 
mente  depone 
per  alcuni  va  fi 
linfatici  una 
certa  fua  linfa 
f over  chi  a . 


Egli  diviene 
alquanto  più 
confi  [lente  nel¬ 
le  camere  femi • 
nali  • 


il  licore  ,  che 
dalle  profiati 
trapela  di 
quando  in 
quando  nell* 
uretra . 


E ’  probabile  , 
che  certa  quan¬ 
tità  di  feme 
dalle  camere 
fcminali  ricor¬ 
ra  incelante - 
mente  ne*  va  fi 
fi anguiferi . 
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Diffi  il  piu  fpedito  al  moto  ,  giacché  egli  per  altro  non  potrebbe 
fpignerfi  più  oltre  in  quei  tuboli  sì  lunghi  ,  sì  tortuofì  ,  ed  intriga¬ 
ti;  dove  in  confeguenza  fi  afiòttiglia  anche  più,  non  potendo  le  fue 
piccole,  e  gentiliffime  molecole  correre,  e  ricorrere  di  continuo  per 
quegli  andirivieni  fenza  vieppiù  dirozzarli ,  e  fenderli  .  Tanto  che 
lo  fperma  ,  a  dir  giufto  ,  non  è  che  un’  aggregato  di  minutiffime 
particelle  di  fangue  più  fottili ,  e  più  mobili ,  feparate  dal  fangue 
delle  arterie  fpermatiche  mediante  la  mirabile  coftruttura  de  i  te- 
fìicoli . 

Ma  poiché  tra  cotefie  particelle  di  fangue  ,  che  s’internano  nella 
fuftanza  de  i  tefticoli  a  formare  lo  fperma,  vi  trapela  eziandio  certa 
linfa  atta  a  renderlo  foverchiamente  fluido,  egli  fi  fcola  di  continuo 
per  alcuni  aquidotti  linfatici ,  dove  folo  depone  il  fuperfluo  di  detta 
linfa,  la  quale  indi  fi  conduce  altrove. 

Lo  fperma  de  i  tefticoli  imbocca  ne  i  vafi  fetninali,  i  quali  lo  de¬ 
rivano  negli  epididimi ,  dove  girando  parimente  ,  e  rigirando  ,  vie¬ 
ne  a  fcaricare  gli  avanzi  d’ogn’  altra  linfa  ,  fe  non  nociva  ,  almeno 
inutile .  Dagli  epididimi  fi  riconduce  nelle  vefcichette  feminali  ,  le 
quali  non  ad  altro  fembrano  deftinate  ,  che  a  ritenerlo  quali  in  de- 
pofito,  acciò  fia  pronto  ne  i  congrefli  venerei. 

Le  pareti  membranofe  di  sì  fatte  camere,  o  vefciche,  al  parer  di 
più  d’uno  ,  ìono  ripiene  di  minutiffime  glandule  ,  donde  geme  un 
fluido  ,  che  mifchiatofi  col  feme  è  valevole  a  fidarne  le  particelle 
pili  fpiritofe  ,  .e  confeguentemente  a  dargli  una  qualche  maggior 
confidenza . 

Se  fi  premano  le  fuddette  camere  ,  lo  fperma  non  può  a  meno  di 
non  introdurfi  avanti  per  li  canali  eiaculatori  verfo  le  proftati,  indi 
nell’  uretra.  Il  fangue  ,  che  bagna  le  glandule  delle  proftati ,  vi  de¬ 
pone  inceftantemente  un  certo  licore  untuofo  fimile  in  parte  allo 
fperma  ;  quefto  in  certe  occafioni ,  ed  in  particolare  negli  ftimoli 
venerei  trapela  nell’  uretra  per  quei  tanti  minutiffimi  condotti,  che 
dalle  proftati  metton  capo  con  più  orifizj  nel  meato  urinario  ,  for¬ 
mando  con  effi  quali  corona  alle  caruncule  de  i  vafi  eiaculatori.  Ed 
affinchè  cotal  licore  non  idilli  di  continuo ,  ciafcuno  de  i  predetti 
orifizj,  quantunque  a  gran  pena  vifibile,  è  dotato  di  fua  piccola  vai- 
vetta  particolare. 

Il  feme  virile  ,  poiché  di  continuo  fi  ricoglie  dentro  le  cellule  fe* 
minali  ,  e  poiché  non  di  continuo  ha  egli  ingreftò  nell’  uretra  ,  po¬ 
trebbe  ivi  in  tratto  di  tempo  foprabbondare  ad  eccedo ,  e  indurvi 
degli  effetti  preternaturali;  ond’  è,  che  alcuni,  non  fenza  gran  fon¬ 
damento  di  non  poca  probabilità,  fi  divifano,  che  in  parte  almeno 
ne  ricorra  inceffantemente  alla  cifterna  pequeziana  per  alcuni  di 
quei  condotti  linfatici  ,  che  dalle  camere  feminali  metton  foce  in 
detta  cifterna. 


Come 
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Come  io  fpermrt  vengtt  introdotto  noli  Ut  oro  diti  membro 

virile. 


O 


IX. 


NOn  di  rado  accade ,  ed  in  particolare  nelle  operazioni  vene- 
ree  che  fi  aprano  nel  cervello  certi  meati  9  per  dove  gli  1  pi- 
riti-animali  corrano  in  folla  ad  ifcorciar  le  fibre  e  dello  fcroto ,  e 
de  i  tefticoli  ,  e  delle  vefciche  feminali  ;  le  quali ,  per  tanto  ftnn- 
oendofi  e  premendo  d’ogn’  intorno  lo  fperma  ivi  inchi  ufo  ,  fan  sì 
che  s’introduca  con  impeto  ne  i  vafi  deferenti ,  ne  forzi  le  valvu- 
le  ,  e  fgorghi  nell’  uretra  .  Anzi  1  uretra  fteffa  ,  jlngnendofi  per  Je 
irritazioni  indotte  dal  feme  nelle  fue  fila  nervofe  1  obbliga  a  fallar 
fuora  fchizzando .  Ma  tutte  cotefte  contrazioni ,  eftendo  di  pei  se 
fole  difadatte  a  dirigere  il  feme  nell’  utero ,  non  contribuendovi  la 
tenfione  del  membro ,  effe  di  rado  fuccedono ,  fe  prima  quello  non 

tC  La  te'nfione  o  per  meglio  dire  l’erezione  del  membro ,  non  in  l ttuAmtM 
tutto  proviene  dall7  azione  di  quei  mufcoli  ^  ond  egli  è  provvedu-  tutt0 
to  •  e  la  ragione  fi  è  ,  che  quelli  fono  in  modo  collocati  a  pie  del  dai  muffii. 
membro,  che  in  ifcorciandofi  dovrebbono  più  tolto  produrre  un’  ef¬ 
fetto  totalmente  contrario.  Laonde  è  molto  probabile  ,  che  ella  in 
parte  provengavi  da  i  mufcoli  }  ed  in  parte  da  1  vali  languiteti  , 
a’  quali  efii  mufcoli  co’  loro  tendini  fan  capo  nelle  radici  del  mem- 

Ma  ad  intendere  il  tutto  più  a  fondo  ,  fovvengaci ,  che  i  quat-  li  fi  diramino 
tro  mufcoli  pertinenti  al  membro  virile  traggono  origine  dalle  par- 
ti  inferiori  verfo  l’ano  ,  e  vanno  a  perderti  co  loro  tendini  divi- 
fi  in  più  fibre  nel  principio  de  i  corpi  nervofi  ,  dove  probabil¬ 
mente  allacciano  i  vafi  fanguiferi  5  e  forfè  le  vene  molto  piu  de 

le  arterie  • 

Or  datò  che  i  predetti  mufcoli  fi  fcorcino  per  un  nuovo  con- 
corfo  di  molti  fpiriti  nelle  loro  fibre  motrici,  dovranno  effi  in  tal 
cafo  produrre  due  effetti  molto  confiderabili  .  Dovranno  in  pri- 
mo  luogo  fortemente  premere  ne  i  corpi  nervofi  le  radici  ,  che  mufcoli  nel 
elfi  circondano  ,  e  dovranno  in  oltre  ftrignere  in  elle  ì  meati  del-  numhovtnh. 
le  vene  aliai  più  di  quelle  delle  arterie  .  Non  potranno  efli  pre-  , 
mere  le  radici  de  i  corpi  nervofi  ,  i  quali  fono  tutti  incavati  da 
capo  a  piè  per  mohiffime  camere  ripiene  di  vali  languiteri  ,  le 
all’  ora  fteffa  non  impellano,  e  non  obblighino  la  piu  parte  di  quel 
fangue  inchiufo  nelle  camere  inferiori,  che  effi  premono  a  rifon¬ 
derli  nelle  fuperiori  verfo  la  ghianda  .  Nè  potranno  ivi  ftrignere 
più  le  vene  ,  che  le  arterie  ,  fenza  rattenere  nelle  fteffe  camere 
fuperiori  una  gran  quantità  di  fangue  derivatovi  con  imPe*i0  dal‘ 
le  arterie  e  però  fenza  produrre  nel  membro  virile  una  fomma 

l\J  l  V  il* 


Due  hellijfime 
fperienzfi  ad¬ 
dotte  in  con¬ 
ferma  di quan • 
tofi  è  detto , 

*  Blankard. 


Come  gli  orga¬ 
ni  genitali  alle 
r volte  fi  alteri¬ 
no  ,  quantun¬ 
que  non  vi  con ■ 
fenta  il  nofiro 
arbitrio  • 
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tenfione,  attefochè,  gonfiandoti  effe  camere,  e  dilatandoli  per  ogni 
lato ,  verranno  a  tendere  oltremodo  i  corpi  nervofi ,  i  quali  fono 
di  tal  coftruttura  ,  che  debbono  neceflariamente  erigerfi  a  mifura 
che  fi  diftendono. 

Che  poi  in  così  fatti  avvenimenti  il  fangue  delle  arterie  corra 
con  impeto  negli  organi  della  generazione  ,  fi  deduce  da  quella 
tal  poffanza,  con  cui  per.  allora  fi  ftringono  fortemente  in  fiftole 
i  ventricelli  del  cuore.  Ma  vagliano  di  conferma  maggiore  a  quan¬ 
to  divifai  due  belliflìme  fperienze  di  uno  Scrittor  di  gran  fama  . 
*  Afferma  quelli  avere  empiute  in  alcuni  cadaveri  di  una  gran  co¬ 
pia  d’acqua  comune  le  arterie  de’  corpi  nervofi  mediante  una  firin- 
ga  ;  e  foggiugne ,  avere  immantinente  anche  offervato  nel  di  loro 
membro  una  tale,  e  tanta  tertfione  pel  folo  introducimento  di  un 
tal  licore ,  che  a  gran  pena  maggiore  avrebbe  potuto  oflervarla  na¬ 
turalmente  ne  i  vivi. 

Attefta  inoltre,  che,  avendo  ftrettamente  allacciato  il  membro 
ad  un  cane  vivente  ,  allorché  egli  era  attualmente  in  opera  ,  lo 
recife,  nè  altro  vi  rinvenne  in  difaminandolo,  che  gran  copia  di 
fangue  florido,  e  fcorrente .  Anzi  attefta  ,  che  detto  membro  di¬ 
veniva  fempre  più  molle,  e  ritornava  a  poco  a  poco  nel  fuo  fla¬ 
to  primiero  a  mifura  che  quel  fangue  fcolavafi. 

COROLLARIO. 

POfte  le  cofe  fopraccennate,  fe  alcuno  v.  g.  in  mirando  un’og- 
getto  rifenta  negli  organi  fuoi  quelle  alterazioni  da  noi  poc’ 
anzi  defcritte  ,  fi  dovrà  inferire  ,  che  detto  oggetto  muova  tal¬ 
mente  nella  retina  le  fibre  ottiche,  che  quelle,  o  immediatamen¬ 
te,  o  mediante  altre  fibre,  aprano  nella  fuftanza  del  celabroquei 
meati ,  per  dove  gli  /piriti  animali  hanno  ingrefiò  ne  i  mufcoli 
e  nelle  fibre  degli  organi  deftinati  a  generare  .  Ciò  ,  che  divifia- 
mo  degli  occhi  ,  dobbiamo  eziandio  applicare  a  qualunque  altra 
parte  del  corpo-animato  ,  quando  elfa  folleticata  per  un  qualche 

agente  fenfibile  altera  gli  organi  predetti  anche  ad  onta  di  noftro 
volere. 


PARTE  TERZA . 

Si  [piega  pivi  a  minuto  ,  come  la  vagina  dell ’  utero ,  ^  V utero  Jleffo 
contribuì fc  ano  alla  maturatone  del  feto  ,  alla  fu  a 
nutritom  y  alla  fu  a  n  afe  ita, 

CAPO  X- 

Quantunque  gli  organi  genitali  de  i  mafehi  perfettamente  cof-  minutamente 
pirino  ad  introdurre  il  feme  nella  cavità  uterina  ,  efib  o  ^  fabbrica  in- 
non  vi  perviene  ,  o  pervenutovi  non  vi  produce  quegli  effetti  9ter0t 
che  fono  di  elfenza  alla  fecondazion  della  prole,  ed  al  fuo  accre- 
feimento  ,  fe  non  incontri  nell’  utero  ,  ed  in  ciafcuna  fua  parte 
quella  difpofizion  necefiaria  e  a  ben  riceverlo,  e  ad  attuarlo  ,  ed 
a  condurre  in  fomma  a  termine  tutto  ciò,  cui  egli  diè  principio 

nell’  uovo .  ; 

Le  parti  più  confiderabili  dell’utero,  fono,  conforme  altre  voi-  delu 
te  divifai  ,  la  vagina  ;  la  cervice ,  o  il  collo  ;  e  il  rimanente  ,  che  va&tna* 
va  propriamente  fotto  nome  di  utero .  .  _ 

La  vagina  dell’  utero  è  principalmente  desinata  a  dirigere  il 
feme  nella  cavità  uterina  ,  e  a  dar  efito  al  parto  allorché  egli  è 
maturo;  e  però  anche  alle  fue  fpoglie  ,  le  quali  fono  volgarmen¬ 
te  chiamate  Seconde  ;  ed  ai  Locbj  ,  cioè  a  quei  fluidi  ,  che  fo- 
gliono  d’ordinario  abbondantemente  fcolare  dall’  utero  dopo  il  par¬ 
to  .  Ma,  ad  ifeorgere  in  che  guifa  mai  ella  fi  adatti. alle  fuddet- 
te  funzioni,  balìa  folo  ricercare  a  minuto  la  fua  particolare  ftrut- 
tura. 

Le  interne  pareti  della  vagina  ,  cioè  quelle,  con  cui  ella  im -Lacojirmun* 
mediatamente  abbraccia  il  menìbro  genitale  nel  congrego  vene-  pf?,Ì6olttre- 
reo  ,  è  tutta  nervofa  ,  e  pertugiata  con  infiniti  mniutmimi  pori 
a  gran  pena  vifibili  .  A  quelli  metton  capo  moltiflimi  vafelli 
eferetori  ,  che  fi  prolungano  immediatamente  da  certe  piccole 
glandule  collocate  in  tutto  il  tratto  della  vagina  ,  ed  in  partico¬ 
lare  d’ogn’  intorno  al  meato  urinario  ,  dove  van  fotto  nome  di 
proflati . 

Geme  di  continuo  ,  conforme  altrove  fi  dille  ,  da  quelle  glan- 
dule  tanta  quantità  di  certo  fiero  bianchiccio ,  e  paniolo  ,  quan-  mente  creduto 
ta  giuftamente  fe  ne  richiede  ad  inumidire  la  fuperficie  interiore  nelle  femmine 
della  vagina;  ma  ivi  foprabbonda  in  maniera  nel  fervore  del  coi- * 0 
to,  che  non  di  rado  colandone  anche  fuora,  diè  motivo  ad  alcu¬ 
ni  di  crederlo  vero  feme  femminile  ;  non  ottante  eh’  etto  ,  a  dir 
giufto,  ad  altro  ivi  non  vaglia,  che  a  rendere  al  membro  più  age¬ 
vole  l’ingreflò,  e  ad  alterare  i  nervi,  ficchè  accendano  in  quelle 
parti  più  intenfi  gli  ftimoli  venerei. 

La  vagina  nella  fua  bocca  inferiore,  cioè  in  quella,  con  cui  efia 
fi  apre  nel  feno  pudendo ,  è  provveduta  di  un  tuo  particolare  sfim  *va&tna* 

'  N  2  tere. 
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tere,  il  quale  con  un  tratto  di  fibre,  largo  ben  quafi  tre  dita,  la 
circonda  ,  ed  iftrigne  in  maniera  ,  che  v’induce  quella  tal  poltan- 
za ,  con  cui  ella  alquanto  refifte  ad  eflere  dilatata. 

1  va  fi ,  che  fi  Tutta  la  fuftanza  interiore  della  vagina  ,  la  quale  in  più  parte 

va&m™ allt  di  fibre  carnofe  ,  che  rettamente  fi  ftendono  dalla  cervice 

verfo  il  feno  pudendo,  è  molto  rada  ,  molto  lenta  e  corredata  di 
non  pochi  filami  nervo!!  ,  come  ancora  di  molti  vali  e  fanguiferi , 
e  linfatici  .  I  nervi  fi  prolungano  d’ordinario  da  alcuni  pari  prove¬ 
nienti  dall*  otto  facro  5  e  le  vene  ;  e  le  arterie  traggono  origine  da  i 
tronchi  ipogaftrici ,  ed  emoroidalr. 

Da  così  fatta  ftruttura  della  vagina  fi  può  agevolmente  inten¬ 
dere  ,  come  ella  fi  fcorci  ,  ed  abbracci  il  membro  nell’  atto  del 
coito  ,  e  come  fi  adatti  ad  effo  per  dirigere  qualche  parte  alme¬ 
no  di  fperma  virile  nella  cavità  uterina.  E  fi  può  inoltre  inten¬ 
dere  ,  come  effa  oltremodo  fi  dilati  per  dar  luogo  alla  prole  na- 
fcente. 

?tnhè-  dalle  .  ^fie  fe  ella  poi  in  fimiìi  funzioni  dia  fuora  in  copia  quel  tal 
profitti  gronda  licore  vifcofo  creduto  falfamente  fua  propria  femenza,  ciò  dee  di 
Mondante  fa  nece®*à  provenire  nel  puerperio  dalle  violenti  diftenfioni  delle  fue 
ter teecc afoni,  tonache  ,  e  nel  congrego  venereo  dalle  fibre  ,  le  quali  in  tal  ca¬ 
lo  ,  gonfiandoli  di  fpiriti,  e  fcoreiandofi  per  ogni  lato,  non  pon- 
no  a  meno  di  non  premere  fra  se  le  fue  glandule,  donde  quel  li¬ 
core  deriva . 

€iò, cBefirin-  La  cervice  dell’  utero* ,  cioè  la  fua  parte  più  angufta  continuar- 
wW  di  più  ta  alla  vagina,  è  internamente  tutta  grinza,  e  rugofa,  ed  occul- 
ìlTetvkedeìr  ta  tra  cotefte  fue  rughe  moltiflimi  condotti  efcretori  derivanti  da 
mero .  *  quelle  glandule  minutifirme,  che  fi  rinvengono  per  ogni  lato  nel¬ 

la  fuftanza  uterina  ,  e  particolarmente  nella  fteffa  cervice  ,  le 
quali  ivi  fomminiftrano'  un  fluido  limile  in  tutto  a  quel  delle  prò* 
flati . 

orìgine  de  i  La  capacità  dell’  utero  ,  tuttoché  fuperi  quella  della  cervi- 
vafi merini,  ce  ,  in  alcune  Vergini  ad  ogni  modo  può  dare  appena  luogo  ad 
una  grolla  mandorla  sbucciata  fenza  ampliarli  .  La  fua  fuftan- 
za  è  membranofa  ,  e  ricca  di  fibre  di  qualunque  genere  ,  che 
cfògn’  intorno  la  cingono  ,  ed  allacciano  5  quindi  è  anche  attiffi- 
rna  ad  ampliarli  ,  e  ftrignerfi  .  E’  inoltre  ben  provveduta  di  mi- 
nutiflime  glandule ,  donde  in  parte  provengono  quei  vali  efcreto¬ 
ri ,  che  gemono  nella  cavità  uterina;  di  fila  nervofe;  di  vafi  fan¬ 
guiferi  ;  e  di  condotti  linfatici  .  X  vafi  fanguiferi  vi  fi  propaga¬ 
no  dalle  ipogaftriche  ,  e  da  alcuni  altri  rami  comuni  alle  ovaje  <> 
Ed  i  nervi  nafeono  in  parte  dall’  oflò  facro  ,  e  in  parte  dagl'  in- 
tercoftali. 

l e  tuh  [alio*  ^Fra  i  vafi  uterini  vengono  eziandio  annoverate  le  due  tube  fallo- 
piam.  piane  .  Quelle  fono  un  femplice  prolungamento  delle  due  tona¬ 
che  dell’  utero  ,  cioè  dell’  efteriore  ,  e  dell’  interiore  ;  anzi  ,  por¬ 
che 
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diè  quefìa  è  nelle  tube  sì  rugofa ,  che  ne  riempie  affatto  il  mea¬ 
to  ha  dato  ad  alcuni  luogo  di  credere,  che  le  tube  non  fien  ca¬ 
ve.  Che  però  v’ha  chi  le  defcrive  per  puri  legami.  . 

Èffendo  dunque  cave  le  tube ,  fi  potrà  facilmente  concepire  in 
che  guifa  le  uova,  allorché  fi  fpiccano  dalle  ovaje  per  imbeccare 
in  eflè  le  dilatino,  e  fi  conducano  fin  dentro  la  cavita  dell  ute¬ 
ro,  conforme  abbiamo  precedentemente  fpiegato.  .  . 

Si  potrà  concepire  inoltre  ,  come  1  uovo  ,  di  giorno  in  giorno 
crefcendo,  vieppiù  prema,  a  mifura  che  ìngrolia,  m,  par,  ciòcche  fi uccede 

rine  quelle  glandule  ,  donde  in  parte  featurifee  il  Tuo  alimento  , 

Ed  in  fine  fi  potrà  concepire  altresì,  come  luterò,  la.  fua  cervi- 
ce  e  la  vagina,  nello  fgravarfi  del  parto,  dien  fuora  in  un  con 
effo  una  gran  copia  di  materie  diverfe.  E  la  ragione  fi  e ,  che  ef- 
fendo  fortemente  premuti  i  loro  vali ,  e  le  loro  glandule  da  tan¬ 
ti  sforzi,  co’  quali  l’utero  ftefiò,  e  i  mufcoli  vicini  unitamente  fi 
adoperano  ad  efcludere  la  prole ,  dovrà  neceffariamente  grondarne 

e  (angue,  e  fieri,  ec. 


Fine  della  ter^a  Parte  del  Libro  fecondo * 


Alcune  offervazioni  più  rimarcabili  negli  organi 
del  Corpo-umano  per  chiarezza  maggiore  di 
quanto  fono  per  dire  di  certi  effetti  e  natura¬ 
li,  e  preternaturali,  tanto  in  Fifica,  quanto  in 
altri  Trattati.  -,  < 

ù 

Si  difcorre  in  primo  luogo  de  i  Aulii  chiamati 
volgarmente  Mefìruali* 

PARTE  PIU  ART  A. 

Ciò  che  intendiamo  per  flujfo  me fìntale . 

'  v 

C  A  P  O  J. 


Si  defethonoi 
mejirui . 


©n  v’ha  d’ordinario  Femmina  tra  gli  Uomi¬ 
ni  ,  la  quale  nell’  anno  o  decimo ,  o  duode¬ 
cimo  ,  o  decimoquarto  di  fua  età  ,  più  ,  o 
men  tardi  fecondo  la  diverfa  temperatura 
degli  organi  Tuoi  non  incominci  a  dar  fuora 
per  la  vagina  un  certo  fangue  ,  o  piuttofto 
un  certo  fcolamento  di  fangue  ,  che  dura  a 
grondare  per  l’intero  corfo  ,  in  chi  di  foli 
tre  giorni ,  in  chi  di  cinque  <,  in  chi  di  fet¬ 
te  ,  ed  in  alcune  anche  di  dodici  7  Un  tal  fangue  ,  che  sì  fatta¬ 
mente  fcola,  va  fotto  nome  di  fangue  meftruale ,  o  di  sfogo  uteri - 
no  ,  o  pur  di  fluor  d' ogni  mefe  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  egli  ,  dopo 
efferfi  al  tutto  fermato  ■>  torna  quafi  fempre  a  ftillare  in  capo  ad 
ogni  mefe  fino  all’  età  danni  quarantanove  ,  o  cinquanta  in  cir¬ 
ca.  Tanto  che  per  mefìruo ,  per  isfogo  uterino ,  per  fangue  mejlrua- 
ìe  ^  o  per  fluor  d'ogni  me/e  intenderemo  in  avvenire  quello  f gorgo  di 
fangue  ,  che  fuole  in  alcuni  animali  0  ed  in  particolar  nelle  donne  , 
quafi'  ad [  ogni  mefe  fcolare  per  la  'vagina  dell ’  utero . 

Dilli  in  alcuni  animali ,  mentre  sì  fatti  Aulii  fanguinofi  non  in  al¬ 
tri 
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tri  fi  danno  a  vedere  con  un  tal  periodo  regolato,  per  ciò  che  mi  è  Alcune  offer~ 
noto  finora,  che  nelle  Donne,  e  nelle  Scimmie.  #  ^  mTifluTme^ 

II  fangue  de’ meftrui ,  allorché  incomincia  ad  apparire  negli  sfo-fruaiì . 
ghi  uterini  ,  non  fuol  docciare  in  copia  ;  nè  lèmbra  in  fu  quel  pri¬ 
mo  un  fangue  reale,  anzi  una  femplice  lavatura  di  fangue  ,  o  piut- 
tofto  un  fiero  imbrattato  di  fangue  .  Indi  a  poco  però  ,  e  fgorga  in 
abbondanza  ,  e  intenfamente  roffeggia  ,  ed  è  più  gagliofò  ;  benché 
dipoi  ,  cioè  negli  ultimi  giorni  ,  torna  fluido  ,  fi  fcolora ,  e  man¬ 
cando  a  poco  a  poco  totalmente  vien  meno . 

Ciò ,  che  dobbiamo  ajfegnare  per  cagione  pih  projjìma  de  i  fiu Jfì 

me  fìntali . 


CAPO 


IL 


A  Rinvenire  negli  sfoghi  uterini  la  vera  fcaturigine  di  quel  fan-  u  comunica - 
gue,  che  non  di  rado  sì  copiofo  ne  cola,  fi  dee  in  primo  luo-  IX* Meri¬ 
go  aver  mente,  che  le  pareti  dell’  utero  ,  non  folo  ,  come  fi  dille  ,  mere  nella  (t*- 
iono  da  per  tutto  fpugnofe  ,  cioè  di  fin  fondo  incavate  in  tante 
piccole  camere  ;  anzi  che  cotefte  camere  hanno  fra  sè  una  comu¬ 
nicazione  fcambievole,  mediante  certi  anguftiflimi  meati  ,  o  pic¬ 
coli  andirivieni ,  i  quali ,  incominciando  dalle  prime  camere  più 
proffime  alle  tonache  efteriori  dell’  utero,  obliquamente  fi  condu¬ 
cono  fino  alle  ultime;  cioè  fino  a  quelle,  le  quali  fi  aprono  nel¬ 
la  cavità  uterina .  Di  modo  che  ,  fe  un  qualche  licore  trapelale 
per  cafo  in  una  di  così  fatte  cellule  ,  potrebbe  egli  agevolmente 
dalla  fuperiore  calare  nella  inferiore  ,  e  così  di  mano  in  mano  , 
rinfondendofì  fempre  da  una  in  un’  altra  più  profonda  ,  giugnere 
in  fine  a  verfare  nell’ utero.  Dilli  piu  profonda ,  concioftìachè,  fe 
egli  tentafie  ripaflare  o  dalla  cavità  uterina  nelle  camere  delle  pa¬ 
reti,  o  dalle  camere  più  vicine  a  tal  cavità  nelle  altre  fuperiori, 
verrebbe  a  chiuderfi  totalmente  ringrefiò ,  per  l'appunto  in  quel¬ 
la  guifa,  come  fe  lo  chiude  l’urina  negli  ureteri,  quando  è  pre¬ 
muta  nella  cavità  della  vefcica. 

Si  dee  in  oltre  avvertire,  che  tanto  cotefte  camere,  quanto  i  ^°‘ 
ro  tuboli ,  o  meati ,  fono  da  per  tutto  irrigati  di  copiofiffimo  fangue  gate  di  fangue • 
proveniente  dalle  arterie  ipogaftriche,  e  fpermatiche. 

Ed  in  fine  ,  che  il  licor  meftruale  trafuda  in  più  parte  ,  non  già  v^nompil 
da  i  pori,  e  dalle  glandule  della  vagina,  conforme  fcrilfero  alcuni ,  parte  daiiep** 
ma  dalle  aperture  di  quei  vali ,  che  circondano  le  camere  foprac-  rete  uterine .  j 
cennate,  ftillando  dalie  pareti  nelle  loro  piccole  cavità,  e  dalle  loro 
piccole  cavità  in  quella  dell’  utero,  ficcoine  ne  fan  piena  fede  le 
oftèrvazioni  oculari  dello  Spigelio  ,  e  di  alcuni  altri  ,  che  dopo  ne 
fcriftèro  .  E  benché  l’utero  fia  di  continuo  chiufo  nel  fuo  orifizio  , 

non  fi  dee  ad  ogni  modo  crederlo  tanto  riftretto  ,  che  per  eftò  non 

N  4  vaglia 
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vaglia  a  trapelarne  un  tal  licore ,  per  altro  molto  fciolto  ,  e  fcor- 
reme , 

Due  Mattoni  Or  ciò  pollo  ,  io  dico le  Donne  d’ordinario  non  incominciano  a 
i*ciòfdTd*  meftruare5  conforme  abbiamo  poco  fopra  notato  ,  prima  deiranno 
foprojt  ijje„  ^uo^ecjrna  t|j,  joro  etade  .  Adunque  fi  dovrà  conchiudere,  o  che 

le  membrane  de’  vafi  uterini  per  allora  fien  divenute  men  refiften- 
ti ,  e  però  meno  atte  ad  opporli  all’  impeto  ,  con  cui  i  fluidi  circo¬ 
lanti  fi  adoperano  per  ifìenderle  ,  e  lacerarle;  o  almeno  per  dilatar¬ 
ne  i  pori .  O  pure  fi  dovrà  conchiudere ,  che  in  tal  cafo  i  predetti 
fluidi  ,  divenuti  e  più  copiofi  ,  e  più  attivi  ,  ne  forzino  le  fuddette 
membrane,  obbligandole  a  cedere,  quantunque  fòdero  anche  meno 
arrendevoli  di  prima. 

Quella ,  che  Da  prima  di  cotefte  illazioni  non  dovrebbe  di  ragione  aver  luogo 
debbiamotene-  preff'o  chiunque  fenfatamentc  rifletta,  che  tmti  i  vafi  del  noftro  cor- 
iJikP.luprQm  P°  fi  aflòdano  Tempre  più ,  a  mifura  che  noi  c’innokriamo  in  età  » 
i  *  Laonde  farà  di  mefticri  far  paffaggio  allo  flabilimento  dall’  altra  ,  la 
quale  a  muti  conto  fi  oppone  ,  nè  a  quanto-  per  lo  pattato  abbiam 
detto,  nè  a  quanto  faremo  per  divinare  in  avvenire.  Anzi  tutti  que¬ 
gli  accidenti ,  a’  quali  le  Donne  il  più  delle  volte  fòggiaccrono  po¬ 
co  prima  di  far  fuora  i  me  fimi ,  dan  chiaro  a  vedere,  che  per  allora 
i  fluidi  incominciano©  a  rigonfiare  ne’  vafi  ,  e  a  diflendere  oltre  mo¬ 
do  le  tonache.  Di  fatto ,  la  gravezza  di  capo  ,  la  tenfione  de’  lorrc- 
Ibi ,  le  infiammazioni  degli  occhi ,  Finfocato  roflòre  di  tutto  il  voli¬ 
to,  il  tumor  delle  poppe,  Fardore  intente  di  qualche  vifeera,  il  tin¬ 
nito*  degli  orecchi  ,  e  varj-  altri  dolori  tenfivi  di  tutte  le  membra  , 
che  fogìiono  quafi  tempre  precedere  agli  sfoghi  uterini,  non  d’al¬ 
tronde,  per  mio  credere,  traggono  origine,  che  o  da  una  fuperfiui- 
tà  di  fangue  ,  ©  dal  fangue  troppo  fpiritofc  ,  ed  attivo  ,  o  pure  da 
una  qualche  fermentazione  eccedente . 

ci»  chef  userete  Di  vantaggio ,  fe  per  cafo  gli  umori ,  che  fi  fcolano  ne  i  meflrui  , 

fZi  ltrZl'  vengano  intempefiivamente  arredati  per  cagione,  o  di  qualche  can- 
intempefiiva -  giamento  improvvifo  dell’  aria  ,  o  di  qualche  altro  avvenimento  fu- 
bitaneo ,  fi  aprono  ben  tolte  altri  vafi  a  dar  agio  al  fangue,  ficchè  fi 
fcarichi ,  o  per  le  narici ,  o  per  le  fauci ,  o  per  altre  parti ,  di  fue 
impurità  v  ovvero  s’infiammano  gli  occhi,  o  la  gola  ;  e  talora  anche 
fi  accende  una  febbre  :  ciò  che  in  vero  non  dovrebbe  fuccedere  * 
quando  a  cagione  di  cotale- sfogo  non  fodero  i  difetti  fopraccennati 
del  fangue. 

Conchiuderò  per  tanto  ,-  che  il  fangue  delle  fanciulle  verte  Fanne* 
duodecimo  in  circa  divenga  ,  o  più  fpiritofo  ,  o-  più  abbondante  ,  o 
almen  che  ribolla  ne’  vafi  con  impeto  maggiore  ;  e  che  però  ,  dila¬ 
tando  nelle  cellule  uterine  alcuni  piccoli  orifizj  irivifibili  ,  o  lace¬ 
randone  le  tonache  ,  ne  grondi  a  deporre  il  teperchio  :  lo  che  più 
diffufamente ripiegheremo  ne’Capi  teguenti. 
v  Ma  in  conferma  maggiore  dì  quanto  fi  è  detto  offervo;  in  pratica* 

che 
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che  vale  a  provocare  i  meftrui  tutto  ciò,  che  è  atto  a  rendere  il  fan-  Alcune  offe* 
gue  piu  fpiritofo  ,  e  fonile  ;  mentre  fogliono  provocarli  e  le  infu-  VC^L  'di 
fioni  aromatiche,  e  i  vini  generofi,  e  i  fali  volatili,  e  limili.  quanto  fi  tUfle. 

Offervo  all’  incontro  ,  che  non  mancano  di  fermarli  tutte  quelle 
prefcrizioni  valevoli  ,  o  a  frenare  nel  fangue  i  fuoi  ribollimenti ,  o 
a  renderne  tutta  la  mafia  più  vifcofa,  e  però  meno  attiva. 

Per  qual  cagione  nelle  fanciulle  fi  rendono  fenfibili  le  fuddette  intera¬ 
zioni  del  fangue  verfo  ranno  duodecimo  in  circa . 

C  A  P  O  III. 

GLi  organi  corporei,  e  per  confeguenza  tutti  i  loro  vafi  ,  fono  %*>'.**%"* 
in  principio  sì  teneri,  e  facili  a  ftetiderfi  ,  che  ,  cedendo  ad  luogo 
ogni  mimmo  impulfo  de  i  fluidi  circolanti ,  fe  ne  imbevono  copio-  di  ,  allorché 
famente  ,  e  dan  agio  per  tal  capo  a  ciafcun  membro  di  allungaci  ,  ZfiZnlene 
ed  ingroffare,  che  è  quanto  dire,  di  vegetare  a  più  potere.  Donde  ajjodati. 
ne  fegue  in  primo  luogo  ,  che  le  molecole  de  i  fluidi  non  incontran¬ 
do  che  pochiflìma  refiftenza  nelle  pareti  de  i  loro  meati  ,  vi  urtano 
bensì ,  ma  non  per  quello  fi  allùdano  ,  nè  fi  minuzzano  in  modo  , 
che  vagliano  a  ricolmare  il  fangue  di  particelle  fpiritofe ,  ed  attive. 

Di  più  ne  fegue  ,  che  i  detti  fluidi  ,  cortfumandofi  di  continuo  in 
alimento  di  quelle  parti  che  crefcono,  non  ponno  tanto  foprabbon- 
dare  per  entro  a  i  vafi,  quanto  di  fatto  vi  foprabbonderebbono  ,  fe 
incontralTero  in  effe  una  maggior  refiftenza.  .  C!ì ,  ek lort 

Supporto  dunque,  che  la  mole  corporea  duri  d ordinario  a  Crefce-  fuccede  in  fe - 
re  notabilmente  nelle  fanciulle  fino  all’  età  d’anni  dodici  ,  o  quat-  condohogo. 
tonfici  in  circa  ,  e  che  dipoi  talmente  fi  aflòdino  le  pareti  dedali, 
che  cedano  molto  meno  di  prima  all’  impeto  de  i  fluidi  ;  chi  non 
ifeorge  in  tal  cafo,  che  le  loro  dilicatilfime  particelle,  infrangendo¬ 
li,  ed  afìòdandofi  vieppiù  di  mano  in  mano  che  vi  urtano  ,  lommi- 
niftrano  nel  fangue  un  non  fo  che  di  più  penetrante,  ed  attivo.  An- 
zi  chi  non  ifeorge  ,  che  la  malfa  de  i  fluidi  dovrebbe  in  breve  ricre-^«r®X 
feere  di  molto  ;  e  la  ragione  fi  è  ,  che  per  allora  elfi  meno  ne  patta-  ti. 
no  a  nutrire  le  membra.  Tanto  che,  aumentandofi  il  fangue,  e  di¬ 
venuto  affai  più  fpiritofo,  e  penetrante ,  non  è  gran  fatto ,  che  alla 
fine  ne  forzi  alcuni  meati,  aprendofi  per  elfi  libero  il  paffo. 

Che  fe  quello  fuccede  nell’  utero  più  che  in  ogni  altra  parte  del 
corpo  ,  mi  figuro  provenire  il  tutto  dalla  particolare  ftruttura  di  co- 
tal  vifeera  ,  dove  è  di  meftieri  prefupporre  talmente  architettati  i 
vafi  dall’  Artefice  fupremo ,  che  elfi  più  facilmente  d’ogni  altro  fi 
fchiudano  in  tale  occafione , 
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ANNOTAZIONI  PRIME. 

torchi  *  QE  abbiali  mente  a  quanta  finora  fi  è  detto*  dovremo ■  proibii- 
fnUtprmcipi T  ^  mente  conchiudere  *  che  la  forza  impellente  fi  aumenti  a  poca 
fott$  forma:  a  poco  nel  fangue  *  e  però  eh’  egli  a  poco  a  poco  dilati  nell’  utero 

fiero  °cètdk  ^e.aPertu.re  ^e!  va?  -  Di^qul  è  riche  non  decretare  ammirazione*  le 
[angue -  *  gli  sfoghi  uterini  incomincino  in  fu?  quel  primo*  con  uno  ftillamenta 
di  femplice  linfa  *  o  piuttofio  dì  materia  fierofa*  effendo  imponibile 
per  allora  a  quei  piccoli  forami  dare  ingrefiò*  fe  non  che  alla  parte 
del  fangue  più  fonile  *  e  jfearrente  - 
Che  poi  a  i  fieri  indi  a  poco  fucceda  un  fangue  reale*  ciò  provien 
fenza  fallo  dalle  fuddette  aperture  *  le  quali  divenute  più  ampie 
confentono  libero  il  patteggio.  anche  ad  alcune  altre  materie  molto 
meno  lottili ..  1 

•*  j.  3  »  %.?  *  ■%»  *  .*  \  i  .  -  v  j  (  .  x  ■_/  ,  i  5  t  %  s  i  4  i  ‘  *  1  ì  ' 
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'■  f  *  '  '  •  *  f  «  «  ,  •  r 

*  %  *  '‘Ài-  '.4  j  »  **  .  .  J 

Ftrcèè)  anche  TE  fangue*  deporto  che  abbia  una  tal  fua-  fuperflùità  *  rimane  affat- 
M  t0.  privo  di  ciò  *  che  per  l’à vanti  lo  difponeva  a  ribollire*  e  rigon¬ 

fi***  *.  fiat  di  foverchia*  e  però;  di  ciò  *  che  lo  rendeva  valevole  ad  aprire 
nell*  utero*  predetti  meati  *  i  quali  per  tanto *  ch&rfendofi^a  poco* 
a  poco  *  incominciano  di’  bel  nuovo,  a  tenere'  indietro1  le  particelle' 
del  fangue  alquanto'  più  grotte  ..  Ed?  ecco*  onde  avviene  *  che  di  bel 
nuovo  tornino  i  fieri  a  (colarli  *  avanti  che  cefiina  al  tutto  gli  sfo¬ 
ghi  uterini. 

ANBiOTAZIOM  TERZE, 

f  fii  ■  ;  ì  ushììo  A  orni  <  ri  t'rt.  ’■  ■  <  j  ‘  .  y.  -  ’  .  ,  ; 

Cóm»i:m*jirurMl  Meffrur*/  quantùnque  ceflino  del'  tutto*  in  pochi  giorni*  non  è  per 
-zormnM&ogni  quello-*  che  non  tornino  di  bel  nuovo  ad  apparire  in  ogni  mefe  * 
meJe*  conforme  di  fopra  abbiamo^  diffufamente  tocca tov  Laonde  fi  dovrà 
fare  illazione*  che  le  fuddette  fuperflùità  di  continuo  ricrefcano  nel 
fangue*  e  che  in  capo  al  mefe  giùngano1  ivi  a  tanto- eccetto  *  che  va¬ 
gliano  a  produrre:  nelle  camere  dell’  utero  le  alterazioni  fopraccen- 
natev  ;  ,  • 

Corner  e9§hv  ;  Chi  poi  con  fide  ri  *  chequaffi  finte  le  membrane  di  noffro  corpo  * 
giunto  eh’  egli  è  all’  ultimo  grado  di  fuo  accrefcimento *  fi  difecca- 
*?°  fempre  più  *  a  mifùra  che  c’innòltriamo  negli  anni  *  dovrà  con¬ 
fettare  *  che  elleno*  in  fine  diverran  si  porofe  *  che  daranno*  agio  a  i 
fluidi  di  confumarfi  in  copia  nelle  trafpirazionr  incettanti  Se  dun¬ 
que  i  mefirur  fi  perdano^  affatto  verfo  ranno  ci nquantefimo  incirca  * 
dovrem-  farli  a  credere  *  che  il  fangue  *  (gravandoli  in  tal  cafo  per 
|e  fuddette  porofità  più  aperte  *  fi  (nervi  a  poco  a  poco*  e  divenga 
111  fine  totalmente  inetto  a  forzare  i  meati  uterini .. 
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Perche  gli  Uomini  d'ordinario  non  fono  tanto  (oggetti  agii  sfoghi 

di  j angue , 

CAPO  IV.  • 

PEr  le  medefime  cagioni ,  per  le  quali  fi  altera  il  fangue  ,  e  fa-  PetMMi- 
prabbonda  nelle  fanciulle  ,  pervenute  che  fono  ad  un’  età  più 
matura  dovrebbe  di  ragione  alterarli  ,  e  foprabbondare  negli  Uo-  mdifpofivom 
mini  fteffi ,  allorché  in  quelli  le  membra  fono  ben  crefciute,  ed  af-  "(((((]( 
fodate  .  E  a  dir  vero  le  febbri ,  Temoragie ,  le  (occorrente  ,  e  mille  pubmì . 
altri  malori ,  a’  quali  fono  foggetti  i  Giovani ,  avanzati  che  fono  in 
pubertà,  non  d’altronde  ,  a  mio  credere ,  provengono  ,  che  dal  vi¬ 
gore  del  fangue  accrefciutofi  di  foverchio,  e  divenuto  più  attivo 
per  le  fopraddette  cagioni . 

Che  poi  cotefte  affezioni  non  fieno  nè  sì  frequenti ,  nè  sì  contu-  Perchè  i  gio- 
maci  negli  Uomini  quanto  nelle  Donne  lo  fono  ,  allorché  quelle 
foffrono  fuppreffioni  uterine  ,  ciò  forfè  proviene  ,  fe  mal  non  veg-  alle  indtfpofì- 
go  ,  da  quelle  frequentiffime  agitazioni  di  corpo  ,  con  le  quali  gli 
Uomini  fogliono  cotidianamente  efercitarfi  più  delle  Donne  ;  non  iTfiu  Jmìi 
«(fendo  improbabile,  che  per  tal  capo  effi  difperdano  la  più  parte  non  corrono  * 
di  quelle  fuperfluità  ,  le  -quali  per  altro  dovrebbono  incaricare  il 
fangue,  quando  egli  non  le  deponefle  o  in  fudori^  o  in  trafpirazio- 
ni  infenfibili  ec.  Di  fatto  non  poche  fanciulle  ,  le  quali  frequente¬ 
mente  fi  agitano  o  in  falci  ,  o  in  danze ,  o  in  altri  faticeli  efercizj , 
non  mancano  di  godere  una  perfettiflima  fanità  ,  quantunque  affat¬ 
to  prive  d’ogni  lor  benefizio.  Ed  all’  incontro  alcuni  Uomini  di  vita 
fedentaria  fono  d’óra  in  ora  afflitti  per  qualche  indifpofizione  ,  fe  il 
loro  fangue  non  ifgravafi  copiofamente  ,  o  per  li  vafi  emoroidali ,  o 
per  alcun’ altro  meato.  o  .  ■  : 

Alcune  off  erv acetoni  (gettanti  alle  offa . 

CAPO  V. 

‘V.  » 

*  fi  .  :  J  •.  ,  /  *  *  1  .  u .  i  *  ,  ’  v  •  .  *  .  /  -  *  * 

CHiunque  fenda  un’  ofTo  ,  e  lo  miri  attentamente  con  un’  ot*  D; 

timo  microfcopio  rinviene/  eia  per  tutto  in  eftò  una  gran 
quantità  di  cannohcelli  ben  difpofli^  e  collocati  in  guifa  di  quei 
tanti  minutiffimi  tuboli  ^  i  quali  nelle  piante  li  unifeono  a  for¬ 
mare  lo  Itelo .  Ciafcun  di  cotefti  cannoncelli  è  corredato  di  fibre 
duriffime,  talmente  continuate  con  le  fibre  de  i  tendini  ,  che  li 
può  fofpettare  non  fenza  ragione,  che  la  fuftanza  delle  olia  ven¬ 
ga  in  più  parte  formata  dalle  fibre  tendinofe  di  quei  mufcoli  ,  che 
in  loro  s’impiantano.  Ma  poiché  cotefte  fibre  tendinofe  fono,  co¬ 
me  fi  dille  ,  un  femplice  prolungamento  delle  carnofe  }  e  poiché 
le  carnofe  a  bene  efaminarle  in  tutto  provengono  da  ì  filami  di 


Le  offa  fono  in 
piu  parte  un 1 
aggregato  di 
• vene ,  di  arte - 
rie ,  e  di  nervi 
indurati . 


Le  vene ,  e  le 
arterie  nelle 
ojja  hanno  nu- 
tritura  thver- 

A* 


Conte  fi  generi 
probabilmente 
quell’  untuofi - 
ta ,  che  fi  rico¬ 
glie  nel  midol¬ 
lo  delle  offa. 
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quelle  arterie,  che  fi  perdono  nella  carne  di  ciafeun  mufcolo,  fi 
dovrà  probabilmente  conchiudere  ,  che  la  piu  parte  di  quelle  fi¬ 
bre  ,  onde  fono  intefibti  e  i  ventri  de  i  mufcoli ,  e  i  loro  tendi¬ 
ni  ,  e  le  offa  medefime  ,  fieno  realmente  una  femplice  continua¬ 
zione  di  certi  fottiliffimi  filami  arteriali,  i  quali  prolungandoci  per 
li  mufcoli  fin  dentro  alle  offa,  ivi  s’indurino  a  formare  quella  tal 
fuftanza  sì  candida,  e  sì  confidente. 

Le  tonache  delle  arterie  fono  inteffute  di  gran  copia  di  altri  va- 
fi  minori,  cioè  di  altre  fottilifiìme  arterie,  di  non  poche  vene  , 
di  moltiffime  propagazioni  nervofe,  e  forfè  anche  di  qualche  va- 
felletto  invifibile  linfatico .  E  però  alle  fteffe  offa  ,  componendoli 
effe  ,  come  fi  diffe  ,  di  non  poche  prolungazioni  di  arterie  indi> 
rate  ,  dovremo  probabilmente  affegnare  vene  ,  arterie ,  nervi ,  e 
condotti  linfatici.  Che  fe  quelli  nelle  offa  cangiando  in  tutto  fu¬ 
ftanza  ,  ivi  fi  unifeono  a  rendere  un  corpo  molto  diverfo  dalla 
carne  de  i  mufcoli,  ciò  dovrebbe  provenire,  a  mio  credere,  per¬ 
chè  effi  fono  per  allora  nutriti  di  un’  alimento  non  uniforme  a 
quello  ,  che  per  lavanti  ricevevano  nella  carne  de  i  mufcoli  ;  e 
però  non  dee  recare  ammirazione,  fe  in  tal  cafo  eglino,  mutan¬ 
do  colore,  s’indurino. 

Che  poi  nelle  offa  realmente  s’imbevano  di  nutritura  diverfa  , 
potrà  quali  con  evidenza  dedurlo  chiunque  confideri ,  che  coteftì 
vali,  giunti  che  fono  a  penetrar  le  olia,  divengono  tanto  angufti, 
che  negando  l’ingreffo  alla  parte  più  groffa,  e  men  mobile  del  fan- 
gue,  danno  unicamente  ricetto  ad  alcune  fue  molecole  più  pene¬ 
tranti,  e  fiottili;  le  quali  in  parte  corrono  giu  per  li  loro  meati, 
ed  in  parte  introducendofi  ne’  pori  delle  pareti  ,  ivi  talmente  lì 
Affano,  che  vengono  a  renderle  molto  meno  cedenti.  E  a  dir  ve¬ 
ro  ,  dove  le  offa  fono  alquanto  fpugnofe  ,  non  mancano  d’inchiu- 
dere  tra  le  loro  piccole  cavernette  alcuni  filami  di  vene,  e  di  ar¬ 
terie  vifibili,  le  quali  ivi  fomminiftrano  un  certo  fangue  untuofo, 
o  piuttofto  una  certa  untuofità  fanguinofa. 

A  nutrire  le  offa  fi  propagano  eziandio  alcuni  altri  vali  apparen¬ 
ti,  i  quali,  come  fi  diffe  altrove,  le  penetrano  nelle  loro  eftremi- 
tà  ,  e  vanno  ad  inteffere  nel  midollo  la  fua  membrana  efteriore, 
e  quei  piccoli  facchetti  pieni  di  fevo.  Laonde  fi  danno  alcuni  ad 
intendere,  che  le  pareti  di  sì  fatti  facchetti  fien  tutte  guarnite  di 
minutiflimi  granellini  glandulofi  deftinati  a  vagliare  da  i  fluidi  * 
che  le  bagnano,  la  più  parte  di  certe  particelle  ramofe  ,  e  plia- 
bili,  mette  per  tal  capo  a  nutrire  una  durilfima  fuftanza  ,  quale 
è  quella  delle  offa  .  Ed  in  vero  non  fi  può  negare  ,  nè  che  ciò, 
che  fi  ricoglie  dentro  a  i  predetti  facchetti  fien  materie  untuofe, 
nè  che  quefte  ,  internandoli  tra  le  fibre  delle  offa,  vagliano  a  con¬ 
taminarle  :  il  che  più  di  propofito  dimoftreremo  in  alcuni  altri 
Trattati  pertinenti,  alle  operazipni  il  Chirurgia. 
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Tra  le  giunture  delle  offa  ,  vi  fi  rinvengono,  mediante  il  micro-  Donde  provetta 
fcopio  ,  non  poche  minutiflìme  glandule,  le  quali  è  molto  probabi-  il 

le  ,  che  fudino  quel  tal  licore  ,  che  ivi  rende  gli  eftremi  delle  offa  «j»  nelle  loro 
articolate  molto  sfuggevoli ,  e  però  prontilfime  a  cedere  agli  sforzi 
de’  mufcoli ,  quando  quelli  fcorciandofi  fi  adoperano  per  attrarle . 

Alcune  altre  ojferva^ionì  J penanti  a  quelle  glandule ,  che  fi  chiamano 

volgarmente  Conglobate . 

CAPO  VI. 

.  .  ♦  N  .  s  f  ,  v  t  ’’  :  >:  i/’r  ,  f /-iJìIV"? 

LÀ  più  parte  di  quelle  glandule,  le  quali  volgarmente  fi  chiama- 

no  conglobate  ,  non  fono  vere  glandule  ,  ma  fono  piuttofto  un  alcuni  Noto - 
gruppo  di  fibre  nervofe  apparentemente  non  cave  inchiufo  dentro  ad 
una  fua  tonaca  comune  .  Quindi  v’ha  chi  per  diftinguerle  dalle  al¬ 
tre  ,  le  quali  confiftono  o  in  un’  intreccio  confufo  di  moltiffimi  vafi 
vifibili  ,  o  in  un’  aggregato  di  moltifiìme  camere  vefcicolari  ,  le 
chiama  glandule  mucofe  .  Di  tal  genere  fono  ,  per  cagion  di  efem- 
pio  ,  e  quelle  glandule  del  mefenterio  ,  che  danno  in  sè  ricetto  al 
chilo  prima  ,  eh’  ei  giunga  nella  fua  cifterna  ,  e  quelle  altre  ,  per 
dove  paflà  certa  quantità  di  linfa  avanti  di  pervenire  o  nella  predet¬ 
ta  cifterna,  o  nelle  vene  iugulari  ec. 

Ciafeuna  di  cotefte  mafie  è  dotata  di  minutiffimi  ramicelli  di  i  vafi,  eh /i 
vene,  di  arterie,  e  di  non  poche  ramificazioni  nervofe.  Effe  non 
hanno  altri  vafi  eferetori,  che  certi  minutiffimi  condotti ,  o  lin *  mucofe . 
fatici  ,  o  chiliferi  ,  per  ove  corre  o  un  certo  chilo  ,  o  una  certa 
linfa  derivatavi  per  altri  vafi  ,  che  ivi  metton  foce  ,  conforme 
danno  a  vedere  in  chiaro  alcune  di  quelle  figure  della  Tavola  5. 
del  lib.  1. 

Pretendono  alcuni,  che  non  ad  altro  fine  la  linfa,  e  il  chilo  ver-  y ufo  Scoti 
fino  nella  cavità  di  così  fatti  corpi  mucofi  ,  ftrifeiandofi  tra  le  loro  fétte&at  “  *• 
fibre  ,  che  per  vieppiù  feioglierfi  ,  ed  affottigliarfi  ;  e  per  imbeverli 
di  molti  fpiriti ,  che  ivi  fvaporano  da’  nervi  .  Pretendono  inoltre  , 
che  i  predetti  fluidi,  feltrandoli ,  per  così  dire  ,  in  una  tal  fuftanza 
mucofa  ,  fi  fpoglino  incefiantemente  di  moltiffime  impurità  ,  che  è 
quanto  dire  ,  di  certe  particelle  meno  attuabili  ,  le  quali ,  inca¬ 
gliando  tra  le  anguille  di  quelle  fibre  ,  vengono  ivi  tanto  agitate  , 
e  dibattute  dalla  corrente ,  che  fi  minuzzano ,  fi  dirozzano,  e  fi  fan¬ 
no  atte  in  fine  o  a  profeguire  con  le  altre  ,  0  ad  imboccar  nelle  ve¬ 
ne  ,  e  ribollir  nel  cuore . 


Alctt* 
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Alcune  altre  o/ferva^ioni  inforna  alle  Glandule  va f col  ari» 

i  i  v<  i  t  -i  /  Vi  *  .  .  t  t  -  .... 

CAP  O  VII. 

in  de  sui f* è  T  E  glandule  vafcolari ,,  conforme  abbiamo  precedentemente  de- 
proMik che-,  |  j  ferino  ,  fono  di  fin  fondo  intelfute  di  minutiflìmi  vali ,  varia- 
fluBrZlil  ‘  tnente  ritorti  *  ed  intralciati .  Il  loro  vafeletto  eferetore  ,  fecondo 
gianduk  vaf-  non,  poche  apparenze ,  immediatamente  proviene  da  un  filarne  di  ar- 
coa"'  teria  ^  piegancj0(ì;  %  e  ripiegandoli  più-  e  più  volte  nell’  intimo  della 
•Cotairipie- gianduia  .  *  Il  che  quando  folle  *  fi  potrebbe  fofpettare,.  che  la  fepa- 
fotUer  entrò  raz*one  di.fluel  fluido,,  il  quale  corre  pel  vaio  eferetore  fia  molto  di- 
allaglandula,.  verfo  da  ciò ,  che  fupponemmo  nelle  glandule  vefcicolari  ;  e  la  ra- 
èciàchefor-  gione  fi  è,,  che  in  quelle  abbiamo  divifato  t  che  il  fangue  rigiri  per 
delie  p.“nd'a‘*.  !e  pareti  delle  loro  piccole  camere  ,  e  che  da  i  pori  di  dette  pareti 
le  vafcolari  à  inceffantemente  trafudino  quelle  particelle,,  le  quali,,  unire  infieme 
nelle  loro  cavità,  formino»  ivi  un  fuga  in  tutto  d  idi  m  ile  dal  fangue; 
ed  in  quelle  all’  incontro  pare  ,  che  il  fangue  dalle  arterie  rifondali 
nella  cavità  della  gianduia  ,  o  nel  meato  del  fuo  vafo  eferetore  ;  e 
che  ivi  a  poco  a  poco-  fi  fpogli  di  tutta  ciò  %  che  non;  è  atto  a  cofti- 
tuire  il  licor  della  gianduia  «. 

confide-  E  ad  intendere  il  tutto  piu  a  fondo-,  fov vendaci  in  primo  luogo  « 
fare  intendere  che>  le  arterie  ,  donde  incominciano  nelle  glandule  vafcolari  i  con- 
Pufivo  delle  doni  eferetori,  fono  si  gracili,  ed  angufte  che  non  ad  altro ,  che 
S".  v*!~  ad‘  Hn  fengue;  fottìlifiìmo  danno  agio  di  penetrare  ne  i  fuddetti  con¬ 
dotti.  Sovvengaci  inoltre,,  che  cotefti  condotti,,  avanti  di  penetra¬ 
re  la  tonaca  efterior  della  gianduia,  correndo,  e  ricorrendo  più  ,  e 
più  volte  nella  fua  fufianza  interiore  formano  ivi ,  come  fi  dille  , 
varie  circonvoluzioni,  e  varj; raddoppiamenti.. 
ftfpogii^dfaC  .  Ciò-  palio  ,  fe  dall’  arteria  (gorghi  un  fangue  fóttilifiimo  nella  ca- 
sunefm partì-  vita  della  gianduia  ,  cioè  in  quel  tratto^  di  vafo  eferetore  comprefo 
tra  ^  deir  arteria ,  e  la  tonaca  efterior  della  gianduia  „  e  fe  cor¬ 
rendo  ,  e  ripiegandofi  a  feconda,  di  così  fatto  meato  tortuofo  ,  in¬ 
contri  da  per  tutto  in  elfo  alcuni  pori  talmente  configurati ,  che  fo¬ 
la  fi  adattino  a  certe  fue  particelle  alquanto-  ramofe  (  cioè  a  quel¬ 
le,  che  rendono  il  fangue  rodo,  ed  alquanto  tenace  )  egli  no  ir  man¬ 
cherebbe  in  tal  cafo  di  fgravarfene  a  poco  a  poco  ,  refendo  in  fine 
una  linfa  ,  o  un  qualche  altro  licore  molto  limpido  ,  efeorrente  . 
Ed  ecco  in  che  guifa  fi  può  concepire  ,  che  il  fluido  delle  glandule 
vafcolari  totalmente  fi  (purghi  per  entro  a’  vafi  eferetori .  Di  fatto  , 
a  ben  confiderare  la  mirabile  coftruttura  de  i  tefticoli  ,  e  di  alcune 
glandule  mammarie  ,  non  par  quali1  p edibile  poter  meglio  intende¬ 
re  per  altra  via  ,  in  quegli  la  generazion  dello  fperma  ,  e  in  quefte 
la  produzione  del  latte  .  Anzi  mi  dò  a  credere  T  che  quello  ftefto 
umore  ,  il  quale  (lilla-  nel  bulbo  dell’  occhio  tra  la:  cornea  e  l’uvea  , 
fpurghi  nella  guifa  fuddetta  ogni  fua  impurità  per  li  pori che  in- 

con- 
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centra  nellè  pareti  de  i  condotti  acquo  fi ,  poiché  quefti  traggono  im¬ 
mediatamente  origine  da  i  tronchi  delle  arterie  carotidi  interiori  , 
e  prima  di  metter  foce  nelle  membrane  del  bulbo  ,  con  replicate 
volute,  e  rivolute  girano,  e  fi  contorcono.  Ma  fe  alcuno  addiman- 
di ,  dove  mai  fi  arredino  le  tante  particelle  ,  che  il  fluido  depone 
per  li  pori  de  i  meati  eferetori  ;  rifpondo ,  che  da  i  detti  pori  fe  ne 
padano  immediatamente  nelle  vene  ,  e  per  effe  alla  rinfufa  col  fan- 
gue  vanno  a  metter  capo  nel  cuore. 

Jllcune  diverfe  opinioni  intorno  alf  interior  cofìruttura 

del  centr -ovale . 

1  -  1  "  ■* .  .  y  s  '  _  ^  x',  1/' a  V  i 

CAPO  Vili. 

V"Ha  fra  Notomifli  chi  affermò  per  indubitato  ,  altra  cofa  reai  -Comed  deferì* 
mente  non  eflère  il  centr -ovale  ^  che  un’  ammaliò  di  minutif-  plZtlr^lei 
fimi  vafelli  eferetori ,  ì  quali  dalle  glandule  corticali  del  celabro  fi  centro  vale, 
prolunghino  feguitamente  per  effe  a  formare  ì  nervi .  Altri  poi  pre¬ 
tefero  defcriverlo  per  una  cavità  al  tutto  ripiena  di  certa  fuftanza 
fpugnofa  ,  molle  ,  e  permeabile  -,  ed  in  conseguenza  atta  a  dare  in 
sé  ricetto  ad  una  gran  copia  di  fpiriti-animali ,  che  dalle  glandule 
corticali  ivi  ftillano  di  continuo  ^  quindi  la  chiamarono  ricettacolo 
comune  degli  [piriti-animali  .  Anzi  vi  fu  chi  fuppofe  in  quello  un 
gran  feno  ripieno  di  fpiriti  prontilfimi  ,  e  per  ubbidire  ad  ogni  cen¬ 
no  del  noftro  arbitrio ,  e  per  ricevere  le  impreflioni  degli  organi 
fenfitivi .  Nè  mancaron  taluni,  che  per  meglio  fpiegare  tutto  ciò, 
che  fi  appartiene  a’  fenfi  ,  tanto  citeriori,  quanto  interiori ,  s’idea¬ 
rono  il  centr’-ovale  per  una  felva  confufa  di  moltiflìme  fibre  citerior¬ 
mente  ricoperte  di  foltiflìmo  pelame  atto  a  cedere  alcorfo  degli  fpi¬ 
riti  animali . 

Benché  a  chiarire  qual  di  cotefte  fuppofizionì  meriti  più  giu-  Ciò,  chefem- 
fiamente  il  primato  ,  fia  imprefa  molto  difficile  ,  non  giugnendo 
i  foli  fenfi,  quantunque  armati  di  microfcopio  ,  nè  a  convincer  -  mèn. 
ne  alcuna  di  falfa,  nè  ad  autenticarla  per  vera;  nondimeno,  chi 
minutamente  confideri  ciò,  che  in  noi  operano  alla  giornata  egli 
abiti ,  e  gli  affetti ,  e  le  imprejfioni  de  i  fenfi ,  la  memoria  -,  la  [anta- 
fa  ,  i  fogni ,  il  deliro  ,  ed  alcuni  altri  malori ,  i  quali ,  infettando 
nel  cerebro  le  parti  più  nobili,  pongono,  per  cosi  dire,  in  Scom¬ 
piglio  tutte  le  potenze  dell’  anima  ,  dovrà  ,  per  mìo  credere  ,  a  for¬ 
za  conchiudere,  che,  o  nel  centr’-ovale,  o  in  un’  alcun  altro  luogo 
del  cerebro  ,  fia  incavato  un  feno  particolare  riferbato  per  una 
porzione  di  quegli  fpiriti  ,  che  fi  vagliano  nelle  glandule  cornea* 
li  ,  e  che  le  pareti  di  tal  feno  confutano  ,  come  fi  difiè  ,  in  una 
certa  fuftanza  molle  ,  e  permeabile .  Dovrà  in  oltre  conchiudere 
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che  non  pochi  nervi  ,  ed  in  particolare  i  deftinati  a  i  f enfi  ,  a  i 
moti  patetici ,  e  probabilmente  a  i  volontaria  ricevino  almeno  una 
qualche  fibra  dalle  pareti  di  sì  fatto  feno  comune  .  Ed  in  fine 
dovrà  conchiudere  altresì ,  che  cotefta  fuftanza  permeabile  del  ce- 
rebro  ,  fia  atta  non  folo  a  ricevere  le  imprellìoni  de  i  nervi  , 
motti  dagli  agenti  fenfibili,  e  dagli  fpiriti-animali  concitati,  o  da¬ 
gli  affetti,  o  da  qualche  altra  alterazione  sì  di  animo,  che  di  cor¬ 
po,  anzi  a  ritenerne  per  alcun  tempo  fcolpite  in  sè  medefima  le 
tracce,  conforme  fono  per  ifpiegare  a  minuto  in  un  Trattato  par¬ 
ticolare  delle  pajjìoni . 

ET  probàbile ,  Che  fe  cotefto  feno  non  fi  rinvenga  negli  animali,  allorché  fo- 
feilcentonZfi^°  P1^  di  vita,  mi  dò  a  credere,  ch’egli  in  tal  cafo ,  reftando 
JiteriZiZoito  voto  affatto  di  fpiriti,  totalmente  fi  chiuda.  Il  che  è  facile,  che 
allorché  gii  \n  parte  almeno  fucceda  anche  nel  fonno  ,  conforme  altre  volte 

ammali  cejfa •  j*  -r  • 
no  di  vivere .  wlVliai  • 

/Licune  o ff e  rv  azioni  intorno  a  ciò ,  che  fi  diffe  della  generazione 

tra  gli  animali  vivìpari . 

CAPO  IX, 

rv  '  \  ,  < 

Non  fi  fojliene  A  D  ifpiegare  la  generazione  de  i  Vivipari,  abbiamo  con  la  più 

fatatole  **cteì  -IX  Parte  de’  Notomifti  moderni  confiderati  i  tefticoli  delle  Don¬ 
neo/* 5  <&//«?  ne  come  vere  ovaje  ,  e  le  tube  fallopiane  come  ovidutti  atti  a  con- 
donne  fieno  ^urre  le  uova  fecondate  dalle  ovaie  nella  cavità  uterina .  E  benché 
/>,  non  poche  efperienze  oculari ,  addotte  in  campo  da  qualche  Scrit¬ 

tore  degno  di  piena  fede ,  fembrino  quafi  provare  il  tutto  ad  evi¬ 
denza  ,  non  è  però  per  quefto  ,  che  io  voglia  talmente  impegnarmi 
a  foftenere  una  limile  Ipotefi  ,  come  s’ella  folle  indubitabile  ,  e  non 
foggetta  ad  alcuna  difficoltà  .  Laonde  apporterò  fedelmente  qui  fot- 
to  ciò  ,  che  di  più  rimarcabile  hanno  olfervato  i  Notomifti ,  e  in 
prò,  e  in  disfavore  di  così  fatta  fentenza. 
ojfervavone  Quegli,  i  quali  foftengono  ,  che  le  uova  da  i  tefticoli  fi  conduca- 
prima.  no  per  ]e  tUbe  fallopiane  nella  cavità  dell’utero,  fi  vantano  ave- 

*  Rioian.Ve-  *e  minutamente  olfervato  *  Tinfimo-ventre  in  più  di  una  gravida  , 
fai. Regn.  de  affermando,  che  non  di  rado  rinvennero  nel  meato  delle  tube  alcu- 
Sancara.  ne  uova  feconde  ?  le  quali  ,  efiendo  flato  loro  imponibile  palfar 

*  più  oltre  a  cagione  di  qualche  rituramento  ,  o  d’altro  accidente , 
ivi  fi  rattennero,  e  crebbero  in  modo,  che  poteron  diftintamente 
moftrare  tra  le  loro  tonache  già  compite  le  membra  dell’  embrio- 

*  Dlermerbr.  ne  :  il  che  ponderando  un  famofo  Anatomico  *  ebbe  a  dire  :  quce 

Ifìorice  ,  et  fi  nobis  quondam  mera  anilia  fomnia  effe  ,  vi  fa  fuerint  , 
nunc  tamen  per  ovorum  ,  &  tubarum  meliorem  cognitionem  eas  veras 
effe  credimus . 


Affer- 
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Affermano  di  più  avere  offervato  in  altre  ,  le  quali  morirono  ojfervx^one 
poco  dopo  il  trafporto  del  feto  nella  cavità  uterina  ,  dilatata  o\- faond*  ' 
tremodo  una  tuba  ,  ed  alterato  nel  tefticolo  quel  feno  ,  donde 
effi  prefuppofero,  che  fi  fpiccaffe  l’uovo  già  fecondato. 

Anzi  vi  fu  ancora,  per  quel  che  fi  legge  in  gravi  Autori,  chi  ojferv^one 
tento  a  vieppiù  chiarire  il  tutto  con  la  feguente  efperienza .  Que-  «re*, 
fìi  eftraffe  dall’addome  di  una  cagna  vivente  un  lato  dell’  utero 
tre  giorni  dopo  la  fua  congiunzione  col  mafchio  ,  ed  avendo  Co¬ 
perti  nell’ovaja  alcune  uova  già  fecondate,  ed  ingroffate  alquan¬ 
to,  allacciò  (Erettamente  la  tuba  tra  l’utero,  e  l’ovaja,  erifaldata 
la  ferita,  tornò  indi  a  poco  di  bel  nuovo  ad  aprire  l’addome  di 
cotal  beftia ,  e  rinvenne  in  ella  oltremodo  dilatato  il  meato  della 
tuba  comprefa  tra  l’allacciatura  ,  e  l’ovaja  per  quelle  uova  (Ielle, 
che  poco  prima  rifcontrò  nella  fuddetta  ovaja .  Quindi,  apertala 
tuba,  ed  eftrattene  le  uova  fuddette  ,  vi  riconobbe  il  feto  quali 
tutto  corrotto:  le  quali  offervazioni,  quando  follerò  legittime  ,  e 
non  foggette  ad  abbaglio,  par  quafi  pongano  evidentemente  fott’ 
occhio,  edere  i  tefticoli  delle  Donne  vere  ovaje,  ed  ovidutti  le  tu¬ 
be  fallopiane ,  conforme  abbiamo  precedentemente  fuppofto . 

Ma  ciò  non  oftante  alcuni  imprendono  ad  abbattere  un  fimil  Alcune  altre 
fuppofto  con  altre  offervazioni  in  contrario.  Di  fatto  il  dottiamo 
Giovan-Girolamo  Sbaragli,  Decoro  dell’  univerfità  di  Bologna,  ed  oppafc liu 
acutiftìmo  Cenfore  de  i  Trovati  moderni,  fi  compiacque  ultima-*""** 
mente  parteciparmene  alcune  di  fommo  nerbo  in  una  lettera  in¬ 
viatami  di  Bologna.  Ed  eccone  fedelmente  la  copia  . 


Ad  confirmandam  fcepfm  de  Generatone  vivi  per  a  ,  quam  parti-  Lettera  di  Gìo: 

cui  art  Opufcolo  Vienna  Au firia  literis  Andrea  Erygeri  typogra -  G^amo  sh* 
gbi  publicavimus ,  banc  in  rufìica  mulìere  babitam  a  nobis  ob/ervatio-  ‘  * 
nem  addimus ,  &  Dominazioni  tua  libenter  communio amus . 

Pradida  mulier  ex  cafu  a  moro  obiit  in  Nofocomio .  Erat  recens  gra¬ 
vida  ;  &  ad  explora?ìdam  nojìram  bypotbefim  cultro  anatomico  eam- 
dem  fubjecìmus .  Obfervavimus  primo  tefìes ,  feu  ovaria  ita  per  per  am 
nuncupata ,  ambo  in  Jlatu  prater  naturam  dura ,  &  fcirrbofa  .  Secun - 
do  fecuimus  ambas  iftas  partes ,  &  invenimus  in  àextera  unam  tantum 
veficulam  bumoris  flavi  plenam  ,  &  magnitudinem  naturalem  exce - 
dentcm ,  circa  quam  apparuerunt  corpufcula  flava  ova  pifcium  repra- 
fentantia .  In  fmiftra  nulla  erat  ve  fieni  a ,  una  tantum  exce pt  a  ad  fu - 
perficiem  collocata  folita  magnitudinis  ,  fed  coloris  morboft .  Tertio 
fibra  carnea  ,  ex  quibus  poti fjìmum  in  jlatu  naturali  confiituuntur  , 
erant  tartarigata ,  &  tam  mirabiliter  implicita ,  ut  nullus  orda  deter¬ 
minai 7  potuerit .  Pradida  fibra  ad  ve fic arii  muli ebris  naturalem  com - 
pofitionem  concurrunt ,  &  maxima  ex  parte  idem  formant ,  ac  veficu- 
las  undi que  arde  colligant:  in  koc  Jlatu  morbofo  non  potuiffent  ovum 
fuppofitum  escludere. 


O 
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Ma  feri  a  vero  contenta  in  ve  ficai  a  major  e  non  erat  concrefcibìlìs  ; 
aiterà  autem  concrevit  ìnfiar  albuminis  ovi ,  aut  feri  fanguinis  ;  & 
quando  ve fcula  funt  in  fiata  naturali ,  femper  continent  fimilis  condì - 
tionis  materiam  :  ab  h ac  t amen  nonarguitur  Neothericorum  placitum , 
ut  ex  dittìs  inferri  potè  fi . 

Microfcopium  non  potuit  aliquam  nobis  demon firare  cicatricem ,  nec 
aliquam  foveolam  indie  antem  ovum  delapfum . 

In  tubis  nihil  proeter  naturale  vidimus  ;  magnitudo  erat  confueta ,  ut 
&  latitudo  major  in  fine  .*  quàm  penes  uterum  .  In  hoc  erat  festa s  exi- 
guus ,  completus  tamen ,  &  difiinUus  in  omnibus  fuis  partibus  ,  ita  ut 
fexus  etiam  mafculinus  optimi  difiìngueretur  .  Humor  ,  in  quo  nata- 
bat ,  erat  limpidijfimus  :  ex  quibus  con  fiat ,  fola ,  ut  ajunt ,  ovari  a  fui fi¬ 
fe  morbo  ^  &  quidem  diuturno  corrept  a  ;  confequenter  non  fui  fife  proba¬ 
bile ,  ovum ,  &  proindè  feetum ,  omninb  fanum  ex  infirma  origine ,  & 
conformatione  penitus  preternaturali  derivavi  fi  e . 

Si  vefira  Domìnatio  haberet  aliquid  novi  in  mente  vel  in  hi  fioria 
tubarum  ,  &  fibramm  carne arum  (  quas  plurimum  effe  confiderandas 
cenfemus  prò  inveniendo  obfcurijfimo  ve  ficarii  ufu  )  dignetur  nobis  im- 
pertiri  Vale ,  &  nos  amare  perge . 


Borioni#  quarto  idus  Maji  1700. 
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DEI  MUSCOLI 

DEL  CORPO-UMANO, 

Ed  in  primo  luogo  di  quei  del  Capo . 

CAPO  I. 

E1  Capo  fono  confiderabili  tre  moti  ;  l’uno 
comune  a  tutti  i  fuoi  membri  ,  l’altro  co¬ 
mune  folo  ad  alcuni,  e  l’ultimo  unicamen¬ 
te  particolare  a  qualche  fuo  membro  .  Al 
primo  moto  del  capo  ,  che  è  il  più  comu¬ 
ne,  fi  muovono  inlieme  tutte  le  parti  com¬ 
ponenti  il  capo,  cioè  la  calvaria ,  la  faccia , 
e  il  collo  .  Al  fecondo  ,  che  è  meno  comu- 
_  _  ne  ,  non  movendofi  punto  il  collo  ,  folo  fi 

muovono  unitamente  la  calvaria ,  e  la  faccia .  E  finalmente  al  ter¬ 
zo  fogliono  muoverfi  v.  g.  q  gli  occhi,  o  le  labbra,  o  le  mafcel- 
le,  o  le  guance,  o  le  fopracciglia,  e  fimili.  A  i  moti  comuni  del 
capo  vengono  deftinati  in  tutto  tredici  pari  di  mufcoli;  nove  de’ 
quali  fervono  al  moto  comune,  che  il  capo  ha  indepeudentemen- 
te  dal  collo  ;  attefochè  egli  con  un  tal  moto  or  torce  a  delira  , 
ed  or  a  finiftra  ;  or  piega  in  fui  petto  ,  ed  or  fi  ricurva  in  fu  le 
lpalLe  or’ avanza  verfo  le  parti  anteriori,  ed  or  fe  ne  rimuove; 
anzi  per  elio  è  che  gira  in  varie  guife  per  ogni  lato.  E  i  quattro 
rimanenti  fi  affegnano  a  quell’  altro  moto  del  capo  comune  a  tut¬ 
ti  i  fuoi  membri.. 

Dei  nove  deftinati  al  moto  comune  del  capo  ,  1  primi  otto 
hanno  ciafcuno  un  fgo  nome  particolare  ;  quindi  fi  dicono  mu- 
fcoli  nominati  a  diftinzione  del  nono  ,  il  quale  predo  a  Notomi- 
fti  va  comunemente  fotto  nome  d’innominato  *  Il  primo  paro  de 
i  nominati  fi  chiama  fplenio  ;  il  fecondo  completo  ;  il  terzo  par- 
vo-ecraffo  ;  il  quarto  retto-maggiore  ;  il  quinto  retto-minore  ;  il  fe¬ 
llo  óbbltquo  Superiore  ;  il  fettimo  obbliquo-mferiore  ;  e  l’ottavo  ma- 

Jìotdeo .  q  Gli 


Divìsone  dei 
mufcoli ,  che  fi 
afpettano  a  i 
moti  comuni 
del  capo , 


Due  diverfc 
fpezje  di  mu¬ 
fcoli  pertinen¬ 
ti  al  moto  co¬ 
mune  del  ca* 
po . 
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Gli  fpkn}9 


1  tomplefli. 


Gli  /pieni  fi  prolungano  in  modo  in  fu  la  cervice  che  fniccandnfi 
dalle,  fpine  delle  vertebre  fuperiori  del  dorfo  ,  e  dalle  cinque  fpine 

alfocciDife  Co  Vann?,  ad,ÌmPiantarfl  Per  l’appunto  ?n  mezzo 
all  occipite  .  Quelli ,  allorché  operano  amendue  di  concerto 

vengono  ad  attrarre  il  capo  indietro  dritto-dritto  fu  la  cervice  ! 
un  lato6 ’  ^  °^en  Cia^cun  d*  Per  s^’  dee  attrarl°  in  dietro  fol  da 

,Jf0Lt0a/i,fpIenj-fono  i  i  quali  nafcono  dall’ultima 

vertebra  della  cervice,  e  dalle  quattro  prime  del  dorfo  ,  impiatì- 

kdtqua “ellifptoij  *'  l0r°  0,0  è  non  S™ 

I'o|nar1o  1 

ma  di  rado,  dalle  fei  fuperiori  del  dorfo  ;  donde  fporgendo  obbli- 
quamente  ,  vanno  ad  attaccarli  co  i  loro  elìremi  nelle  radici  pofte- 
riori  de  ì  procedi  mammillari.  Quindi  fembrano  deftinati  ope¬ 
rando  infieme,  quali  alle  medefime  operazioni  de  i  primi  «  ma 

operando  1  uno  fenza  dell’altro,  non  può,  fe  non  che  rivolgere  il 
capo  da  un  lato.  n 

i retti-maggio-  I  retti-maggiori  nafcono  dalla  feconda  vertebra  della  cervice  e 
“•  terminano  in  mezzo  all’occipite  .  Sotto  a  i  maggiori  fi  prolunga 
no  1  rettt-mmon ,.  ì  quali  hanno  le  medefime  derivazioni ,  ed  infe¬ 
zioni  co  i  primi.  Quindi  l’uffizio  sì  di  quegli,  e  sì  di  quelli,  allor¬ 
ché  operano  infame  i  mufcolt  di  ciafcun  paro  ,  è  di  addurre  leu- 
giermente  il  capo  indietro;  ma  operando  i  foli  da  un  lato,  è  di 
muoverlo  indietro  lateralmente. 

GKMK^-fu.  Gli  obbliqui-fuperiori  nella  più  parte  degli  Uomini  hanno  origine 
dal  Pnn?°  procedo  della  feconda  vertebra  della  cervice  ,  e 
tano  nell  occipite  a  i  confini  elìeriori  de  i  retti.  Gli  obblimi-m- 
ferton  ,  tuttoché  derivino  dalla  feconda  vertebra  delia  cervice  fi 
terminano  non  di  meno  nel  procedo  traverfo  della  prima  .  Il  loro 
uffizio  principale  fi  è  di  girare  il  capo,  e  particolarmente  allorché 

rispondano  ^  ^  Parte  ’  fetm  Che  quc§U  dal1’ altra  vi  cor' 

1  majìoidei  nafcono  per  lo  più  con  due  principi  didimi  dalla  fom- 
mita  fupenor  dello  derno,  e  dal  principio  della  clavicola  verfo  Io 
derno  ,  e  vanno  ad  impiantarli  con  un  fine  carnofo  nel  procedo 
mammillare  .  Quindi  contraendofi  vengono  a  chinare  il  capo  in  fui 

re2l tnrTlnatÌ  fl  prrIul,San?  f°ttq  l’efofago  per  la  faccia  interio¬ 
re  della  cei  vice  5  e  talmente  incominciano  da  i  legami  di  tutte  le 

kvandoVSln  Ca  ‘  ’  ChC  a 6  fembr.an°  un’  aggregato  ,  il  quale  ,  ri- 
Zfrnt  i!quain  ’  vada  -a  Perderfl  neila  baie  del  capo  .  Laon- 

Sn??nPoif babl  meme  cofpirano  in  «n  co  i  madoidei  ad  attrarre  il 
tdpu  in  giu  • 

De 


1  maftoidei , 


Gl1  i rinomina 
ti. 


*. 


BEI  C  ORE  0‘U  MANO.  213 

Ve  i  mufcoli  de  pinati  al  moto  piu  comune  del  Capo, 


C  A 


IL 


QUattro  fono,  come  fi  ditte ,  i  pari  de  i  mufcoli ,  che  l’Autore  imufoiiddu 
della  Natura  impiegò  a  i  moti  del  capo  dipendenti  dal  collo  . 

Quefii ,  poiché  fi  prolungano  pèr  la  cervice,  van  comunemente 
lotto  nome  di  mufcolt  del  collo  ,  o  della  cetvtce  •  Il  pi  imo  paro 
dicefi  lungo  ;  il  fecondo  fcaleno  ;  il  terzo  trafverfo  ;  e  il  quarto 

[pinato .  ... 

I  lunghi  fi  nafcondono  fiotto  all’ efofago ,  e  nafcendo  internamen -itungU, 

te  dalla  quinta  vertebra  del  dorfio  ,  s’impiantano  nel  precettò  della 
prima  cervicale  dopo  l’atlantica,  anzi  alle  volte  nello  fletto  fiorame 
incavalo  nella  bafie  dell’occipite.  L  uffizio  di  quelli  e  di  piantare  la 
cervice  in  un  col  capo  rettamente  fui  petto.  .  . 

Gli  fcaleni  riputati,  fecondo  alcuni,  mufcoli  del  torace,  opera-  ‘ 
no  a  un  di  pretto  ciò  che  fi  ditte  de  i  primi ,  mentre  nafeono  etti 
dalla  prima  cotta  del  torace  ,  e  portandofi  internamente  nel  collo 
a’  lati  de  i  lunghi ,  s’impiantano  in  tutti  i  procefli  laterali  della 
cervice  .  La  fuftanza  degli  fcaleni  è  notabilmente  perforata  da  cer¬ 
ti  pori  vifibili,  donde  pattano  le  vene,  le  arterie,  e  i  nervi  ,  che  fi 

diramano  alle  braccia.  .  „ .  ,  ,  . ..  itrtiwrr, 

I  traf-verft  traggono  origine  dalle  prime  fei  vertebre  donali ,  e  prò-  ' 

lungandofi  efteriormente  lunghetto  il  dorfo,  s’impiantano  in  tutti  1 

procefli  trafverfi  delle  vertebre  cervicali .  Il  loro  uffizio  principale, 

operando  amendue  di  concerto  ,  e  di  erigere  la  cervice ,  o  pure 

di  ripiegarla  in  dietro;  laddove  ,  fe  operi  ciafcun  di  per  se,  viene 

ad  attrarla  in  obbliquo  .  . 

Gli  [pinati  fi  prolungano  immediatamente  fu  la  parte  pofteriore  ©; /?<««». 
delle  vertebre  cervicali,  mentre  derivano  da  fette  (pine  delle  prime 
vertebre  dorfali ,  e  dalle  prime  proflìme  della  cervice  ,  e  vanno  ad 
impiantarli  nella  prima  vertebra  dopo  1  atlantica  •  Quindi  fogliono 
etti  operare  nel  capo  ciò  che  fi  ditte  de  i  tra[verfi. 

De  i  mufcoli  della  [tonte  . 

CAPO  IIL 


TUtte  le  membra  mobili  del  capo  fi  riducono  alla  [tonte  ,  1  mufcoli  della 
a  gli  occhi ,  al  nafo,  alle  guance ,  alla  bocca }  ed  alle  orecchie , 
le  quali  ancorché  nella  più  parte  degli  Uomini  fien  prive  di  moto ,  muicolo-lato. 
effe  tuttavolta  in  alcuni  fi  muovono  .  Altre  parti  non  fono 

mobili  in  fu  la  fronte ,  fe  non  che  i  fuoi  integumenti  ;  quindi  tu 

O  3  loro 
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loro  affegnato  un  folo  paro  di  mufcoli  molto  fpaziofi  ,  e  fiottili ,  i 
quali,  nafcendo  dalla  calvaria  vicino  alla  futura  coronale  ,  lì  ften- 
dono  fino  alle  fopracciglia.  Efii  nel  principio  fono  alquanto  lontani 
Funo  dall’ altro  ;  ma  dipoi  fi  connettono  in  modo  ,  che  fembrano 
formare  non  più,  che  una  fola  membrana  continua,  chiamata  mu- 
f colo-lato .  I  mufcoli  della  fronte  ,  in  Scordandoli ,  vengono  non 
pure  ad increfparla ;  anzi  ad  elevarne  le  fopracciglia. 


Dei  mufcoli  degli  occhi . 


A 


O  IV. 


I  mufcoli  delle  J^Egli  Occhi,  oltre  al  bulbo,  fono  mobili  le  ftelfe  palpebre;  ed 


palpebre  , 


Il  retto . 


Il  ciliare . 


_  in  particolare  la  fuperiore  ,  la  quale  fi  eleva,  e  deprime  ;  o 
per  meglio  dire,  fi  apre,  e  chiude.  Ond’è,  che  vengono  loro  affé- 
gnati  due  mufcoli,  Funo  retto ,  e  l’altro  orbicolare . 

Il  retto  nafce  dalla  parte  fuperior  delle  occhiaje  dentro  la  cavità 
verfo  il  forame  del  nervo  ottico,  e  con  un  tendine  fottile,  e  fpa- 
ziofo  fi  diffonde  nel  margine  della  palpebra  fuperiore,  la  quale  fuol 
elferne  elevata,  allorché  detto  mufcolo  fi  raccorcia  . 

L 'orbicolare,  o  il  mufcolo  ciliare  ,  fi  ftende  fra  il  pannicolo  car- 
nofo  delle  palpebre ,  e  quella  porzione  del  pericranio  ,  che  le  fop- 
panna.  Egli  è  di  larghezza  di  un  dito  in  circa  .  Nafce  con  un  capo 
dal  canto  efterior  dell’ occhia  ja  ,  indi  ftendendofi  per  amendue  le 
palpebre,  va  con  l’altro  a  finire  nella  radice  del  nafo  .  Tantoché  , 
operando,  non  può  a  meno  di  non  focchiudere  effe  palpebre. 
i  mufcoli  dei*  Il  bulbo ,  o  la  gèmma -,  la  quale,  ora  s’innalza  verfo  la  fronte,  ora 

la  gemma  deir  piega  verfo  i  pomi,  ora  fi  appreffa  all’angolo  interiore  ,  ora  fe  ne 
'  '  allontana  verfo  l’efteriore,  ed  ora  torce  in  obbliquo  ,  è  guarnita  di 
fei  mufcoli  ;*  quattro  de’ quali ,  inducendone,  i  moti  retti  ,  fi  chia¬ 
mano  rtfm,  e  gli  altri  due,  poiché  vi  cagionano  moti  obbliqui, 
fanno  denominarli  obbliqui . 

1  mufcoit rem.  De  i  retti  l’uno  fi  chiama fuperbo  ;  l’altro  umile  ;  il  terzo  addut¬ 
tore^  o  bibitore\  e  il  quarto  deduttore ,  o  dello  sdegno .  Tutti  cotefti 
mufcoli  con  un  loro  tendine  acuto  in  cima  traggono  origine  dalla 
più  profonda  parte  dell’ occhiaja ,  cioè  poco  lungi  da  quel  forame  , 
che  dà  ingrefiò  al  nervo  ottico.  Ma  il  fuperbo  fi  leva  in  alto  per  la 
parte  fuperiore  del  bulbo  ;  F umile  fi  profonda  per  l’inferiore;  e  i 
rimanenti  prolungandofi  per  li  lati ,  cioè  F  adduttore  verfo  l’angolo 
interno  ,  e  il  deduttore  verfo  Fefterno,  vanno  in  fine  tutti  a  termi- 
narfi  con  un  fottiliffimo  tendine  aderente  alla  cornea  ,  dove  giunti 
infieme  formano  un*  efpanfione  molto  tenue  ,  la  quale  ,  in  guifa 
di  cerchio  neJ  contorni  afiài  fpaziofo  ,  fi  circonfonde  per  la  gem¬ 
ma  fino  all’iride  .  Cotale  efpanfione  de  i  tendini  forma  il  bianco 
del  bulbo,  cioè  quella  tal  membrana  ,  che  fi  dice  comunemente 
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innominata.  Chi  ben  confideri  il  principio,  il  fine,  e  la  fituazione 
di  quelli  mufcoli  ,  potrà  facilmente  dedurne  ogni  loro  uffizio 
particolare  ;  quindi  ,  fenza  più  dilungarmi ,  ne  paffo  agli  obbli- 
qui  . 

Il  primo  è  molto  gracile,  e  curto  ,  e  deriva  dall’ occhiaia  fotto  Gli  obbietti. 
l’angolo  efteriore  ;  quindi  per  poco  ch’ei  s’innalzi  dal  fuo  princi¬ 
pio,  tocca  l’angolo,  che  gli  Ila  fopra;  indi  fale  più  fu  per  la  parte 
fuperiore  del  bulbo  ad  inferirfi  nella  cornea,  poco  lungi  dall’  iride  . 

Quello  mufcolo  è  delibato  a  torcere  l’occhio  obbliquamente  all’ 
ingiù  verfo  l’angolo  efteriore. 

Il  fecondo  è  alquanto  tenue,  ma  lungo,  ed  ha  comune  l’origine  t%cl™uJcolff 
col  terzo  de  i  retti.  Egli  fi  ftende  verfo  l’angolo  interno,  dove  incon- tmeau' 
trando  una  certa  cartilagine  chiamata  troclea ,  la  trafora,  e  ne  pren¬ 
de  il  nome  di  trocleare ;  ond’è,  che  fcorciandofi  viene  a  volgere  in 
obbliquo  l’occhio  all’  infu  verfo  il  canto  interiore. 

Dei  mufcoli  degli  orecchi . 

C  A  P  O  V. 

TUtti  i  mufcoli ,  che  fi  afpettano  agli  orecchi ,  fi  dividono  in  efle-  ^mufcoli  degli 
riori,  ed  interiori.  I  primi  fono  delibati  al  moto  dell’orecchio  °f[c  fe“sria~ 
efteriore;  ma,  poiché  quello  negli  Uomini  d’  ordinario  è  affatto 
immobile,  non  fono  in  loro  i  predetti  mufcoli  molto  confiderabili . 

Quindi,  al  fentir  di  Galeno  ,  meritano  elfi  nome  piuttofto  di  linea¬ 
menti  di  mufcolo  che  di  mufcoli  reali , 

Il  primo,  effendo  nei  fuo  principio  comune  ad  amendue  le  labbra,  u  primo . 
fi  termina  alla  radice  del  lobulo,  o  dell’ auricola  . 

Nafce  il  fecondo  anteriormente  dal  fine  del  mufcolo  lato  della  #  fecorìjSt 
fronte  ,  da  cui  ne  è  fol  divifo  per  un  tratto  trafverfale  di  fibre  co¬ 
mune  ad  amendue;  e  va  ad  impiantarfi  nella  penna  dell’orecchia  , 
ed  in  confeguenza ,  raccorciandoli  ,  dovrebbe  attrarre  detta  penna 
all’  infu  verfo  le  fopracciglia , 

!  Il  terzo  con  un  principio  alquanto  angufto  incomincia  daH’occi-  n  terzo* 

'  pife  fopra  il  proceftò  mammillare,  indi  allargandofi  fi  divide  in  tre 
falce,  con  le  quali  s’impianta  nella  parte  pofterior  dell’orecchia  per 
trarla  verfo  l’occipite . 

Nafce  il  quarto  dal  proceftò  mammillare  con  un  principio  affai 11  w™0* 
lpaziofo,  ma  ftrignendofi  a  poco  a  poco  fi  cangia  finalmente  in  ten¬ 
dine,  e  va  con  effo;  fecondo  alcuni ,  a  metter  capo  divifo  in  tre 
!  corde  a  piè  della  cartilagine  delle  orecchie  ,  la  quale  è  unita 
all’offo  pietrofo  per  un  legame  molto  valevole  derivatole  dal  peri* 
cranio.  :  . 

Nella  parte  interior  dell*  orecchia  fono  unicamente  mobili  ih  mufcoli  degli 

malleolo ,  e  la  membrana  del  timpano  ,  la  quale  ora  fi  allenta  ,  ed  ìuu\ 
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óra  fi  tende  a  noftro  arbitrio ,  fecondo  che  noi  con  maggiore,  o  mi¬ 
nore  attenzione  fidiamo  gli  orecchi  ad  udire  ;  laonde  cotefte  due 
parti  fono  dotate  di  un  femplice  mufcolo  per  ciafcuna. 

Il  primo,  il  quale  fi  appartiene  alla  fuddetta  membrana  ,  poiché 
proviene  dal  di  fuora  di  tal  membrana  ,  è  anche  chiamato  per  al¬ 
cuni  efteriore.  Nafce  egli  nella  cavità  del  meato  uditorio  dalla  par¬ 
te  fuperiore  con  un  principio  aftài  largo  in  paragone  del  rimanente  . 
Ma  dopo  ,  attenuandofi  vieppiù  a  mifura  che  fi  dilunga  dalla  fua 
forgente ,  fi  cangia  in  un  fottilifiìmo  tendine  ,  con  cui  fi  attacca 
prima  alla  membrana  del  timpano;  indi  s’impianta  nel  malleolo. 

Il  fecondo,  detto  propriamente  interiore  poiché  fi  nafconde  fotto 
a  tal  membrana,  trae  parimente  origine  dalla  parte  fuperiore  del 
fuddetto  meato,  donde  prolungafi  fino  al  malleolo  ,  cui  s’impianta 
quando  con  un  foL  tendine,  e  quando  con  due. 

Il  malleolo,  per  effere  egli  attaccato  alla  membrana  dei  timpano, 
non  può  muoverli  fenza  che  quella  eziandio  fi  muova  ,  nè  quella 
può  tenderli,  o  allentarli  fenza  comunicare  al  malleolo  una  qualche 
agitazione.  ) 

Dei  mufcoli  del  nafo. 

CAPO  VL 

IL  Nafo  non  ha  d’ordinario  mobili  altre  membra  ,  che  le  ale  ; 

le  quali  e  fi  levano  in  alto  ,  e  fi  deprimono  ,  e  fi  ftringono  , 
e  lì  dilatano.  Tantoché  a  tale  oggetto  furon  loro  alfegnati  otto 
mufcoli,  cioè  quattro  per  parte.  I  primi  fi  chiamano  elevatori  ; 
i  fecondi  comuni  ;  i  terzi  alari  ;  e  gli  ultimi  cofìrìgràtori ,  o  mu¬ 
fcoli -interiori  del  nafo . 

Gli  elevatori  fi  fpiccano  dalla  radice  del  nafo  con  un  tendine  acuto; 
ma  fi  dilatano  a  mifura  ,  che  fe  ne  allontanano  ,  formando  a’ lati 
del  nafo  una  tal  quale  fpezie  di  triangola  ,  la  cui  bafe  impiantali 
nelle  ale.  Ond’è,  che  il  loro  ufo  farà  ,  fe  mal  non  veggo,  levare 
in  alto  le  ale,  e  confeguentemente  dilatarle. 

I  comuni  traggono  origine  dalle  offa  vicine  a*  pomi ,  indi  vanno 
fiendendofi  verfo  il  nafo  per  inferirli  efteriormente  e  nell’ala,  e  nel 
labbro  fottopofto*.  Laonde  in  ifcorciandofi  vengono  a  trarre  in  alto 
amendue  cotefte  parti. 

Nafcono  gli  alari  alquanto  fopra  il  filtro  dal  principio  delle  ale  ; 
fi  prolungano  per  effe ,  e  vanno  a  finire  in  quegli  angoli  ,  che  le 
ale  formano'  nella  punta  del  nafo.  Il  Vislingio  è  di  parere  ,  che  ca¬ 
telli  mufcoli  fieno  unicamente  deftinati  a  dilatar  le  ale,  ed  altri  ali* 
incontro  fi  danno  ad  intendere,  chele  reftringano. 

I  Cojìrignitori  ,  che  immediatamente  fi  occultano  fotto  alla 

tona- 
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tonaca  interiore  delle  narici ,  nafcono  dall’  olio  collocato  nella 
radice  del  nafo  per  eftenderfi  fino  alle  ale  ;  laonde  è  più  proba¬ 
bile  5  che  il  colìrignimento  delle  narici  da  quelli  realmente  pro¬ 
venga  . 

Oltre  a  cotefti  mufcoli ,  ve  ne  ha  ancora  un’  altro  di  fuftanza  certo  altro 
camola,  e  tenue.  Quello  dalla  fronte  cala  rettamente  pel  dorfo  mutcoio  dei 
del  nafo;  ma  llrignendofi  a  mifura,  che  più  fi  avvicina  all’ eftre-  Ifoif'Ztu- 
mità,  va  finalmente  a  perderfi  nell’  ultimo  confine  del  fetto  .  Sì»/, 
fatto  mufcolo  ,  a  cagione  di  fua  piccolezza  eftrema,  è  oflèrvabile 
a  gran  pena  in  coloro,  che  fono  ben  provveduti  di  nafo. 

De  i  mufcoli  delle  guance . 


A 


O  VII. 


TRa  le  membra  mobili,  che  gli  Uomini  hanno  nelle  guance, 

fono  la  bucca ,  e  le  labbra  .  Quella  ora  fi  dilata  ,  ed  ora  fi  buca ,  e  delle 
llrigne;  e  quelle  e  fi  aprono,  e  fi  chiudono  ,  e  fi  contorcono,  e  Mbr*. 
fi  tendono  in  rifo.  Ond’è,  che  furon  dotate  di  moltilfimi  mufco¬ 
li  ,  alcuni  de’ quali  vanno  confidenti  come  comuni  ad  amendue 
cotelle  parti ,  ed  altri  come  particolari  folo  alle  labbra  .  I  comu¬ 
ni  fono  quattro,  cioè  due  in  ciafcun  lato  ,  ed  a  undici  fi  ellen- 
dono  i  particolari .  De’  primi  ,  un  paro  è  chiamato  quadrato ,  e 
l’altro  bulinatore . 

1  quadrati  fono  due  mufcoli  membranofi  molto  larghi  ,  e  fot- 1  wadratì. 
tili ,  che  immediatamente  fi  occultano  lotto  la  cute  nella  parte 
anteriore  del  collo  ,  cioè  nella  gola,  dove  sì  fattamente  aderifco- 
no  ad  ella  cute,  che  ponno  a  gran  pena  elferne  divifi  dal  coltel¬ 
lo  anatomico .  Elfi  con  un  principio  molto  fpaziofo  fi  diffondono 
dalle  fcapole  alle  clavicole  ;  ed  uniti  in  guifa  di  una  femplice 
membrana  tutta  folcata  di  fibre  fi  lìendono  rettamente  con  elle 
dalle  fcapole  fino  al  mento  ,  anzi  dal  mento  fino  alla  fommità 
del  lato  inferiore,  donde  trapalano  a  i  confini  del  nafo  ,  e  talora 
anche  alla  radice  degli  orecchi.  L’ufo,  che  comunemente  confen- 
tefi  a  i  quadrati  è  deprimere  il  labbro  inferiore,  ed  in  conferen¬ 
za  cofpirare  anch’eflì  alla  dilatazion  della  bocca.  Lo  che  diè  ad 
alcuni  luogo  di  credere,  che  dalla  convulfione  di  quelli  tragga 
propriamente  origine  quel  rifo  preternaturale  ,  chiamato  da’  Pro- 
fefiòri  fardonico . 

Sotto  a  i  quadrati  fi  mirano  i  buccinatoti.  Quelli  circonfonden-  lbucetmton. 
dofi  quali  per  tutta  la  region  della  bucca  ,  fi  unifcono  infieme  , 
e  formano  d’intorno  alle  labbra  una  fpezie  di  cerchio  membrano- 
fo  ,  il  quale  co’fuoi  contorni  interiori  per  l’appunto  fi  termina 
nell’apertura  della  bocca.  I  buccinatoti  dalla  parte  fuperiore  fono 

per  un  gran  tratto  aderenti  alla  mafcella  fuperiore  ,  e  dall’  altra 

parte 
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parte  inferiore  firettamente  s’impiantano  nella  mafcella  inferiore 
alle  radici  delle  gingive  .  Effi,  al  fentir  di  non  pochi  ,  vagliono 
a  muovere  variamente  le  labbra;  cioè  a  comprimerle  ,  e  dilatar¬ 
le,  ora  per  articolare  il  fuono  di  certe  parole,  ora  per  obbligare 
il  cibo  ad  efier  rotto,  e  (tritolato  fra’ denti,  ora  per  forbire  i  lico¬ 
ri,  ed  ora  in  fine  per  adattarle  a  dar  fiato  a  i  fufoli  ,  alle  trom¬ 
be,  alle  cornamufe,  in  fomma  ad  ogn’ altra  forte  di  così  fatti  fìru- 
menti.  Quindi  s’ interfono  a  maraviglia  di  fibre  innumerabili  ,  ed 
in  varie  guife  difpofte. 

De  i  mufcoli  propj  alle  labbra  i  due  primi  pari  fono  chiamati 
fuperiori '•>  il  terz o 'zigomatico ,  otenfore\  il  quarto  mentale-,  il  quin¬ 
to  inferiore  ;  ed  in  oltre  v’è  un  mufcolo,  il  quale  da  certa  fua  fi¬ 
gura  vien  detto  orbicolare . 

I  primi  fuperiori  nafcono  a  un  di  preffo  da  quelle  oda  collocate 
negli  angoli,  che  il  nafo,  e  le  occhiaje  formano  infieme  .  Effi  nell* 
una,  e  l’altra  parte  calano  al  labbro  fuperiore  . 

I  fecondi  fuperiori  derivano  con  un  principio  carnofo  ,  e  gracile 
nella  cavità  fogge tta  a’ pomi  dalle  oda  della  faccia,  e  vanno  a  ter¬ 
minare  nello  Aedo  labbro  fuperiore;  quindi  sì  quefii  ,  e  sì  quegli 
fembrano  propriamente  deftinati  a  trarre  in  alto  quel  labbro,  a 
cui  s’impiantano . 

I  : zigomatici  hanno  origine  dal  procedo  jugale  ,  o  zigomatico  , 
e  prolungandoli  alquanto  in  giù  per  le  guance  ,  fi  terminano  ne  i 
confini  di  amendue  le  labbra  .  Tantoché  ,  quelli  fcorciandofi  ,  do- 
vrebbono  tendere  le  labbra  ,  e  all’  ora  (leda  follevarle  alquanta 
verfo  gli  orecchi . 

I  mentali  con  un  principio  largo,  e  carnofo,  forgendo  a’  lati  del 
mento  vanno  a  terminare  nel  mezzo  del  labbro  inferiore  ,  di  modo 
che  non  potranno  a  meno  ,  allorché  fono  in  azione  ,  di  trarre  detto 
labbro  inferiore  in  giù,  elevandolo  alquanto  in  fuora. 

Gl’ inferiori  con  un  principio  di  fuftanza  Amile  quali  in  tutto  a* 
precedenti,  fi  levano  in  alto  ne  i  lati  della  mafcella  inferiore ,,  dal¬ 
le  parti  le  più  profonde  ;  e  non  di  rado  fi  (tendono  con  un  tal  prin¬ 
cipio  fino  a  mezzo  il  mento;  donde  forgendo  verfo  le  parti  fuperio¬ 
ri  ,  fempre  più  fi  adòttigliano  fino  a  che  sT  impiantano  a  i  confini 
dei  labbro  inferiore.  L’ufo  di  quelli  è  deprimere  il  labbro  inferio¬ 
re,  e  tenderlo  verfo  le  radici  de  i  denti  molari-, 

V orbicolare  circonda  d’ogn’intorno  gli  orli  di  ciafcun  labbra,  for¬ 
mandone  egli  fola  quali  tutto  il  contorno  in  guifa  di  sfintere  defila¬ 
to  a  mantenere  la  bocca  raccolta,  ed  unita  . 

Da  tutti  quelli  mufcoli  fi  propaga  alla  cute  convicina  de  i  labbri 
una  gran  copia  di  fibre  variamente  difpofie,  e  valevoli  ad  eccitare 
quei  tanti  contorcimenti,  co’ quali  adoghi  noftro  arbitrio  fogliam 
muovere  ciafcun  labbro  , 

Dei 
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Dei  mufcoli  della  Bocca  ;  ed  in  primo  luogo  delle  mafcelle . 

CAPO  VILI. 

A  Lia  cofiituzion  della  Bocca  prefa  in  fuo  lignificato  univerfale 
concorrono  non  pure  i  denti  ,  e  le  labbra  ;  anzi  \z  mafie  Ile  , 
la  lingua  ^  Y  avola  ,  la  laringe  ^  e  lo.  faringe.  Itegli  Uomini)  e  nella 
più  parte  degli  altri  animali ,  la  mafcella  fuperiore  è  affatto  immo¬ 
bile  5  laonde  l’azione  di  mafticare  in  tutto  quafi  dipende  dal  moto 
della  mafcella  inferiore  ,  la  quale  e  fi  apre ,  e  fi  chiude ,  e  fporge 
or  quà  ,  or  là  in  varie  guife  diverfe ,  tanto  per  macinare  1  cibi  , 
quanto  per  articolare  con  tal  fuo  moto  le  voci  .  Ella  e  fiata  guarni¬ 
ta  di  molti  mufcoli  ,  chiamati  univerfalmente  o  maflicatori ,  o  mo¬ 
lari  ,  o  manfori .  Quelli  fogliono  dividerfi  in  cinque  pari ,  che  fono 
i  temporali ,  o  crotafitt  ;  i  majfeterj ,  i  pterigoidei-ejìeriori  ;  i  pteri- 

goidei-interiori  ;  e  i  digajìrki .  .  .  . 

I  temporali  nafeono  in  parte  dai  Ancipite  ,  e  in  parte  dalle  olla 
delle  tempie  con  un’  ampia  ,  e  rilevante  origine  ,  che  ne  occupa 
quafi  tutta  la  cavità  .  Ma  ,  affottigliandofi  a  poco  a  poco  ,  palfano 
fotto  l’oflò  jugale  ,  e  vanno  in  fine  a  terminarfi  ne  i  procedi  acuti 
della  mafcella  inferiore  ,  cui  s’impiantano  con  un  tendine  molto 
valevole  a  fin  di  trarla  in  alto  verfo  la  fuperiore . 

I  majfeterj ,  fpiccandofi  con  un  capo  parte  nervofo  ,  e  parte  car- 
nofo  dall’  ofiò  jugale ,  e  dalle  offa  ad  elfo  vicine,  vanno  a  finire  nel¬ 
la  mafcella  inferiore  ,  dove  s’impiantano  con  un  tendine  norboru- 
to  e  fpaziofo  :  quelli  s’intrecciano  di  fibre  diverfe  atte  a  muovere  la 
ma’fcella  or’  avanti ,  ed  ora  indietro  ;  ora  a  delira ,  ed  ora  a  Anidra . 

I  pterigoidei  efieriori  nafeono  dall’  odo  sfenoide  ,  e  da  i  proceflì 
alari  verfo  le  narici ,  e  vanno  a  terminarfi  nella  cervice  di  quel  ca¬ 
pitello  della  mafcella  inferiore  chiamato  condilo ,  o  condilodes ,  e  nel¬ 
la  fua  faccia  interiore.  L’uffizio  di  quelli  è  portare  la  mafcella  avan- 

U  I  pterigoidei  interiori  incominciano  da  i  proceffi  interiori  a’  lati  djjj’j0^' 
dello  sfenoide  ,  e  giungono  ad  impiantaci  internamente  nella  ma¬ 
fcella  inferiore  .  Tantoché  ad  altro  efli  non  vagliono ,  a  mio  crede¬ 
re,  che  ad  attrarre  e  all’  infu,  e  all’  indietro  la  fuddetta  mafcella. 

I  digajìrki  derivano  quafi  dalla  punta  dello  fiiloide  ,  e  fi  prolun- 1  di'gtflmi. 
°ano  a’  lati  dell’  oflò  joide;  dove  afiòttigliandofi  divengono  tendino- 
?ì  e  vi  fi  attaccano ,  mediante  un  piccolo  legame  5  indi  rilevandofi 
di’  bel  nuovo,  vanno  ad  impiantarfi  nella  parte  interiore  del  mento. 

Di  modo  che  coartandofi  debbono  necefiariarnente  aftrignere  la  ma¬ 
fcella  inferiore  a  piegare  verfo  il  petto  5  e  per  confeguenza  fono  efli 
dèftinati  ad  aprir  la  cavità  della  bocca ,  la  quale  in  vero  ne  farebbe 
dilatata  oltremodo ,  fe  i  fuddetti  piccoli  legami  non  ne  frenaflero 
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Dei  mufcoli  dell ’  ojfo  joide . 

CAPO  IX. 


a 

Vjw 


Divi /ione  dei 
mufcoli  ,  che 
muovono  la 
lingua . 


Si  fpecificano  i 
mufcoli  dell * 
ojfo  joide . 


J  gm-joidi  , 


Gii  flerno-ì oi¬ 
di. 


I  tnilo-joidi . 


J.cgraco-joidi . 


Gii  fi  ilo-cera¬ 
to- joidi  . 


LÀ  lingua  è  mobile,  e  di  per  se  ,  cioè  in  virtù  di  quelle  fue 
fibre  ,  che  la  corredano  ;  ed  è  mobile  ancora  per  cagione 
dell’ otto  joide.  Di  qui  è  ,  che  i  fuoi  mufcoli  fi  dividono  in  due 
claffi  diverfe  .  L’ una  comprende  tutti  i  mufcoli  pertinenti  all’ 
offo  joide  ,  e  l’altra  abbraccia  quei  foli  ,  che  propriamente  fi 
afpettano  alla  lingua. 

La  Jingua,  mediante  l’azione  de  i  mufcoli  impiantati  nell’  offo 
joide,  fi  fiende,  fi  ritira,  e  fi  muove  lateralmente  :  al  che  furo¬ 
no  affegnati  dall’  Autore  della  Natura  cinque  pari  di  mufcoli .  II 
primo  è  chiamato  gen- joide ;  il  fecondo  fterno-joide ;  il  terzo  milofoi* 
de $  il  quarto  coraco-joide ,  e  il  quinto  f  ilo  cerato-) oide . 

I  gen-iotdi  fi  (tendono  dalla  parte  interiore  della  fommità  del 
mento,  in  cui  fono  valevolmente  radicati,  e  vanno  a  terminarli 
nella  bafe  dell’  offo  joide  .  Quelli  ,  fcorciandofi  ,  appreffano  l’olio 
joide  al  mento,  e  per  confeguenza  traggono  la  lingua  fuora. 

Gli  fterno-joidi  provengono  dalla  fommità  dello  fierno,  donde  for- 
gendo  aderentemente  alla  parte  anteriore  della  trachea  ,  giungono 
ad  impiantarfi  nella  fteffa  bafe  dell’offo  joide.  E  quelli  ad  altro 
non  vagliono,  che  per  attrarre  la  lingua  indietro. 

I  milo-joidi  hanno  origine  dentro  alla  mafcella  inferiore  verfo  gli 
ultimi  denti  molari,  e  parimente  s’impiantano  nella  bafe  dell’  offo 
joide.  Laonde  fi  può  credere,  che  elfi  pure  fervano  ad  attrarre  la 
lingua,  non  però  tanto  in  dentro,  quanto  i  precedenti. 

1  coracojoidii orgono  da  i  procelfi  coracoidi  delle  fcapole  ,  e  van¬ 
no  ad  attaccarli  alle  corna  dell’olio  joide  .  Talché  l’ufo  di  quelli 
non  dee  riputarli  gran  cofa  diverfo  da  quello  de  i  milo-joidi . 

Ed  in  fine  gli  Jìilo-cerato-joidi  derivano  da  i  procelfi  liiloidi ,  ter- 
minandofi  elfi  pure  nelle  corna  dell’ oliò  joide  $  quindi  fi  credono 
probabilmente  deflinati  a  rimettere  in  fito  la  lingua,  quando  ne  fia 
fiata  moda  per  altri.  Ciafcuno  di  cotefli  mufcoli  è  dotato  di  un 
piccolo  forame ,  per  cui  trapaffano  i  digallrici  della  mafcella  infe¬ 
riore.  LI 


Dei  mufcoli  pwpj  della  lingua . 

CAPO  X. 


i mufcoli, che  t  a  lingua,  a  dir  giulto  ,  non  è,  che  un  mufcolo  carnofo  tut- 
*  mila  lingua  •  -L*  t0  inteffuto  di  fibre  atte  a  muoverla  in  mille  gulfe  diver¬ 
fe  .  Ma  ,  poiché  la  fua  particolare  ftruttura  fu  da  noi  altrove 
minutamente  defcritta,  ne  pafferemo  a  confiderai  per  ora  quei  foli 

mufco- 
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mufcoli,  che  ad  elle  immediatamente  s’impiantano  .  Quelli  folo 
fi  riducono  a  cinque  pari  .  Il  primo  è  chiamato  fìil o-glojfo  ;  il  fe¬ 
condo  bafjo  glo/fo  ;  il  terzo  genio-glojfo  ;  il  quarto  cerato-glojfo  }  e  il 
quinto  milo-glojfo. 

Gli  flilo-g  loffi  derivano  con  un  fottiliffimo  tendine  dai  proceffi  Gli  flilo-gloffi. 
ftili-formi,  o  Xiloidi,  e  s’impiantano  a’ lati  della  lingua  quafi  nel 
mezzo.  Effi  fembrano  deftinati  e  a  follevar  la  lingua,  e  a  trarla  in 
dietro. 

I  bafto-glojfi  nafcono  dalla  bafe  delibilo  joide,  e  vanno  a  termi- 
narfi  nel  mezzo  della  lingua  .  Quindi ,  fcorciandofi  ,  dovrebbono 
neceflariamente  e  deprimere  la  lingua,  e  trarla  rettamente  in  die¬ 
tro  . 

I  genio-glojfi  hanno  origine  nella  parte  interiore  dell’  eftremità  *  genio-glojfi  « 
del  mento,  e  vanno  a  finire  nella  faccia  inferior  della  lingua  quafi 
in  mezzo  .  Quefti  ivi  fembrano  collocati  a  fin  di  trarre  la  lingua 
fuora. 

I  cerato-gloffi ,  fpiccandofi  dalle  corna  dell’ oliò  joide,  vanno  a  ìcerato-giotf. 
perderli  a  i  lati  della  lingua.  Effi,  operando  di  concerto  ,  non  pon- 
no  a  meno  di  non  ricordarla.  Ma  operandone  o  l’uno  ,  o  l’altro  di 
per  sè  folo,  la  neceffitano  a  piegare  verfo  quel  lato,  cui  s’impianta 
il  mufcolo,  che  opera  . 

I  miloglojfi  nafcono  internamente  a’  lati  della  mafcella  inferiore  1  milo'glojfi  4 
verfo  le  radici  degli  ultimi  denti  molari,  e  vanno  ad  inferirli  fotto 
la  lingua  nel  di  lei  legame  .  Ond’è  ,  che  fcorciandofi  vengono  ad 
attrarre  la  lingua  indietro  verfo  le  fauci. 

Dei  mufcoli  della  laringe . 

CAPO  XI. 

i 

A  Lia  laringe  propriamente  fi  appartengono  tredici  mufcoli:  quat-  i  mufcoli  re¬ 
tro  de’ quali,  ancorché  vadano  a  finire  in  ella  laringe  ,  non  ™gni deiuu- 
ne  traggono  ad  ogni  modo  origine  ;  e  nove  all’incontro  e  fi  termi-  unge' 
nano  in  ella,  cd  in  efi'a  incominciano  ;  ond’è,  che  i  quattro  primi 
fono  univerfalmente  chiamati  comuni,  e  gli  altri  proprj .  De  i  co¬ 
muni  il  primo  paro  va  fotto  nome  di  flerno-tiroide  ,  e  il  fecondo 
vien  detto  jo-tiroide. 

Gli  Jì  er  no-tir  oidi  nafcono  dalla  fomrnità  fuperiore  dello  fierno  ,  e  ^l^erno‘ttm 
prolungandofi  aderentemente  alla  trachea  giungono  a  finire  nella  m 
laringe  ,  cioè  nella  parte  inferiore  di  quella  cartilagine  chiamata 
feutiforme ,  o  tiroide .  Talché  l’uffizio  degli  fterno-tiroidi  dee  proba¬ 
bilmente  confiftere  in  deprimere  la  feutiforme  ,  ed  in  confeguenza 
in  rendere  vieppiù  angufta  la  glotte  ,  la  quale  di  fatto  è  fituata  in 
maniera  nella  laringe  ,  che  non  può  non  ifìrignerfi  ,  allorché  la 
fuddetta  feutiforme  deprimafi. 
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Gli  io- tir  oidi  derivano  dalla  bafe  dell’  offa  joide  impiantandoli  nel¬ 
la  bafe  della  feutiforme.  Elfi,  vagliono  in  contraendofi  a  follevare  la 
feutiforme  ,  e  conleguentemente  a  dilatar  la  glotte  . 

Il  primo  paro  de  i  propj  vien  detto  crico-tiroide-anteriore  ;  il  fe¬ 
condo  crico-tìroide-pojìeriore  ;  il  terzo  crico-aritnoide  \  il  quarto  tiro ~ 
aritnoide \  e  il  nono  mufcola  è  chiamato  aritnoideo . 

I  crico-tiroidi- anteriori  provengono  dalla  parte  anteriore  dell’ano 
miliare  ,  e  vanno  a  terminarli  nel  fondo  della  feutiforme  }  perlo- 
chè  effi  difficilmente  potranno  fcorciarfi  ,  e  non  comprimere  la 
feutiforme  nell’ annullare. 

I  crico-tìroìdi-po fermi  nafeono  dalFaltro  dell’  annullare  nella  fu  a 
parte  pofterìore,  e  s’impiantano  a’ lati  della  feutiforme  nella  par¬ 
te  fuperiore  .  Eglino  non  è  improbabile  *  che  fcorciandoft  ftrin- 
gano  la  feutiforme. 

I  cric  o- aritnoidi  hanno  orìgine  a’iatì  delFannuIare ,  e  vanno  a 
terminarfi  nelle  cartilagini  aritnoidi.  II  loro  ufo  particolare  è  di 
rendere  piu  ampia  la  cavità  della  glotte. 

I  tiro- aritnoidi  provengono  dal  mezzo  della  feutiforme ,  e  van¬ 
no  a  finire  nelle  aritnoidi.  Vogliono  alcuni,  che  quelli  fervano 
unicamente  a  chiudere  la  laringe  allorché  fono  in  azione. 

L* aritnoideo  nafee  daH’annullare  immediatamente  fotto  la  glot¬ 
te,,  e  fi  ftende  nelle  cartilagini  aritnoidi..  Onde  la  fua  funzione  è 
fenza  fallo  di  rendere  piu  angufta  la  glotte  . 


Dei  mufcoli  della  faringe 
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J  mufcolì 5,  che 
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LI  alimenti  triturati  fra’denti,  non  potrebbono  dalla  cavità 
della  bocca  avere  ingreflo  in  quella  dello  ftomaco,  fe  l’efo- 
fago  non  fi  adòperafle  e  per  raggmgnerli  e  per  comprenderli 
e  per  ifpignerli  di  tratta  in  tratto  verfo.  le  parti  inferiori  .  Ed 
ecco  perchè  quel  fuo  orifizio  chiamato  comunemente  faringe  è 
corredato  di  fette  mufcoli ,  mediante  i  quali  or  fi  dilata  ,  or  fi 
riftrigne,  or  fi  leva  in  alto*  ed  or  fi  deprime  a  vicenda.  Di  que¬ 
lli  il  primo  li  chiama  efofagea  ;  il  fecondo  *  e  terzo  sfeno- farin¬ 
geo  ,  il  quarto  ,  e  quinto  filo  faringeo:  ,  e  il  fello ,  e  fettima  ce- 
faringeo . 

L’  efofageo  fi  contorce  per  tutta  la  circonferenza  della  faringe  , 
ed  è  valevolmente  attaccato  ad  amba  i  lati  della  cartilagine  len¬ 
tiforme,  onde  ivi  elio  non  è,  fe  non  un  femplice  sfintere  . 

Gii  sfeno-faringei  nafeona  dalle  apofifi  acute  dello  sfenoide  ,  e 
vanno  a  terminarfi  obbliquamente  ne’  lati  della  faringe ,  la  quale 
dovrà  efferne  dilatata  qualora  fcorciandofi  la  traggano  In  alto. 
rmgei^l°^a~  Gli  filo- farìngèi  hanno  origine  dalla  eftremità  degli  fiiloidi  ,  e 

vanno 


Utfofago , 
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Vanno  ad  impiantarli  a’iatì  della  faringe.  Talché  quelli  operando, 
dovranno  parimente  dilatar  la  faringe,  ma  all’oppofto  di  quei  che 
fogliono  far  in  e  (fa  i  primi. 

I  cefalo-faringei  derivano  per  l’appunto ,  dove  il  cranio  fi  con-/  cefalo-fari  n- 
nette  con  la  vertebra  atlantica;  ma  fi  diffondono  in  maniera  con  gei- 
le  loro  fibre  nella  faringe  ,  che  fcorciandofi  vengono  a  ftrignerla. 

Tra  i  mufcoli  ,  che  fi  afpettano  alla  bocca  ,  fogliono  alcuni  1.  mufcoli  pte- 
eziandio  annoverare  quei  due  pari,  chiamati  dal  Fallopio pterigo-  , 

JìafiUni  efteriori ,  ed  interiori .  Quelli  vengono  univerfalmente  con¬ 
fidenti  come  origine  principale  di  quei  moti,  che  li  ravvifano  nell’ 
uvola,  non  ottante  che  alcuni  Moderni  (per  non  aver  mai  po¬ 
tuto  nèfepararli,  nè  rinvenirli) gli  abbiano  jn  pochiffimo  conto. 

Deì  mufcoli  del  torace . 

CAPO  XIII. 

IL  moto  univerfale  ,  per  cui  il  torace  or  china  verfo  le  parti  i  mufcoli  im - 
anteriori,  or  s’incurva  all’indietro,  or  fi  erige  in  fui  dorfo ,  or  al ni0m 
piega  a’iati,  ed  or  fi  volge  quando  a  delira,  e  quando  a  finiftra ,  TdeUefcapokl 
ordinariamente  dipende  dal  moto  di  alcune  vertebre  lombali  an¬ 
noverate  piuttofto  fra  le  parti  dell’infimo-ventre,  che  del  torace. 

E  però  tralafceremo  di  qui  deferì  vere  i  mufcoli,  che  operano  in 
così  fatte  occafioni,  e  tratteremo  unicamente  di  quegli  *,  i  quali 
fono  impiegati  tanto  all’elevazione  ,  e  depreffion  delle  cotte  , 
quanto  al  moto  delle  fcapole. 

Quelli  fi  riducono  a  fole  tre  claffi;  e  fono  gli  aderenti  alle  co*  i  muffii  ade- 
fi  e,  gl’  inter co [ì  ali ,  e  i  d or  fall .  Gli  aderenti  alle  cotte,  i  quali  d’or  mvmMiccoftc, 
dinario  fono  i  primi  ad  apparire  nelle  incifioni  anatomiche,  fi  di- 
;  fiin  guono  in  fei  pari .  Il  primo  è  chiamato  fucclavìo  ;  il  fecondo 
ferrato-antico-maggiore  ;  il  terzo  ferrato-pojlico-fuperiore  ;  il  quarto 
ferrato-poflico-inferiore  ;  il  quinto  facroi  lombo  ;  e  il  fello  triangolare. 

I  fucclavj  fono  talmente  collocati  fotto  alle  clavicole,  e  fopra  1  fidavi. 
le  cotte  fuperiori ,  che  con  una  loro  eftremità  s’impiantano  nel 
principio  della  clavicola  vicino  all’acromìo,  è  coll’altra  nel  fine 
della  proffima  cotta  fuperiore  verfo  lo  fterno.  Talché  l’ufo  dique- 
I  itti  è  di  apprettare  le  cotte  alle  clavicole . 

I  ferrati-antici  maggiori  tono  due  mufcoli  molto  ampi,  e  fpazio-  1r.  ■ 
fi  diftefi  a’iati  del  torace  .  Nafcono  dalla  bafe  delle  fcapole  , e  Jo'n\! tmi 
j  prolungandofi  verfo  il  petto  ,  fi  terminano  nelle  cotte  inferiori  ; 

!  nelle  quali,  cioè  nelle  cinque  ultime  legittime,  e  nelle  due  pri¬ 
me  fpurie  ,  fi  attaccano  co’ tendini  divifì  ,  ed  acuti  in  guifa  de  i 
denti  di  una  fega.  Quindi  operando  debbono  di  necettìtà  attrarre 
verfo  le  fcapole  almen  quelle  coffe,  cui  co’ loro  tendini  s’impian¬ 
tano  . 
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1  fenati  pojìici-fuperiori  fono  due  mufcoli  collocati  nel  dorfo  a* 
lati  della  fpina  ,  cioè  fra  ella  ,  e  i  confini  delle  fcapole  .  Quefti 
nafeono  con  un  principio  membranofo  ,  dalle  fpine  di  tre  vertebre 
inferiori  della  cervice,  e  dalla  prima  Superiore  del  dorfo,  e  trava¬ 
licando  fopra  gli  fplenj  vanno  ad  inferirli  negl’ intervalli  di  tre,  o 
quattro  colte  fuperiori,  le  quali  fogliono  elferne  elevate. 

I  ferrati-poftici-inf ertovi  fono  due  mufcoli  molto  larghi,  e  mem- 
branofi  fpiegati  nel  mezzo  del  dorfo  a’iati  della  fpina  .  Efiì  pro¬ 
vengono  dalle  apofifi  di  tre  vertebre  inferiori  del  dorfo  ,  e  dalla 
prima  de’ lombi,  e  vanno  a  finire  nelle  tre,  o  quattro  ultime  co¬ 
ite  fpurie,  le  quali ,  elfendone  maggiormente  incurvate  per  la  con¬ 
trazione  di  loro  fibre  ,  vengono  a  far  più  ampia  la  cavità  del  to¬ 
race. 

A  quelli  fono  fottopodi  \  [acro-lombi ,  i  quali  hanno  origine  da¬ 
gl’///  ,  dall '  ojfo-facro,  e  dalle  apofift-fpinofe  de’lombi.  Co’  loro  ven¬ 
tri  fi  (tendono  fino  alle  colte;  dove,  ed  in  particolare  nelle  fupe¬ 
riori,  inferendoli  verfo  le  vertebre,  compartono  a  ciafcuna  un  dop¬ 
pio  tendine  chiamato  [acro-lombare.  Cotelti  mufcoli,  allorché  ope¬ 
rano,  deprimono  le  colte,  e  ne  allontanano  l’una  dall’altra. 

I  triangolari  fi  occultano  fotto  allo  (terno,  da  cui  nafeono  nella 
parte  inferiore  con  un  principio  d’ordinario  membranofo  ,  e  fotti- 
le,  e  s’impiantan  obbliquamente  nelle  colte  inferiori  .  Efiì  ,  quan¬ 
tunque  fien  chiamati  triangolari ,  a  niun  conto  efprimono  la  figura 
di  triangolo.  Il  loro  uffizio  fi  è  condurre  le  cofte  verfo  lo  (terno, 
e  per  tal  capo  rendere  il  torace  più  angufto. 

Gl’  inter copali  fi  fuddividono  in  interiori ,  ed  ejìeriori  .  Degli 
citeriori  ne  contiamo  undici  per  lato  ,  ciafcun  de’quali  è  talmente 
colto  fra  le  due  proflìme  colte,  che  con  un  de’fuoi  eltremi  deri¬ 
va  dal  fine  della  colta  fuperiore  verfo  lo  (terno,  e  va  coll’altro  a 
terminare  nel  fine  dell’inferiore  verfo  le  vertebre. 

Sotto  agli  citeriori  fe  ne  fcuoprono  altrettanti  interiori,  i  quali  , 
fegandofi  co’ primi  in  croce  ,  fi  attaccano  per  una  loro  eftremità 
nell’ultimo  della  colta  fuperiore  verfo  le  vertebre  ,  e  per  1’  altra 
nell’ultimo  della  inferiore  vicino  allo  (terno  .  Laonde  sì  quegli  ,  e 
sì  quelli,  per  mio  credere,  ad  altro  non  vagirono  ,  mediante  la 
contrazione  di  loro  fibre,  che  ad  apprettare  fcambievolmente  le  co¬ 
lte  . 

Tra  i  mufcoli  del  torace  ha  luogo  anche  il  diaframma ,  il  qua¬ 
le,  a  dir  giudo  ,  non  è  ,  che  un  mufcolo  membranofo  compodo 
di  più  mufcoli,  conforme  altrove  fi  dille. 


Dei 
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LE  Scapole,  oltre  al  moto  accidentale  impretto  loro  dagli  omeri, 
ne  hanno  alcuni  propj,  co’ quali  ora  s’innalzano  alla  cervice  , 
ora  li  profondano  in  giù,  ora  fi  fìringono  alla  fpina,  ora  fe  ne  allon¬ 
tanano,  ed  ora  in  fine  li  appiatano  in  fu  le  colle  »  Elle  a  tale  oggetto 
furono  provvedute  di  otto  mufcoli  in  tutto  /  cioè  di  quattro  per  eia- 
feuna .  Il  primo  è  chiamato  fenato- antico-minor  e  ;  il  fecondo  trape¬ 
zio  ^  o  cocollare'-,  il  terzo  romboide  ;  e  il  quarto  elevatore. . 

I  ferrati- antici-minori  fono  collocati  nelle  parti  laterali  del  petto 
fotto  a  i  mufcoli  pettorali.  Quelli  co’ loro  denti  s’impiantano  nelle 
quattro  prime  cotte  fuperiori  immediatamente  dopo  la  prima  ,  e 
vanno  a  terminarli  nel  proceffo  coracoide  delle  fcapole  .  Quindi 
fcorciandofi  attraggono  le  fcapole  verfo  il  petto. 

I  cocollari^  chiamati  con  tal  voce,  poiché  giunti  infieme  vengo¬ 
no  a  ricoprire  il  dorfo  in  guifa  di  cocolla  fratefea  ,  nafcono  e  dall 
occipite,  e  dalle  fpine  delle  cinque  vertebre  della  cervice,  e  dalle 
otto,  o  nove  fuperiori  del  dorfo,  ma  dilatandoli  verfo  le  fcapole  , 
giungono  a  radicar  nella  fpina  ,  nell’  acromio  ,  ed  in  tutta  la  la¬ 
titudine  delle  fcapole  -,  laonde  efli  per  la  contrazion  delle  fibre  , 
le  quali  fono  ivi  mirabilmente  internate.,  vagliono  ad  elevare ,  e 
deprimere  le  fcapole  con  determinazioni  ,  or  rette  ,  ed  ora  ob- 

I  romboidi  ,  che  fono  di  figura  quadrangolare  ,  occultandoli  fot¬ 
to  a  i  precedenti,  traggono  origine  dalle  tre  ultime  vertebre  della 
cervice,  e  dalle  quattro  prime  del  dorfo  ;  e  vanno  ad  inferirli  nell 
eflremità  della  bafe  delle  fcapole .  Tantoché  lembrano  deftinati  e 
per  levare  in  alto  le  fcapole,  apprettandole  con  la  parte  inferiore  al¬ 
le  vertebre  dorfali,  e  per  unirle  al  dorfo. 

Gli  elevatori  co’varj  principi  notabilmente  dittimi  nafcono  da  1 
procefli  trafverfi  della  feconda,  terza  ,  e  quarta  vertebra  della  cer¬ 
vice  ;  indi  congiugnendofi  fi  prolungano  verfo  le  fcapole ,  dove  fi  af- 
figono  con  un  tendine  molto  fpaziofo  agli  angoli  e  fuperiori ,  ed  in¬ 
feri  ori.  L’ufo  di  quelli  è  ,  fe  mal  nonravvifo,  elevare  le  fcapole  in 
un  cogli  omeri  verfo  l’occipite. 
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Dei  mufcoli  .dell'  infimo-ventre ,  e  primieramente  di  quegli 

detti  propriamente  dell' addome , 

C  A  P  O  XV. 

rnukoirMi'  'T'Utti  i  mufcoli  deir  infimo-ventre  fi  dividono  in  mufcoli  dell’ 
fimo’ venire.  J-  addome ,  de’ lombi ,  e  delle  membra  pudende  .  I  primi  fono  co¬ 
munemente  diftribuiti  in  cinque  pari,  e  vagliono  d’ordinario"  per 
comprimere  le  vifeere  dell’addome,  donde  in  confeguenza  fpremo- 
no  le  fece,  e  le  urine,  e  promuovono  il  moto  de  i  fluidi  ,  ed 
in  particolare  del  chilo  ;  ed  obbligano  nelle  parturienti  il  feto  a 
nafeere.  Il  primo  paro  dicefi  obblìquo-difcendente  ^  il  fecondo  obbli- 
quo-ajeendente  ;  il  terzo  retto  ;  il  quarto  piramidale  ;  e  il  quinto 
trafverjo . 

Gii  obbliqui-  Gli  obbliqui-difcendenti  fi  dilatano  in  tutto  l’addome  immediata- 
tiijcc adenti,  mente  fotto  ai  pannicolo  carnofo  .  Effi  con  un  principio  molto 
ampio  dalla  fella  ,  fettima  ,  ottava  ,  decima  ,  ed  undecima  colla 
poco  lungi  dallo  llerno  fi  diffondono  ne  i  proceffi  trafverfi  di 
->  tutte  le  vertebre  lombali,  e  nella  colla  degl’ il);  donde,  prolun¬ 
gandoli  anteriormente  nell’infimo  ventre  ,  degenerano  in  un  lar- 
ghilfimo  .tendine  ,  con  cui  fi  perdono  nel  mezzo  dell’addome  , 
formando  ivi  con  altri  tendini  quel  tratto,  o  quella  linea  di  colore 
di  latte,  la  quale  rettamente  fi  prolunga  dalla  punta  della  carti¬ 
lagine  mucronata  fino  alle  offa  del  pube  .  Cotelli  mufcoli  nella  lo¬ 
ro  origine  verlo  le  colle  fono  come  dentati ,  e  co’ loro  denti  giulta- 
mente  s’inframmettono  in  quegli  del  ferratoantico-maggiore  .  Elfi 
in  tanto  fono  chiamati  obbliqui  difeendenti,  in  quanto  che  le  loro 
fibre  fi  prolungano  obbliquamente  dal  capo  al  fine . 
cu  obbliqui  Sotto  agli  obbliqui  difeendenti ,  fono  alcoli  gli  obbliqui  afeenden- 
°j tendenti .  _  Quelli  non  per  altro Si  dicono  afeendenti  ,  che  perchè  fi  confi- 

derano  le  loro  fibre  prolungate  all’oppofto  di  quelle  de  i  difeenden¬ 
ti.  Nafcono  elfi  con  un  principio  membranofoda  i  procelfi  trafverfi 
delle  vertebre  de’lombi ,  e  dalle  fpine  dell’offo-facro  .  Ma  con  un’ 
altro  carnofo  traggono  origine  dal  margine  elleriore  degl’ilj,  don¬ 
de  dilatandofi  per  tutto  l’addome  s’impiantano  nella  cartilagine 
dell’ottava,  nona,  decima,  ed  undecima  colta,  e  fi  continuano  da 
capo  a  piè  con  la  linea  fopraccennata.  Si  veggono  in  cotelli  mu¬ 
fcoli  fenfibilmente  diramati  moltilfimi  ramicelli  di  vene  ,  e  di 

arterie  provenienti  da  quei  tronchi  verfo  i  lombi  chiamati  mu¬ 
fcoli  . 

i  retti .  In  mezzo  all’addome  nell’uno  e  l’altro  lato  della  linea  fi  prolun¬ 

gano  1  retti,  i  quali  in  larghezza  non  maggiori  di  quattro  in  cin¬ 
que  dita  traverfe ,  ma  di  mole  molto  carnofa  ,  nafcono  da  i  con¬ 
fini  della  cartilagine  mucronata  ,  dalla  prolfima  eftremità  dello 
lterno  ,  e  dalla  cartilagine  delle  ultime  tre  ,  o  quattro  code  ; 

(  dove 
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(dove  ricevono  tre,  o  quattro  rami  da  i  nervi  intercoffali)  e  s’ 
impiantano  nelle  offa  del  pube  .  Eflì,  al  parer  di  alcuni  ,  fono  in- 
chiufi  in  un;  doppio;  tendine  degli  obbliqui  afcendentj,  ed  a  luogo 
a  luogo  fi  veggono;  come  trafverfalmente  diftinti  in  più  mufcoli  mi¬ 
nori  ..  Sono  inoltre  traforati  da  molti  (fimi  ramiceili  fanguiferi  , 
che  vi  fi  propagano  parte  dalle  arterie,  e  vene  mammarie  ,  e  par¬ 
te  dairepigaftriche  . 

Al  fine  de  i  retti  fi  veggono  forgere  dall’offo  del  pube  in  figura  pi-  i  piramidali. 
ramidale  due  piccoli;  mufcoli ,  i  quali  per  tanto  fi  chiamano  pirami¬ 
dali.  Quelli  col  vertice  terminano  ne  i  retti  d’ordinario'  non  più  di 
cinque  in  fei  dita  lontano  dalle  loro  bafi . 

I  Prafverfey  i  quali  fi  ftendono  immediatamente  fui  peritoneo  ,  /  trafverf , 
fono  folcati  di  fibre  trafverfe  ,.  e  nafeono  co’  loro  principi  da  quel 
legame  proveniente  da  i  proceffi  trafverfi  delle  vertebre  lombali  > 
dagl’  il),  e  da  I  confini  carri  làgi  noli  delle  fei  ultime  coffe  v  e  fi  ter¬ 
minano  in  un  cogli  altri  mufcoli  nella  linea  fuddetta,  Effi  fono  pe¬ 
netrati  da  quei  medefimi  vafi  ,  che  fvoffervano  negli  obbliqui-afcen- 
denti.  v 

Tutti  cotefti  mufcoli  verfo  gl’  inguini  hanno  un  forame  molto  u  forame  yPer 
notabile,  che  nelle  femmine  dà  ingreffò  a  i  legami  uterini  $  e  negli  ove  pajjìmo  i 
uomini  a  i  proceffi  del  peritoneo,  ed  a  i  vafi5  fanguiferi,  che  dentro  nfTpvafidfi 
a  così  fatti  proceffi  fi  propagano  nella  fuftanza  de  i  tetticoli.  Ed  ol-  tegoli . 
tre  a  quelle  funzioni  affegnate  loro  in  principio,  vagliono  eziandio 
a  piegare  il  torace  verfo  l’addome,  conforme  potrà  fperimentare  chi 
che  fia,  che  ftefo  alla  fupina  faccia  sforzo  a  drizzarfr  fenza  ajuto 
delle  mani  .. 


Bei  mufcoli  de"  lombi v 

C  A  P  0  XV  L 

I’Eombr,  o  piuttofto  alcune  vertebre  pofte  a  i  confini  del  dorfo  ,  i  mufiùU  j  che 
l  ed: in  particolare  l’ultima,  (  la  quale  con  un  congiugnimento 
affai  lento  fi  articola  nella  prima  de’  lombi  )  talmente  lì  muovono  y  tebre  lombali  « 
che  nel!  torace,,  e  in  parte  deirinfimo-ventre  producono  tutti  quei 
moti  sì  mirabili,  e  sii  diverfi  ,  che  ivi  fi  offervano,  e  maffimamente 
in  coloro  che  giuocandi  ballo .  Laonde’fono*  ftate  munite  a  tal’ef- 
fetto  di  quattro  pari  di  mufcoli ,  chiamati  triangoìariy  o  quadrati  , 
lunghi jfimì  ;  [acri  ;  e  [emi  /pinati. 

I  hanno  origine  dalla  cavità  degl’ ilj  ,  e  prolungandoli  ; t  triafJg(flari o 

internamente  a’iati  dell’offò  facro ,  s’impiantano  in  tutte  le  apofifi 
traverfe  delle  vertebre  per  fino  alle*  ultime  coffe  .'  Quindi  operando 
amendue  di  concerto  ,,  vengono  a  piegare  il  corpo  nel  mezzo  verfo 
le  parti  anteriori  v  ed;  operando  feparatamente  o  l’uno ,  o  l’altro  l’ob-' 
bligano  a  fletterfi  folo  M  un  lato 

P  2;  I  luti.- 
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j lunghi ifìmì  .  I  lungbijfimì ,  fpiccandofi  dagli  eftremi  dell’  offò  facro  ,  fi  pro¬ 
lungano  efteriormente  lungo  la  fpina  ;  e  diramandoli  con  un  ten¬ 
dine  in  ciafcun  proceffo  delle  vertebre  sì  de  i  lombi  ,  e  sì  dei 
dorfo  ,  giungono  in  fine  ad  impiantaci  ne  i  proceffi  mammillari 
vicino  alle  tempie.  . 

t  fari .  i  faCYi  con  un  principio  carnofo  ,  ed  acuto  traggono  origine 

dall’offò  facro  y  e  prolungandoli  parimente  lungo  la  fpina  ,  termi¬ 
nano  ne  i  proceffi  fpinati  della  duodecima  vertebra  dorfale  ,  ben¬ 
ché  alle  volte  li  diffondano  eziandio  co’  varj  tendini  ne  i  proceffi 
traverfi  di  tutte  le  vertebre  de’ lombi. 
ifemi-fpin&ù.  I  femi-fpinati  derivano  con  un  principio  nervofo  da  tutte  le 
fpine  delle  vertebre  dell’offo  facro,  e  de’ lombi  ;  e  vanno  ad  at¬ 
taccaci  nelle  apofifi  traverfe  di  alcune  vertebre  inferiori  del  dorfo  . 

L'ujfào  dei  Ciafcun  paro  di  quelli  fei  ultimi  mufcoli ,  fe  operi  di  concerto  , 
predetti  mu-  vale  ad  erigere ,  e  ripiegare  indietro  la  fpina  .  Ma  operando  l’uno 

fenza  delibai  tra,  ferve  ad  incurvarla  o  a  delira,  o  a  finiftra. 

I  mufcoli-femi  fpinati ,  e  i  [acri  di  modo  fi  confondono  in  molti 
co  i  lunghiffimi,  che  ne  fembrano  a  gran  pena  diverfi. 

Si  danno  alcuni  a  credere,  che  i  lunghiffimi  producano  per  mez¬ 
zo  de  i  loro  varj  tendini  ne’  faltatori,  e  ne’ funamboli,  quei  tanti  , 
e  sì  varj  contorcimenti,  co’ quali  effi,  giuocando,  agitano,  e  divin¬ 
colano  con  deftrezza  mirabile  la  fpina . 

Dei  mufcoìi  delle  pudende . 

C  À  F  O  X  VI  L 


I  mufcoli  dell * 
am. 


Lo  sfintere  dell r 
mo  • 


Gli  elevatori  » 


Lo  sfintere  del» 
la  vefcica , 


DE  i  mufcoli  delle  pudende  altri  fi  affettano  all’ ano  ,  altri  alla 
vefcica,  ed  altri  agli  organi  genitali  ;  che  è  quanto  dire  ne’ 
mafehi  a  i  tefticoli ,  ed  al  membro  virile;  e  nelle  femmine  al  cli¬ 
toride.  Tre  fono  i  mufcoli  dell’  ano  ,  fra  quali  uno  fi  chiama  sfinte¬ 
re  ,  e  gli  altri  due  elevatori . 

Lo  sfintere  delibano  è  radicato  ne  i  confini  dell’ offò  facro  ,  e  tal¬ 
mente  circonda  l’eftremità  dell’inteftino ,  che,  mantenendolo  angu- 
fto,  fa,  che  le  fecce  non  cadano  ad  ogn’ora. 

Gli  elevatori  nafeono  da  i  legami  delle  offa  coffendice  ,  e  facro  ; 
donde  divifi  l’uno  dall’altro  fi  prolungano  nel  fine  dell’inteftino  retto, 
penetrando  ivi  ,  e  confondendoli  con  Io  sfintere  .  Quelli'  fono 
probabilmente  deftinati  per  ritrarre  1’  eftremità  delle  inteftina 
dappoiché  ne  fu  effa  premuta  fuora  dal  diaframma,  e  da  i  mufco¬ 
li  dell’ infimo- ventre  nell’efpulfion  delle  fecce  .  Ond’  è  ,  che  dal 
rilaflamento  di  così  fatti  mufcoli  fuol  provenire  ne’  corpi-animati 
quel  malore  detto  volgarmente  da’ Pratici  ani  precidenti  a ,  feu  inte fli¬ 
nt  prolapfm. 

La  vefcica  urinaria  ,  ancorché  pofTa  tutta  rimirarli  per  un  mu- 

fcolo 
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fcolo  cavo,  ella  nondimeno  fembra  particolarmente  circondata  nel 
collo  da  un’altro  mufcolo,  che  può  palline  per  fuo  proprio  sfin¬ 
tere,  avendo  ivi  quell’ufo  medefimo ,  che  fu  confenuto  allo  sfin- 

tere  dell’ ano.  ..  ,  „  .  n  .  r  r  r  • 

I  mufcoli  de  i  tefticoli  chiamati  cremaften  ,  o  JujpeniQrt ,  na -  iwrwfiert^t 

fcono  dalle  olla  del  pube,  o  piuttofto  da  i  confini  de  i  mufcoli /»/?*«/»»  • 
obbliqui  afcendenti,  e  prolungandofi  dentro  allo  fcroto ,  veftono 
di  maniera  i  tefticoli ,  che  fcorciandofi  vengono  ad  appreffarli 
all’addome,  e  a  comprimerli  leggiermente  .  Quindi  foghono  elli 
operare  ne’congrelfi  venerei  per  ifpremere  il  feme  contenuto  ne 

i  tefticoli  verfo  le  vefciche  feminali.  .  mufcoli  eret - 

II  membro  virile  è  dotato  di  quattro  mufcoli ,  due  de  quali 
nafcono  dalle  pendici  dell’ ifchio  fra  le  origini  de  1  due  corpi  fc». 
nervofi  e  terminano  nelle  membrane,  che  veftono  1  detti  corpi  j 

e  due  derivano  dallo  sfintere  dell’ ano  ;  indi  uniti  infime  vanno 
parimente  a  perderti  nelle  predette  membrane.  L  uffizio  di  queiti 
è  di  contribuire  in  un  co’vafi  fanguiferi  all’ erezione  del  membro, 

conforme  fi  fpiegò  minutamente  altrove.  . ,  .  ai  mimi  del 

Di  quattro  parimente  ne  e  corredato  u  clitoride .  tifi  hanno 
le  medefime  origini ,  e  le  medefime  inserzioni,  e  per  confeguenza  lo 
fteffo  uffizio,  che  abbiamo  affegnato  a  i  mufcoli  erettori  del  membro . 

Dei  mufcoli  delle  giunture ,  o  membra  annejfe  ;  ed  in  primo  luogo 

di  quei  dell'  omero  . 

C  A  P  O  XVIII. 

•Omero  è  d’ordinario  mobile  con  cinque  diverte  determina- 
V  a  zioni  mentre  ora  fi  leva  in  alto,  ora  china  a  ballo,  ora  li  mow  dell?  o- 
pkja  verfo  il  petto,  ora  fi  ripiega  dall’  altro  lato,  ed  ora  va  gì-  «>m . 
rando  d’intorno  alla  fua  giuntura  fupenore  .  Perloche  fu  dotato 
di  nove  mufcoli,  de’quali  il  primo  chiamafi  pettorale ;  il  fecondo 
deltoide  ;  il  terzo  latijfmo  del  dorfo  ;  il  quarto  .mondo-maggiore j il 
quinto  rotondo-minore  \  il  fefto  fopra-fcapolare-infenore  ;  il  fetumo 
fopra-fcapolare-Juperiore  ;  l’ottavo  immerfo  ;  e  il  nono  PAo>a°- 

Il  pettorale  è  un  mufcolo  molto  carnofo,  e  di  mole  aliai  confi-  j;  pmmk , 
derabile.  Egli  occupa  i  lati  del  petto  ,_e  con  un  largo  principio 
membranofo  nafce  dal  mezzo  della  clavicola  ,  dallo  fterno ,  e  dal¬ 
la  cartilagine  della  fefta,  fettima,  ed  ottava  coda.  Ma  prolungan¬ 
dofi  verfo  l’omero  ,  va  ftrignendofi  a  poco  a  poco  ,  e  cangiali 
in  un  tendine  affai  valevole  ,  con  cui  s  impianta  nell  omero 
poco  lunghi  dal  fuo  carpo .  Sì  fatto  mufcolo  e  corredato  di  fibre 
diftefe  per  lungo,  le  quali,  fe  fi  fcorciano  tutte  infieme,  vaglia¬ 
no  ad  attrarre  rettamente  l’omero  in  fui  petto.  Ma.  .  caf°  c j® 
fe  ne  fcorcino  o  le  fupenori,  o  le  inferiori^  per  se  fol^tr^ 


L 


U  deltoide. 


II  loti  filmo  » 


Il  rotondo» 
infiggi  or  e  , 


Il  rotondo • 
minore  • 


Il  fopra-fcfipo» 
loro-inferiore  » 


Il  fopro-fcopo • 
lorc-fuperiore. 


Vimmerfi . 
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attraggono  in  obbliquo;  cioè  ve  lo  attraggono  follevandolo  alquan¬ 
to  le  fuperiori ,  e  deprimendolo  le  inferiori. 

Il  deltoide  chiamali  anche  triangolare  dalla  fua  particolar  figura  • 
Egli  attaccandoli  col  fuo  principio  a  tutta  la  metà  efteriore  della 
clavicola  verfo  le  fcapole ,  al  capo  dell’omero  ,  ed  a  tutta  la  fpina 
della  fcapola  ,  fi  ftende  in  fu  Tornerò,  dove  vieppiù  fi  angufta  a  mi- 
fura,  che  fi  prolunga;  talché,  cangiatoli  finalmente  in  un  tendine 
parte  carnofo,  e  parte  nervofo,  va  con  elfo  a  finire  verfo  la  metà 
delT omero.  Il  deltoide  è  compofto  di  moltiffime  fibre  atte  a  folle¬ 
vare  il  braccio  or  per  dritto,  ed  ora  in  obbliquo ,  facendolo  piega¬ 
re  quando  a  delira,  e  quando  a  finiftra,  fecondo  che  le  fue  fibre,  o 
tutte,  o  folo  in  parte  fi  fcorciano. 

Il  latijfimo ,  il  quale,  unito  al  fuo  corrifpondente  ,  ricuopre  quali 
tutto  il  dorfo,  fi  diffonde  con  un  principio  membranofo  a  tutte  le 
vertebre  comprefe  dalToffo  facro  fino  alla  fella  del  torace ,  alla  parte 
fuperiore  degl’ilj,  ed  alla  bafe  delle  fcapole  ,  e  va  a  terminare  con 
un  tendine  molto  largo,  e  valevole  nell’  omero  poco  fotto  al  fuo 
capo.  Quindi  polliamo  inferire,  efler*  egli  dellinato  per  attrarre  il 
braccio  indietro;  il  che  però  fuol  fare  diverfamente,  fecondo  che 
in  lui  or  quelle ,  ed  or  quelle  fibre  vengono  raccorciate . 

Il  rotonda-maggiore  è  collocato  fotto  all’  afcella  ,  e  deriva  dalla 
parte  inferior  delle  fcapole,  terminandoli  nelTomero,  non  gran  trat¬ 
to  lungi  dal  fuo  capo.  Ond’è  ,  che  fembra  elio  valevole  ad  at¬ 
trarre  indietro  Tornerò  ,  facendolo  piegare  verfo  le  parti  inferio¬ 
ri  . 

Il  rotondo-minore  fi  fpicca  dalT infimo  angolo  della  fcapola  ,  e  ften- 
dendolì  fino  al  capo  dell’omero,  in  cui  fi  perde  ,  viene  ivi  a  preftar 
quell’ufo  medefimo,  che  fu  confentito  al  precedente. 

Il  fopra-fcapolare-inferiore  nafce  dalla  bafe  della  fcapola  ,  e  rico- 

1  prendo  tutta  la  fua  faccia  efteriore  ,  va  con  un  tendine  alquanto 
argo,  ma  acuto ,  a  fafciare  efteriormente  Tornerò  vicino  alla  fua 
articolazione  fuperiore.  Ond’è,  che  allo  fcorciarfi  di  quello,  l’ome¬ 
ro  non  può  a  meno  di  non  girare  verfo  il  lato  efteriore . 

Il  fopraf capolare  fuperiore  proviene  dalla  bafe  della  fcapola,  e  riem¬ 
piendo  tutta  la  cavità  comprefa  fra  la  fua  fpina,  e  il  fuo  lato  fupe¬ 
riore,  lì  ftende  con  un  tendine  molto  fpaziofo  ,  e  valevole  fu  l’ar¬ 
ticolazione  fuperiore  dell’  omero  ,  impiantandofi  obbliquamente 
nel  capo  .  E  però  dovrebbe  egli  probabilmente  fervire  a  girare  il 
braccio  non  diverfamente  dal  fopra-fcapolare-inferiore  ,  non  ottan¬ 
te,  che  v’abbia  chi  foglia  attribuirli  quella  funzione  medefima,  che 
iviefercita  il  deltoide. 

L’ immerfo ,  o  il  fotto  f capolare  è  di  fuftanza  molto  carnofo,  nè  per 
altro  va  fotto  nome  d 'immerfo ,  fe  non  perchè  egli  di  fatto  è  come 
immerfo  tra  il  dorfo  ,  e  la  fcapola,  di  cui  occupa  tutta  la  cavità 
interiore.  Elfo  con  un  tendine  alquanto  largo  va  internamente  ad 

attac- 
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attaccarli  nell’ omero  ad  un  legame ,  che  ivi  fi  prolunga  nella 
parte  interiore.  Onde  non  è  improbabile,  che  fia  deftinato  agirare 
il  braccio  internamente  verfo  il  petto. 

Benché  gli  ultimi  mufcoli  vagliano  propriamente  a  girare,  come 
fi  ditte,  il  braccio,  non  è  però  per  quello,  che  non  vi  contribuifca- 
no  eziandio  gli  altri  mufcoli  dell  omero.  .  _  ^ 

Il  perforato ,  il  quale  nel  venire  ha  un  forame,  per  cui  coniente  11 M0'*** 
a’  nervi  di  propagarli  ne’ mufcoli  del  gomito,  fi  fpicca  con  un  bre- 
viffìmo  tendine  dal  proceffo  coracoide  della  fcapola ,  prolungandoli 
per  la  parte  interiore  dell*  omero  ,  dove  fi  termina  verfo  la  meta  . 

Tanto  che  dee  cofpirare  in  un  col  pettorale  a  trarre  Tornerò  ver¬ 
fo  il  petto. 


Dei  mufcoli  del  gomito ;  e  primieramente  di  quei  deWulna 


C  A 


O 


XIX. 


SI  diftinguono  nel  gomito  quattro  fpezie  di  moto  totalmente  di- 1  mufcoli M- 
verfe  ,  che  fono  la  jtej/ione ,  l'ejlenftone  ,  la  pronazione  e  la  fjb  delgomì* 
lupin azione .  I  due  primi  moti  vengono  propriamente  diretti  dall  %q • 
azione  dell'ulna  ;  e  gli  altri  due  da  quella  del  radio  .  Ed  ecco 
per  qual  ragione  fu  l’omero  corredato  di  non  pochi  raufcoli,  al¬ 
cuni  de’  quali  fi  terminano  nell’  ulna  ,  ed  altri  nel.  radio  .  Nell 
ulna  vanno  a  finire  quattro  mufcoli  y  due  de  quali.  y  poiché  ne 
producono  la  fleflione  y  fono  collocati  nella  fua  faccia  interiore  y 
e  °li  altri  due  aH’incontro  ,  facendone  l’èfienfione  ,  vengono  ad 
occupare  la  fua  faccia  efieriore  .  De’  fleflbri  il  primo  è  chiamato 
bicipite  '■>  e  il  fecondo  bracbieo.  E  degli  eftenfori  lunediceli  lungo , 

^  Tàltro1  brenne . 

Il  bicipite  nafce  con  due  capi  dalla  fcapola  .  Con  uno  fpiccafi  ti  bicipiti* 
dalla  parte  fuperiore  defTaccetabolo  dell’ omero»,  cioè  dal  fuo  foprac- 
ciglio,  e  coll’altro  dal  proceffo  coracoide.  Indi  fi  unifce,  e  forma 
il  ventre,  che  occupando  quafi  tutta  la  faccia  anteriore  del  brac¬ 
cio,  degenera  finalmente  in  tendine,  e  va  a  perderfi  internamen¬ 
te  nel  capo  dell’ ulna.  „  „  t  ...  .  ,  , 

Sotto  al  bicipite  lì  prolunga  il  bracbieo y  il  quale,  derivando  dal  # 

mezzo  dell’  omero  ,  va  ad  attaccarli  nel  principio  del  gomito  , 
per  T  appunto  ove  Tulna  ,  e  il  radio  fcambievolmente  comba- 

Il  lungo  nafce  con  un  doppio  tendine  dalT  infima  cotta  della  ® 
fcapola,  e  fi  termina  efteriormente  nell’  olicrano,  che  è  la  fommi- 

tà  citeriore  del  gomito  .  .  r 

Il  breve  incomincia  nella  parte  pofteriore  del  capo  dell  omero,  jitme* 
e  confondendofi  col  precedente  va  a  finire  nelTolicrano  per  Tàppun- 

to  in  quella  tal  parte,  fu  cui  fogliamo  alle  volte  appoggiarci. 

^  P  4,  A  co- 


1  mufcoli  po¬ 
nitori , 


U  rotondo*. 


quadrato,  >. 


1  fupì natoti . 


ìl  '  breve-.,- 


Si  àìflinguono 
i  mufcoli  della 
maio  nelle  lo¬ 
ro  clajft  parti¬ 
colari.*.. 
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A  cotefti  quattro  mufcoli  alcuni  ne  aggiungono  altri  due  ,  i 
quali ,  per  mio  credere ,  non  fono  che  parte  dei  mufcoli  foprac- 
cennati.  Di  fatto  il  primo  talmente  fi  confonde  col  lungo,  e  col 
breve  ,  che  può  a  gran  pena  diftinguerfi  ,  e  il  fecondo  fembra 
una  piccola  porzioncella  del  breve  colta  in  mezzo  tra  l’ulna ,  e 
il  radio. 

Dei  mufcoli  del  radio  > 

C  A  P~  O  XL 

DEi  quattro .  mufcoli  del  radio ,  due  fono  chiamati  ,  pronatori  % 
e  due  fupinatori.  De’ pronatori ,  i  quali  fi  prolungano  nell’’ 
interno  del  gomito,  il  primo  dalla  fua  figura  elìeriore  fu  deno¬ 
minato  rotondo ,  e  il  fecondo  quadrato. 

Il  rotondo  incomincia  nell’efiremità  dell’omero  dal  fuo  tuber¬ 
colo  interiore,  e  va  obbliquamente  a  terminarli  con  un  certo  fua 
fine  membra  nolo  quali  nel  mezzo  del  radio  .  Egli  mediante  la 
contrazion  di  fue  fibre  è  deftinato  a  volger  il  gomita  a  terra . 

Il  quadrato  nafce  dall’  infima  parte  dell’  ulna  ,  cioè  verfo  il 
carpo,  e  ftendendofi  rettamente  fu’l  legame*  che  connette  l’ulna: 
col  radio,  fi  attacca  nell’ interno  del  radio  al  fuo  e  (Iremo  vicina 
al  carpo  .  Quello  nel  gomito  ha  quafi  le  medefime  funzioni  del 
primo. 

I  fupìnaton  fi  prolungano  efieriormente  nel  radio  e  Fimo  di¬ 
cefi  lungo ,  e  l’altro  breve .  Il  lungo  fpiccandofi  con  la  fua.  origine 
dall’ ultimo  dell’omero,  cioè  dal  tubercolo  elìeriore  ,  va  a  finire 
nell’ diremo,  inferiore  del  radio.  Quindi  vale  a  volgere  il  gomita 
alla  fupina. 

Il  breve- y  che  è  di  mole  non  molto  confiderabile  iti  paragone' 
degli  altri,  fi  parte  dall’apofifr,  che  fporge  efieriormente  nell’ uh 
timo  dell’ omero,  e  fi  termina  verfo  la  metà  del  radio  :  ficchè  è 
probabilmente  impiegato  nelle  medefime  funzioni  dei  fuo  fuperiore^ 

Dei  mufcoli  della  mano  ejìrema  ;  ed  in  primo,  luogo  di  quel 

dei  carpo  ,  e  metacarpo  . 

C  A  P  O  XX  l 

I  Mufcoli  della  mano  efirema  fi  dividono,  in  mufcoli  del  carpo , 
del  metacarpo ,  e  delle  dita.  LI  carpo  ne  è  propriamente  dota»- 
to  di  un  folo.  Quattro  ne  appartengono  al  metacarpo,  mediante 
1  quali  la-  mano  efirema  fi  piega,  fi  ftende,  fi,  ftrigne  ,  fi  dilata  , 
e.  fi  contorce..  E  moìtiffimi  fi  afpettano  a  ciafcun  dito,  confor¬ 
me  dimoftreremo  a  minuto  nel  capo  feguente  ».  Il  mufcolo  del 

carpa 
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carpo  è  chiamato  cubiteo-interìore  ;  e  di  quei  del  metacarpo  il  pri¬ 
mo  dicefi  radieo-interiore  \  il  fecondo  radieo-efteriore\  il  terzo  cubi- 
leo-efteriore  ;  e  il  quarto  palmare. 

Il  primo  cubiteo  ,  intanto  è  detto  interiore ,  in  quanto  che  nafce  11 
dall1  interna  protuberanza,  che  fi  rileva  nel  fine  dell  omero,  pro¬ 
lungandoli  internamente  nel  gomito.  Egli  giugne  a  perderli  con  un 
tendine  alquanto  confiderabile  nel  quinto  olio  del  carpo,  ed  operan¬ 
do  vale  a  piegar  la  mano  .  .  ,f  . 

Il  radieo-interiore  ha  nell1  efiremità  dell’omero  una  medefima  ori-  ^ 

gine  del  cubiteo-interiore  $  ma  prolungandoli  pel  radio  va  ad  attac¬ 
carli  nell’ofiò  del  metacarpo  articolato  con  l’indice  .  Quello  pari¬ 
mente  è  deftinato  a  flettere  la  mano. 

Il  radteo-eftenore  ^  o  il  mufcolo  a  due  cornei  nafce  con  due  tendi-  u  radieo-ejìe- 
ni  dall’eftrema  protuberanza  dell’omero,  e  col  fuo  ventre  prolun- ri¬ 
gandoli  efteriormente  fui  radio,  giugne  ad  attaccarli  per  un  tendi¬ 
ne  parimente  divifo  in  due  nel  dorfo  della  mano  alle  due  prime 
offa  del  metacarpo  vicina  al  pollice . 

Il  cubiteo-efteviore  anch’ei  deriva  daireftrema  protuberanza  ,  che  il  cubimi 
nell’ultimo  dell’omero  ;  ma  portandoli-  efteriormente  per  l’ulna  fi  rme' 
attacca  con  un  femplice  tendine  al  quarto  affo  del  metacarpo  fog- 

getto  al  minimo .  „  t  \ 

Il  radieo ,  e  il  cubiteo-efteriore  vagitone,  mediante  la  contrazione  uujkjo*  dei 
di  loro  fibre,  ad  iftendere  la  mano,  fe  però  effi  operino  di  concer- 
tog  ma  operando  l’uno  fenza  dell’altro ,  non  ponno  ,  fe  non  che 
torcerla  folo  in  un  lato  •  Ciò  che  fi  dee  anche  intendere  de  1  due 

Il  palmare ,  che  li  dilata  quali  fopra  tutti  i  mufcoli  interiori  della  u  palmare, 
mano  trae  origine  dall’interna  protuberanza  dell’omero  con  un  prin¬ 
cipio  carnofo  ,  il  quale  indi  li  prolunga  in  un  fottilifiimo  tendine  , 
che  fpiegandofi  paffato  il  catpo  ,  forma  una  membrana  neryoia 
atta  a  ricoprire  tutta  la  palma  fino  a  i  primi  confini  di  fue  dita. 

Sì  fatta  membrana  è  tanto  aderente  alla  cute  di  detta  palma  ,  che 
non  può  efferne  feparata  ,  che  con  iftento  .  Il  palmare  è  principal¬ 
mente  deftinato  a  corrugare  la  cute  fuperiore  ,  ed  in  confeguenza 

anche  a  ftrignere  la  palma ^  ...  > 

Aderentemente  al  palmare  nel  principio  della  palma  verio  il  j  mufcoli  de* 
carpo  fi  occulta  una  certa  porzione  quafi  di  carne  ,  la  quale  dall  limati  afa ■ 
ipotenare  ftendendoli  fino  all’ottavo  olio  del  carpo  ,  fembra  divi-  paima  jena 
derfi  in  due,  o  tre.  mufcoli.  Effa  vale  ad=  addurre  l’ ipotenare  ver-  mm la mk» 
fo  il  tenare ,  e  però  vale  a  render  cava  la  palma,  difponendola  a  *  {0&erie* 
formare  una  tale  fpezie  di  conca,  che  va  comunemente  fottO'  no* 
me  di  ta%gà  Diogeni ana* 


i 
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Dei  mufcolt  delle  dita  ;  ed  in  primo  luogo  di  quei  del  pollice . 

CAPO  XXII. 

Divifione  dei  IL  pollice  può  feparatamente  dalle  altre  dita  ftenderfi,  pregarli» 

wilke*.  M  ^  accollarli  verfo  l’indice  ,  ed  allontanarfene  verfb  la  parte  op- 
polla.  Onci’  è  ^  che  ad  ella  vanno  a  far  capo  non  pochi  mufcolt 
in  tutto  divertì  da  quegli  delle  altre .  Quelli  fi  dividono  in  eften- 
fori ,  in  Jìejfori  r  in  adduttori ,  e  in  deduttori .  Gli  eftenlori  confo¬ 
rt  ano  in  due  ;  in  due  lìmilmente  i  flellori  ;  a  tre  fi  riducono  gli 
adduttori  \  e  i  deduttori  a  due . 

Gii  ifitnforì*  Gli  ejlenfori  del  pollice  ,  ertendo  di  lunghezza  notabile  in  para¬ 
gonò  degli  altri»  fi  ftendono  elleriormente  pel  gomito,  e  vanno  a 
finire  in  modo  tale  nel  pollice,  che  l’uno  vi  s’impianta  nella  fac¬ 
cia  polteriore  dell’  ultimo  internodio  ;  e  l’altro  dividendoli ,  paffa- 
to  il  carpo,  in  due  tendini  ,  va  con  erti  a  perderli  parimente  nel¬ 
la  parte  polle  riore  del  primo,  e  dei  fecondo  articolo. 

i/  prvnofkjfo-  n  primo  fieffore  del  pollice  Icorre  per  la  parte  fuperiore  del  ra¬ 
dio,  e  giugne  internamente  a  finire  nel  pollice  attaccandofi  al  pri¬ 
mo  ,  e  fecondo  internodio. 

ujecondoM-  Il  kconàajìejfore ,  {tendendoli  lòtto  al  primo  ,  incomincia  dal 

carpo,  e  va  internamente  ad  impiantarli  quali  nel  mezzo  del  pol¬ 
lice  . 

t  tre  addano*  ^  trc  adduttori ,  non  fono  fecondo  il  Riolano ,  che  un  folo  mu» 

w.  fcolo  comporto  di  tre,  il  quale  nafce,  a  dir  fuo,  con  tre  origini 

diftinte  dal  principio  di  tre  offa  del  metacarpo  per  terminarli  nell5 
interno  del  pollice  al  fecondo  internodio. 

dutm??  de~  ^  primo  deduttore  nafce  anteriormente  nel  carpo  dall’  orto  fog~ 
getto  al  pollice»  e  con  un.  tendine  membranofo  attaccali  al  detto 
pollice  nel  fecondo  internodio. 

ÀmrL.  *  .  11  feconda  deduttore ,  occupando  tutto  lo  fpazio  comprefo  dal  pol¬ 
lice  air  indice,  incomincia  nel  metacarpo  dalla  parte  pofteriordi 
quell’  offo»  che  è  foggetto  all’  indice»  e  va  efleriormente  ad  infe¬ 
rirli  con  un  tendine  carnofo  nel  primo  internodio  del  pollice;  ma 
con  un’  altro  tendine  membranofo  li  attacca  al  fecondo. 

Dei  mufcolt  delie  aìtre  dita . 

C  A  P  O  XX II  E. 

Divi  fimi  dd  npUttì  i  mufcoli  delle  altre  dita  fi  riducono*  a  Iole  quattro  ciaf* 

“dtlfditaf*  *  C^e  ^°no  i  jìejfori,  gli  efienfori »  gli  adduttori ,  e  i  dedut- 
tori .  Il  primo  de  fleffori  è  chiamato-  fublime  ;  il  fecondo  prò  fon- 

do,  e  gli  ultimi,  che  confirtono  in  quattro  per  mano,  fono  detti 
lumimcah . 


LI 
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Il  fublhne  ,  cui  danno  anche  nome  di  perforato ,  nafce  dall’ in-  u  fubilme. 
terna  protuberanza  dell’  eflremità  dell’ omero,  e  diramandoli  verfe 
il  carpo  in  quattro  tendini,  va  con  effi  ad  impiantarli  nel  fecon¬ 
do  internodio  delle  quattro  ultime  dita.  Ciafcun  tendine  di  que¬ 
lli  mufcoli,  poco  prima  di  terminare  ,  fi  fende  per  lungo,  e  for¬ 
ma  una  certa  feffura ,  per  ove  fe  ne  pattano ,  conforme  ora  dire¬ 
mo,  i  tendini  del  profondo. 

Il  profondo ,  chiamato  anche  perforante ,  nafce  con  un  principio  n  profonda. 
comune  ad  amendue  le  offa  dalla  parte  fuperiore  del  gomito  poco 
fotte  aH’articolazione ,  ch’egli  ha  nell’omero,  e  dividendofi  in  al¬ 
trettanti  tendini ,  in  quanti  è  divifo  il  perforato  ,  va  con  etti  ad 
introdurfi  nelle  predette  fettine  per  poi  attaccarli  al  terzo  otto  di 
ciafcun  dito.  Amendue  cotelti  mufcoli  vagliono  a  piegare  le  dita  ,, 
ed  acciò  i  loro  tendini  non  follevino  la  cute  fuperiore  ,  allorché 
operano,  etti  corrono  per  alcuni  piccoli  canaletti  membranofi  ,  ed 
untuofi  collocati  nella  palma  della  mano . 

I  lumbricali  fono  certi  mufcoli  fottili (fimi ,  che  traggono  propria-  iiumbmaii . 
mente  origine  da  i  tendini  del  perforante  ,  e  fi  terminano  d'ordi¬ 
nario  nel  primo  internodio  delle  quattro  dita  fuddette  ;  anzi  alle 
volte  fi  prolungano  lateralmente  fino  al  terzo  .  Quelli  quantunque 
pieghino  le  dita  ,  pare  ad  ogni  modo ,  che  fien  deftinati  anche  a 
flettere  in  obbliquo. 

Degli  efìenfori  alcuni  fogliono  effere  confidenti  come  comuni  a  Gli  eflenfm  , 
tutte  le  dita ,  ed  altri  come  propj  folo  ad  alcune  .  I  comuni  fono 
due  foli  mufcoli ,  che  prolungandoli  dal  tubercolo  elleriore  dell’ 
omero,  talmente  fi  congiungono  poco  fot to,  che  vengono  da  molti 
deferitti  per  un  femplice  mufcolo  ,  cui  dan  nome  di  gran-tenfore  . 

Etti  co’ loro  tendini  eftremi  fi  diramano  nella  parte  polleriore  del 
fecondo  e  terzo  internodio  di  tutte  quattro  le  dita. 

I  propj  fono  parimente  due  \  l’uno  chiamafi  proprio  tenfore  dell’  i  propj. 
indice,  e  l’altro  proprio  tenfore  del  minimo.  Il  primo,  detto  anche 
indicatore ,  elleriormente  proviene  dal  mezzo  del  gomito  ,  e  va  ad 
impiantarli  con  un  tendine  biforcato  nella  feconda  articolazione 
dell’ indice. 

Nafce  il  fecondo  dalla  fuprema  parte  del  radio ,  e  interponendoli 
fra  l’ulna,  e  detto  radio,  feorre  elleriormente  nel  minimo  ,  dove 
impiantandofi  con  due  tendini ,  fi  confonde  coll’uno  nel  tendine 
del  tenfore  comune  . 

I  mufcoli  adduttori ,  e  deduttori  confillono  in  otto  mufcoli,  i  Gli tàduttsrh 
quali ,  poiché  fono  collocati  tra  le  offa  del  metacarpo ,  vengono 
denominati  ìnterojfei.  Quattro  ne  fono  detti  interiori  ,  attefochè  fi 
profondano  negl’ intervalli  delle  offa  fopraccennate  ;  e  quattro  efie- 
riori ,  poiché  fi  veggono  prolungati  nella  palma  della  mano  fu  i 
primi.  Tanto  gl’interiori,  quanto  gli  citeriori  hanno  origine  dal 
principio  delle  offa  del  metacarpo ,  e  vanno  a  finire  nelle  quattro 
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Si  dividono  i 
mufcoli  del  fe¬ 
more  nelle  loro 
fpez.ie . 


Il  lombare  det¬ 
to  anche  mu¬ 
fcolo  pfoas . 


Il  lombare-mi- 
note. 
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fiore . 
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Il  pettineo  • 
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dita ,  prolungandoli  lateralmente  per  effe  fino^  alle  radici  delle  un¬ 
ghie;  cioè  con  due  tendini  nel  medio,  e  nell’ annullare  ;  e  con  un 
lblo  nelle  altre  due  dita. 

GYinteroffei  ponno  effere  confiderati  nelle  quattro  dita  come  ad¬ 
duttori  ,  e  deduttori  comuni  a  tutte.  Ma  ve  ne  fono  altri  due  ,  i 
quali  propriamente  fi  appartengono  folo  ad  alcune  ;  e  la  ragione  fi 
è,  che  il  primo  di  eflì  va  a  far  capo  folo  nell’indice  ,  e  l’altro  nel 
minimo.  Quindi  chiamali  quello  adduttore  propio  dell’ indice,  e 
quello  deduttore  propio  del  minimo. 

L’ adduttore-propio  dell’ indice  ,  forge  internamente  dal  primo  in¬ 
ternodio  del  pollice  ad  impiantarti  nell’indice,  ficchè  vale  ad  ap¬ 
prettarlo  al  pollice . 

Il  propio  deduttore  del  minimo  talmente  nafce  da  uno  delle  offa 
del  carpo,  che  prolungandofi  nel  lato  elleriore  del  minimo,  vili 
attacca  al  primo  internodio  .  Di  modo  che  non  può  egli  operare 
fenza  dilungare  il  minimo  delle  altre  dita. 

Dei  mufcoli  del  piè  ;  ed  in  primo  luogo  di  quei  del  femore . 

CAPO  XXIV. 

I  Mufcoli  del  piè  fi  diftinguono  in  mufcoli  e  del  femore ,  e  della  tì¬ 
bia  ,  e  del  piè  e  fremo .  Il  femore  fi  ftende,  fi  piega  ,  fi  adduce, 
fi  deduce,  e  gira  intorno;  ond’è  ,  che  i  fuoi  mufcoli  fi  dividono  in 
flejfori ,  in  tenjori ,  in  adduttori ,  in  deduttori ,  ed  in  circongiratori . 
Tre  fono  i  fìellori ,  cioè  lombare ,  iliaco  interiore ,  e  pettineo. 

Il  lombare ,  o  mufcolo  pfoas ,  che  d’ordinario  è  rilevato  di  mole, 
e  di  colore  alquanto  livido  ,  incomincia  internamente  nell’addo¬ 
me  ,  e  nafcendo  con  un  principio  carnofo  dalle  ultime  due  verte¬ 
bre  del  torace,  e  dalle  tre  prime  de’ lombi  fe  ne  caia  per  l’interna 
fuperficie  degl’ il)  ad  impiantarfi  con  un  tendine  molto  valevole  nel¬ 
la  parte  anteriore  del  troncatere  minore  del  femore.  Quindi  fembra 
atto  a  piegare  il  femore  verfo  l’addome. 

Coteflo  mufcolo  è  dotato  di  un  nervo  molto  confiderabile,  il  cui 
tronco,  effèndo  colto  in  mezzo  tra  la  fuftanza  del  rene  ,  e  quella  del 
mufcolo,  ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  credere  ,  che  lo  ftupore  del 
femore  nel  mal  de’calcoli  realmente  provenga  dal  rene  ,  che  fi  di¬ 
lata,  e  lo  comprime. 

Al  mufcolo  pfoas  è  non  di  rado  unito  un’altro  piccolo  mufcolo 
chiamato  dal  Bauhino  piccolo  pfoas  ,  o  lomb  are-minor  e. 

L’ iliaco-mteriore  con  un  fottiliffimo  principio  carnofo  ricuopre 
quafi  tutta  l’interna  cavità  degl’ il j ,  e  col  fuo  tendine  eftremo  uni¬ 
to  al  lombare,  va  ad  impiantarfi  anteriormente  nel  femore  tra  l’uno, 
e  l’altro  trocantere. 

Il  pettineo ,  il  quale  è  di  colore  quafi  in  tutto  fimile  al  lomba- 
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re,  deriva  dalla  parte  fuperiore  delFoffo  del  pube  con  un  princi¬ 
pio  largo,  e  carnofo;  e  con  un  tendine  alquanto  largo  ,  ma  cur¬ 
ro,  ‘attaccandoli  nell’  interno  lato  del  femore,  vi  fi  prolunga  fino 
alla  parte  pofteriore,  e  produce  in  efiò  quella  tal  fieffione  per 
cui  l’un  femore  alle  volte  fi  accavalla  in  fu  l’altro.. 

Tre  fono  parimente  i  tenfori ;  e  vengono  chiamati  da  Notomi -itenfon. 
fìi  glutei,  o  gluTi  ;  cioè  maffimo  ,  medio,  e  minimo.  Il  majfimo  di  u  maJfirn0t 
mole  è  molto  carnofo,  e  nafcendo  dal  coccige  ,  dalla.  Ipina  dell 
oflò  facro,  e  dalla  cofta  degl’ ilj  fi  diffonde  per  le  natiche  .,  e  va 
a  terminare  con  un  tendine  molto  valevole  quattro  dita  incirca 
fotto  al  gran  trocantere . 

II  medio  in  più  parti  fi  afconde  fotto  al  maflimo,  e  derivando  an-  u  medio. 
teriormente,  e  dalla  cofta  ,  e  dal  dorfo  degl  ilj  ,  fi  perde  in  fine 

nella  fommità  anteriore  del  gran  trocantere. 

Il  minimo ,  il  quale  è  totalmente  ricoperto  dal  medio,  nalce  il  nummo. 
nel  dorfo  degl’ ilj  da  i  fopraccigli  delFaccetabolo  del  femore,  termi¬ 
nandoli  nel  gran  trocantere  con  un  tendine  molto  forte,  e  fpaziofo. 

Tutti  i  glutei  fono  in  maniera  collocati  nel  femore  ,.  che  per  la 
contrazion  delle  Jìbre  vagliono  e  adiftendere,  e  ad  attrarre  in  die¬ 
tro  il  femore.  Quindi  fono  effi  principalmente  efercitati  nel  cammi¬ 


nare  a  roverfcio.  ,  T.  , 

Gli  addatovi  fi  riducono  ad  un  muffolo  folo  diramato  pei  al¬ 
cuni  tricipite ,  e  per  altri  con  piu  proprietà  quadncipite  ,  .mentre 
d’ordinario  nafce  con  quattro  capi  dalle  offa  del  pube  cioè  con 
alcuni  fi  fpicca  dalla  parte  fuperiore,  e  con  altri  dalla  interiore  ; 
e  quefti,  unendoti  pofcia  in  un  fol  ventre  comune  ,  fi  prolungano 

interiormente  fino  all’eftremità  del  femore. 

I  deduttori ,  poiché  fono  quattro  piccoli  muffali  limili  tanto  in 
mole,  quanto  in  figura,  fi  dicono  ancora  quadrigemini .  Il  primo, 
il  quale  è  raccolto  in  guifa  di  una  pera,  va  fotto  nome  di  piri¬ 
forme-  o  $  iliaco.  Nafce  egli  dalla  parte  inferiore  dell  olio  lacro  , 
e  va  trafverfalmente  ad  attaccarfi  verfo  la  parte  pofteriore  del 
femore  fra  l’uno,  e  l’altro  trocantere.  Il  fecondo  ,  il  terzo,  e^l 
quarto  naffono  dalla  protuberanza  del  coffendice  ,  ed  unendo¬ 
li  col  primo  ,  vanno  a  finire  in  un  con  effò  fra  1  iuddetti  due 

trocanteri.  .  .  .  ,  ,  r 

I  circongiratori  fono  due  muffoli,  i  quali  riempiendo  que  tora- 

mi  deH’addome,  che  fono  incavati  nell’ offo  .  del  pube  ,  vengono 
chiamati -otturatori',  il  primo  otturatore  interiore  j  e  il  fecondo  ot - 

turatore-efteriore .  ...  r  r- 

L’ otturatore-interiore  con  un  principio  largo ,  e  carnolo  nalce 

dall’ interna  circonferenza  di  un  de  i  fuddetti  forami  ,  e  va  tal¬ 
mente  ad  impiantarfi  nel  gran  trocantere  con  la  fua  eftremita  di- 
vifa  in  tre  tendini  inchiufi  dentro  ad  una  borfa  membranola,  cne 
fi  può  credere  deftinato  a  far  girare  efternamente  il  femore. 


Gli  adduttori. 


1  deduttori. 


V  Iliaco» 


1  circongira - 
tori . 


V  otturatore- 
interiore  . 
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v otturatore*  Uottmatore-efieriore  Incomincia  dalla  circonferenza,  efteriore  del 

t fini  or  e  o,  fuddetto  forame  ,  ed  informa  di  fune  fi  rivolge  in  maniera  d’intor¬ 

no  alla  cervice  del  femore,  attaccandoli  vicina  al  gran  trocantere* 
che  viene  a  farlo  girare  verfo  l’altro  femore  oppofto» 

Dei  mufcoli  della  tibia v 

CAP  O  XXV. 


Hmttfcoli  fi e[~- 
fori,  della s*  tL 

hi  a  o. 


II!  bicipite 


II:  [emìrtnem*- 
hranofo 


lì  femi-nervo^ 
fo » 


//  gracile  ». 


L &  tibia ,  per  mio  credere*  non  può  che  fletterli,,  e  Renderli  * 
attdochè  l’adduzione  ,  la  deduzione*  e  qualche  altro  fuo  moto? 
in  realtà  dipenda  in  gran  parte  dal  femore  .  Di  fatto  quali  tutti  i  fuoi 
mufcoli  li  riducono  a  due  fole  fpezi tflejforiy  e  tenfori .  Quattro  fo¬ 
no  i  flelfori,  bicipite ,  femi-membranofo  y  femmervojo  ,  e  gracile  * 

Il  bicipite  nafee  dal  dorfo  degl5  il j  divifo  in  due  capi,  e  rilevando¬ 
li  nel  mezzo  in  un  gran  ventre ,  va  con  la  fua  eftremità  ad  impian¬ 
tarli  nella  parte,  pofterior  della  tibia  » 

lì  femi-membranofo  incomincia  dai  dorfo  dell’ifchio  *  e  prolungan¬ 
doli  per  la  parte  pofteriore  del  femore*  va  a  terminare  nei  Iato  in¬ 
terior  della  tibia » 

Il  feminervofo  incomincia  con  un  graciliffimo  principio*  e  fi  ter¬ 
mina  per  l’appunto  dove  nafee,  e  va  a  finire  il  precedente .  Col  fuo 
ventre  però  alquanto  fe  ne  allontana  *  avvicinandoli  verfo  la  parte 
anteriore  del  femore,. 

Il gracile y  ancorché  s’  impianti  nella  tibia  *  dove  fi  terminano  gli 
ultimi  due  *  nafee  a  piè  delPaddome  per  l’appunto  dove  fi  combacia¬ 
no  le  oda  del  pube  *  e  fi  prolunga  per;  la  parte  interiore  del  fe¬ 


more» 


i  ienfori 


Il  retto 


rettore . 
Il  crureo 


Quattro?  fono  anche  i  tenfori ,  e  il  primo  chiamali  retto  y  il  fecon- 
do  vaflo-efleriore ,  il  terzo  vaftodnteriorer  e  il  quinto  crureo. 

Nafee  il  retto y  con  un  tendine  acuto  dalla,  fpina  degl’ilj’ prolun- 
gandofi.  per  dritto?  nel  lato  efteriore  del  femore  fino  alla  fua  eltremi- 
ii  vajìo  ejie~  tà.  Il  vafto  e  fi  erme  deriva  dal  troncantere  maggiore  *  e  il  vafto>  iute - 
ed  in“  vme dal  troncante^  minore  feendendo1  lateralmente  pe  ’l  femore 
fino  al  ginocchio  »  E  il  crureo  r  fecondo  la  più  parte  degli  Autori  ,, 
fpiccafi  dalla  parte  anteriore  del  femore  fra  l’uno*  e  l5altro>  trocante¬ 
re  *  prolungandoli  fino  al  ginocchio  *  verfo  dove  fi  unifee  con  gli 
altri,  e  formano  infieme  un  fol  tendine ,  che  rieuopre  tutta  la 
rotula  del  ginocchia  fino  al  principio  della:  tibia  *  cui  fervona  di 
legame.-  ir 

Mcuni  altri  Vi  fono  alcuni altri  mufcoli  ,  che  predo  a  molti  padano  per  ad- 
Tibia°  ^  e  a  Ruttori ,  e  deduttori  della  tibia  .  I  primi  fono  due ,  cioè  il  lungo  , 
e  il  popliteoy  e  gli  altri  confiftono  unicamente  in:  uno  chiamata 
membranofo  „ 
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Il  lungo,  detto  anche  fafciale  ,  fi  dà  a  vedere  116113  parte  ante-  Il  lungo  % 
liore  del  femore  immediatamente  lotto  alla  cute  .  -Quello  nafce 
nalla  parte  interiore  degl’ il j  ,  e  prolungandofi  di  traverfo  fu  gli 
altri  in  guifa  di  lunghilfima  fafcia  ,  fi  termina  fotto  al  ginocchio 
nella  parte  anterior  della  tibia.  Cotal  fafcia  va  comunemente 
l'otto  nome  di  mtifcolo-fartore ,  parendo  ad  alcuni ,  che  da  ella  princi¬ 
palmente  dipenda  quel  moto,  con  cui  i  Sartori  foprappongono  fcam- 
bievolmente  i  femori  per  potervi  agiatamente  cucire. 

Il  popliteo  d’ordinario  fi  occulta  nella  cavità  del  poplite-,  traendo  popiim^ 
origine  dairùltimo  del  femore  nella  fua  protuberanza  eftenore,  e 
prolungali  obbliquamente  nella  parte  pofterior  della  J/ibia,  dove  lì 

termina  con  un  tendine  quadrato.  ..  v  _ 

Il  mernbranofo  -,  chiamato  eziandio  dalla  fua  propria  figura  fafcia  u  membrana 
lata,  nafce  con  un  principio,  che  fembra  carnofo,  dalla  fpina  de¬ 
gli  il; ,  e  calandone  in  foggia  di  larghiffima  fafcia  va  ad  impiantarli 
nella  faccia  efterior  della  tibia,. 

Dei  mufcoli  dell'  ejìremo  piè . 

C  A  P  O  XXVI. 

L’ E  (Iremo  piè  con  un  moto  comune  a  tutte  le  fue  membra  fi  pie-  Huf‘0v^7i  * 
ga  verfo  la  parte  anterior  della  tibia,  fi  ftende  in  fuLcalcagno,  ipiede  eftremo . 
e  torce  quando  in  un  lato,  quando  in  un’altro.  Onde  fu  ei  dotato  di 
mufcoli  fejfori ,  tenfon ,  adduttori ,  e  dedutton  •  Due  fono  i  fleflòri, 
tibiale- antico ,  e  per oneo- antico  . 

Nafce  il  primo  dal  principio  della  fibula  -,  dove  quella  tocca  la 
tibia  ;  e  prolungandofi  efteriormente  fino  all’eftremità  ,  ripiega  nel 
1  tarlò,  e  palla  lòtto  al  legame  traverfo  del  piè  per  attaccarli  d’ordi-  ^ 
nario  in  quell’oflò  foggetto  al  pollice .  Dove  cotefto  mufcqlo  fi  con¬ 
torce,  è  dotato  di  una  piccola  cartilagine  ,  e  di  un  minutifiìmo 

officello;  fefamoide.  ^ 

Il  peroneo- antico ,  il  quale  per  lo  più  fi  ftende  lungo  il  tibiale  nel  il  permMfi» 
lato  efterior  della  tibia  ,  proviene  con  un  principio  parte  carnofo,  uco  • 
e  parte  nervofo  dalla  fommità  della  tibia,  e  pattato  il  maleolo  cite¬ 
riore  s’introduce  fotto  al  legame  traverfo  ,  terminandoli  con  un 
tendine  molto  valevole  in  quell’ oftò  del  metatarfo  fottopofto  al 
minimo.  Un  tal  tendine  è  alle  volte  divifo  in  due  ,  e  per  all’ora  , 
prolungandofi  con  l’altro  ramo  obbliquamente  per  la  pianta  del 
piè ,  giugne  con  etto  ad  affigerfi  nell’  olio  del  tarfo  foggetto  al 

pollice.  ^  e  , 

De  i  tenfori,  il  primo  è  chiamato  gaflronemio',  il  fecondo Joleo ,  j  mufcoli tcn- 

e  il  terzo  plantare.  I  primi  due  formano  nella  parte  pofterior  della  fori. 
tibia  quel  gran  ventre  chiamato  polpa ,  o  fura  ;  e  il  terzo  fi  diffòn- 


Il  gafir  onerai  o 


Il  [eleo  , 


X  ^Untare, 


Il  ùbiale-po- 
fìico ,  e  il  peri - 
neo-poflico . 


il  terfy  peri- 

veo. 


1  cinque  tnu* 
[eoli  del  polli » 
ce. 
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de  per  tutta  la  pianta  del  piè,  conforme  più  in  diftinto  ofiferveremo 
nel  feguito .  *  >v 

Il  gaftronemio  ,  il  quale  per  alcuni  è  divifo  in  due  ,  nafce  con 
due  diverfi  principi  dall’eftremità  del  femore  verfo  il  poplite,  E 
quelli,  giunti  infieme,  vengono  a  coftituire  un  fol  ventre  molto 
rilevato  ,  che  tralignando  in  un  tendine  ,  va  ad  attaccarti  nella 
parte  pofterior  del  calcagno. 

Sotto  al  gaftronemio  fi  ftende  il  folco  in  figura  di  piccolo  pefce. 
Ha  egli  origine  nella  fommità  della  fibula  dalla  fua  parte  pofte- 
riore,  e  col  fuo  tendine  eftremo,  unito  a  quel  del  precedente  , 
va  infieme  con  elfo  a  finire  nella  parte  pofterior  del  calcagno,.  . 

Il  plantare  nafce  con  un  principio  carnofo  nell’eftremo  dell’ul¬ 
timo  capo  del  femore,  e  lotto  al  poplite  cangiandofi  in  un  lun- 
ghiffimo  tendine,  fi  prolunga  con  elfo  nella  fua  fra  i  ventri  de  i 
due  mufcoli  fuperiori  ,  di  poi  fi  confonde  co’ loro  tendini,  e  for¬ 
ma  unitamente  con  elfi  quel  gran  cordone,  chiamato  gran  corda , 
le  cui  ferite  ,  aLparere  d’Ippocrate,  fono  atte  a  deftare  ,  non  fo- 
lo  la  febbre,  ma  il  fìnghiozzo,  e  varj  altri  moti  convulfivi.  Ma, 
paftato  il  calcagno  il  fuddetto  tendine  del  plantare  talmente  fi 
fpiega,  che  forma  ivi  una  membrana  valevole  ,  e  fpaziofa  ,  con 
cui  ricuopre  quali  tutta  la  pianta.  - 

L’ adduttore  è  chiamato  tibiale-poftico  ,  e  il  deduttore  per'tneo-po - 
ftico .  Nafce  il  primo  fra  la  tibia,  e  fibola,  e  prolongandofi  per 
tutta  la  tibia  ,  va  a  finire  in  queU’offo  del  tarfo,  che  fi  connette 
nel  cubiforme.  L’altro,  cioè  \\  perineo-poftico,  incomincia  dal  prin¬ 
cipio  della  fibula  nella  parte  pofteriore  ,  e  portando.fi  in  un  col 
perineo-antico  per  la  feft'ura  del  malleolo  efteriore  ,  fi  ripiega  col 
fuo  tendine  verfo  la  parte  inferiore  del  piè  ,  e  prolungafi  folto  al 
tarfo,  impiantandofi  nella  radice  del  cuneiforme  ,  il  quale  ,  co¬ 
me  fi  dille  ,  foggiace  al  pollice  .  Vogliono  alcuni  ,  che  tal 
mufcolo  ,  e  contorca  efteriormente  il  piè,  e  vaglia  anche  a  pie¬ 
garlo  . 

Non  di  rado  unito  al  perineo-poftico  oftervafi  un’  altro  piccolo 
mufcolo  chiamato  terzo-perineo ,  il  quale  è  molto  probabile  ,  che 
vi  s’impieghi  alle  medefime  funzioni, 

Dei  mufcoli  particolari  al  pollice , 
CAPO  XXVIL 

NEI  pollice  fono  confiderabili  cinque  mufcoli  particolari  ,  che 
l’obbligano  a  muoverfi  independentemente  dalle  altre  dita.  Il 
primo  dicefi  flejfore ,  il  fecondo  tenfore ,  il  terzo  deduttore ,  il  quar¬ 
to  dedutt or-maggiore  ,  e  il  quinto  minor-deduttore . 

Il 
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Il  flejfore  nafce  dalla  parte  fuperior  della  fibula,  e  prolungandoli  li  Mor** 
fin  fotto  alla  pianta  del  piè  ,  con  un  tendine  molto  valevole  fi  affi- 
ge  ad  alcuni  nel  terzo ,  e  ad  altri  nel  primo  internodio  del  pollice  , 
ma  nella  fua  faccia  inferiore  verfo  la  pianta  .  Egli  alle  volte  fi  divi¬ 
de  anche  in  due  tendini,  fporgendone  con  uno  all’  indice. 

Il  tenfore  prende  origine  nel  lato  efterior  della  tibia  per  l’appunto  11  anfore. 
da  quella  parte,  donde  fi  fcofta  la  fibula  ,  e  portandofi  pel  dorfo  del 
piè,  s’impianta  in  tutta  la  faccia  fuperiore  del  pollice  . 

Il  deduttore  nafce  dalla  parte  interior  del  calcagno,  e  portandofi  "**««•*• 
per  l’interno  lato  del  piè  ,  va  efteriormente  ad  impiantai  nel  pri¬ 
mo  internodio  del  pollice 

Il  deduttor-maggiore  deriva  da  un  legame  di  quell  olio  ,  che  nel  n  Adunar- 
metatarfo  immediatamente  foggiace  al  minimo  ,  e  prolungandoli  maggiore. 
obbliquamente  per  la  pianta  del  piè  con  un  breve  ,  ma  valido  ten¬ 
dine  ,  va  con  elfo  ad  impiantaci  nel  primo  articolo  dei  pollice  , 

Il  minor- deduttore  ,  traendo  origine  da  quel  legame  ,  che  tiene  «  mfoor-de. 
unito  il  minimo  al  tarfo ,  prolungafi  con  un  breve  e  largo  tendine  éutme' 
trafverfalmente  per  ella  pianta  fino  ai  primo  internodio  del  pollice, 
dove  fi  attacca  nella  faccia  interiore . 

Nella  pianta  de  i  piè  ,  oltre  a  i  tendini  fuddetti  de’  mufcoli  ,  è 
ofl’ervabile  eziandio  una  tal  malfa  di  carne  chiamata  ve /ligio  .  Que¬ 
lla  per  alcuni  fi  confonde  col  mufcolo  deduttore  ,  e  per  altri  fi  pre¬ 
tende  ,  che  unicamente  vaglia  quafi  di  pimacciuolo  a  i  tendini  fa* 
prammenzionati. 

De  i  mufcoli  delle  altre  dita . 

CAPO  XXVIII. 

LE  quattro  ultime  dita  del  piè  hanno  un  moto  comune  indepem 

dentemente  dal  pollice,  e  di  fìejftone ,  e  di  tenfone ,  e  di  addu-  mufcoli  perti¬ 
cone  ,  e  di  deduzione  .  E  però  fono  elfe  corredate  a  tal  fine  di  certi  f/fj* 
mufcoli  comuni  diftinti  in  tenfori ,  flejfori ,  adduttori  ,  e  dedutton ,  /  tenfori  . 
i  quali  per  niun  conto  fi  afpettano  al  pollice.  Due  fono  i  tenfori  ;  e 

il  primo  dicefi  lungo ,  e  l’altro  breve .  . 

Il  lungo  nafce  anteriormente  dalla  tibia  ,  poco  fotto  ai  ginoc-#W** 
chio,  per  l’appunto  da  quella  parte,  con  cui  la  tibia  fi  connette 
con  la  fibula  .  Egli  fi  prolunga  per  la  tibia  ,  e  dividendofi  verfo 
il  tarfo  in  quattro  tendini,  s’introduce  con  elfi  in  un  legame  chia¬ 
mato  anulare ,  per  poi  diramarli  nella  parte  fuperiore  delle  tre  giun¬ 
ture  di  ciafcun  dito. 

Il  breve  incomincia  dalla  parte  fuperiore  dell’  ajìragalo ,  e  prolun-  j/  breve . 
gandofi  fotto  al  lungo  fi  propaga  co’  fuoi  tendini  in  tutte  le  articola¬ 
zioni  de  i  primi  internodj.  . 

Q  bei 


1  fleffori  . 


il  perforante . 


Il  perforato . 


1  lumbricali , 


Gl *  interojfei , 


Alcuni  mufeo • 
//  particolari 
del  minimo . 
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Sei  fono  i  flejfori ,  de’  quali  il  primo  va  fotto  nome  di  /^o  ,  il 
fecondo  di  breve  ^  e  il  terzo,  quarto,  quinto,  e  fefto  fono  chiamati 
lumbricali . 

Il  lungo ,  detto  anche  fublime ,  e  perforante ,  occultali  nella  parte 
pofterior  della  tibia  fotto  a  i  mufcoli  della  fura  .  Elfo  nafee  dalla 
Sommità  della  tibia,  e  fi  ftende  fino  al  malleolo  interiore,  donde 
prolungandofi  fin  fotto  al  calcagno ,  fi  dirama  in  quattro  tendini , 
co’  quali  propagafi  nella  pianta  del  piè  ,  dove  s’introduce  per  le  fef- 
fure  de  i  tendini  del  breve ,  e  va  in  fine  a  perderfi  nelle  ultime  giun¬ 
ture  di  ciafcun  dito. 

Il  breve  ,  il  quale  va  fotto  nome  di  perforato  ,  e  di  profondo  ,  in¬ 
comincia  dal  calcagno  fotto  al  lungo,  e  divifo  parimente  in  quattro 
tendini  traforati  verfo  il  fine  ,  giugne  con  efii  ad  attaccarfi  nella  fe¬ 
conda  articolazione  di  ciafcun  dito. 

Quattro  fono  i  lumbricali ,  e  quelli  prolungandoli  da  i  quattro  pic¬ 
coli  tendini  sì  del  perforato ,  e  sì  del  perforante  vicino  al  calcagno  , 
va  ciafcuno  ad  attaccarfi  nel  fuo  dito  corrifpondente. 

Oltre  a  cotefti  mufcoli ,  fe  ne  contano  altri  dieci  chiamati  inte¬ 
ro  ffei  (  cioè  cinque  efteriori ,  e  cinque  interiori  )  poiché  effi  fono  in 
più  parte  collocati  negl’  intervalli  delle  oda  del  metatarfo  .  I  primi 
cinque  d’ordinario  fi  perdono  nel  primo  internodio  di  tutte  le  dita  , 
comprefovi  lo  Hello  pollice  ;  e  gli  altri  fi  prolungano  fino  al  fecon¬ 
do.  Quegli,  cioè  gli  efteriori,  fono  probabilmente  deftìnati  ad  iftri- 
gnere  infieme  le  dita  ;  e  quelli  per  lo  contrario  ,  cioè  gl’  interiori , 
a  dilatarle.  Ed  in  cafo  che  operino  tutti  di  concerto  ,  non  ponno  a 
meno  di  tenderle  . 

Di  vantaggio  il  minimo  fi  vede  provveduto  di  un  mufcolo  partico¬ 
lare,  il  quale,  nafeendo  dal  calcagno,  e  prolungandofi  efteriormen- 
te  fino  al  fuo  primo  internodio  ,  viene  ad  allontanarlo  dalle  altre 
per  la  contrazion  di  fue  fibre  ;  e  fe  dobbiam  preftar  fede  al  Bartoli- 
ni ,  cotefto  dito  alle  volte  fi  piega  mediante  un’  altro  fuo  proprio 
mufcolo  ,  il  quale  ,  incominciando  dal  capo  della  tibia  ,  giugne  di¬ 
vifo  in  due  tendini  ad  attaccarfi  nel  minimo. 
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Fig.  x.  v 

a.  Il  romboide . 

b. c.  V origine. 

d.  Il  termine . 

e.  Detto  mufcolo  feparato . 

f.  Un  mufcolo  aderente  al  rom¬ 

boide  ,  che  ft  vede  molto  di 
rado. 

g.  Una  parte  del  mufcolo  eleva¬ 

tore  della  fcapola . 

h.  Dove  egli  Rimpianta . 

i.  Il  ferrato  pojlico  fuperiore . 

k.  Il  ferrato  poflico  inferiore . 

m.  Quel  mufcolo ,  cui  fi  dice  ani- 

fcalptor. 

n.  Il  f acro-lombo. 

p.  Il  femi-fpinato . 

q.  Il  l acro . 

r.  Il  quadrato . 

Fig.  2. 

a.  a.  Il  trapelo  ,  o  cuculiare . 

b.  b.  I primi  ordini  delle  fibre. 

c.  Le  fpine  delle  vertebre  del 

collo ,  donde  nafcono . 

d. d.  Le  fuperiorì ,  che  s’impianta¬ 

no  alla  piu  alta  parte  del¬ 
la  clavicola. 

c.  Le  inferiori ,  che  s  impianta¬ 
no  nel  principio  dell ’  ome¬ 
ro. 

f.  Altri  ordini  di  fibre  ,  che  na¬ 

fcono  dalle  vertebre  fupe- 
riori  del  dorfo ,  e  s  impian¬ 
tano  nella  fpina  della  fca¬ 
pola. 

g.  Una  loro  efìremità . 


h.  L'altra  loro  efìremità . 

i.  Il  latiffimo  del  dorfo. 

l. 1.  Gli  obbliqui  difcende?iti  deli ’ 

addome. 

m.  n.  00.  Porzione  de ’  mufcoli  del¬ 

le  braccia  ,  della  fcapola  , 
e  del  dorfo . 

Fig.  3. 

a.  Il  facro. 

b.  Il  quadrato. 

c.  Il  facro  lombo . 

d.  Il  lunghi {fimo  del  dorfo. 

e.  Il  femi-fpinato . 

f.  Le  fpine  delle  cojìe . 

Fig.  4. 

a.  Il  f acro-lombo . 

b.  Il  lunghiffimo  del  dorfo. 

c.  Il  femi-fpinato . 

Fig*  5. 

/  # 

a.  a.  La  cute  ,  ed  altri  integumen¬ 

ti  fep  arati. 

b.  Il  tubercolo  interiore  dell 9  ome¬ 

ro  ,  dove  fi  terminano  non 
pochi  mufcoli . 

c.  Il  mufcolo  palmare . 

d.  Il  bicipite. 

e.  Il  pronatore  del  radio. 

f.  Il  perforato . 

g.  Il  perforante . 

h.  I  mufcoli  del  pollice  ,  e  car¬ 


i.  Cer - 
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u  Certe  porzioni  di  alami  mu- 
fcoli  « 

k.  Il  legame  anulare  del  carpo  fe- 

p arato  da  una  parte . 

l.  Il  pollice . 

m.  Vindice . 

n.  Il  medio . 

o.  V  anulare» 

p.  V  auricolare  «. 


a.  Il  perforato» 

b.  I  fuoi  tendini  perforati» 

c.  Il  perforante . 

d. d.d.  /  fuoi  tendini  perforanti » 

f.  /  mufcoli  Umbrie  alt  ^ 

g.  Zìi?  guaine ,  che  inchiudeva - 

no  i  tendini  de*  perfora* 
ti  y  e  perforanti . 
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Fi*  x. 

A.  A.  La  cuticola . 

B.  B.  La  cute . 

€.  G.  Il  pannicolo  adipofo . 

D.  D.  Il  pannicolo  carnofo . 

E.  E .  I  mufcoli  pettorali . 

F.  Il  fenato-antico-maggiore . 

G. H.  Vobbliquo  difcendente. 

L  i7  forame  per  dove  pajfa  il 
procejfo  del  peritoneo  , 

^  tefticolo. 

K. ,  K.»  linea  alt? a  » 

L.  Il  bellico . 

M.  Vobbliquo  afcendente . 

N.  Gt  integumenti  rovef ciati  < 

O.  Vobbliquo  difcendente  Sepa¬ 

rato  . 

p.  Vobbliquo  afcendente  rove¬ 
sciato  all ’  ingiù. 

Q.  Q.  /  retti  •  t  t 

R.  R.  R.  «Le  /oro  divifioni  tendine- 

fé. 

S.  //  piramidale  in  fto  . 

T.  Il  piramidale  fuor  di  fto. 
V.V.  Il  traverfo. 

1  ptocejfi  del  peritoneo ,  che 
traforano  i  mufcoli . 

X.  Le  ^  9  ed  arterie  epiga¬ 
striche  . 

Y. Y.  Le  mammarie . 


A. A.A .//  diaframma  co  fuoi  ten¬ 

dini . 

B.  B.  fuot  tendmt  9 

le  fremita  aaaaa.  nafeono 
dalle  vertebre  dorfali  verfo 
i  lombi . 


C.  1/  forame  del  diaframma  do - 

«i>£  lefofago . 

D. D.  I  tratti  fibroft  del  diafram¬ 

ma  . 

F.  Lrf  parte  Superiore  del  ven¬ 

trìcolo  continuata  con  fefo - 
fago . 

G. G.  /’  efofago  è  premuto 

dalla  fuftanza  del  diafram¬ 
ma  , 

Fig.  3» 

a.  a.  I  mufcoli  inter  off eì  efleriorì 

del  dorfo  della  mano . 

b.  b.  /  mufcoli  intero /Tei  interiori 

del  mede  Strio  aorfo » 

T  -v  ^  _  ‘  i  ?;  ,  ' 

Fig.  4. 

a*a.ec.  I  mufcoli  interiori  interof 
fei  interiori  nella  palma 
della  mano . 

b.  b.  I  mufcoli  interojfei  efteriori 
nella  mede  [ima  palma . 

Fig.  5. 

Il  trocantere  maggiore . 

La  prominenza  dell  ifchio  . 
V otturatore  interiore . 

//  vafo  e  Seriore, 
alcuni  nitrì  mufcoli  del  fe¬ 
more  poco  apparenti  in  una 
tal  Situazione. 

F.  F.  Il  bicipite . 

G.  Il  femi-membranofo . 

H.  Il  fimi  -nervofo. 

L  Una  porzione  del  tricipite . 

o.  3  K,// 


Z.  Z.  Le  lombali . 


Fig.  2. 
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A. 

B. 

■_  c> 

D. 

E. 
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K.  Il  gracile . 

L.  Dove  fi  difunifcono  i  nervi  • 

M.  Il  f art  or  e. 

N. N.  I  gemelli. 

O. 0  II  foleo. 

P.  Il  tendine  del  mufcolo  plan¬ 

tare. 

Q.  La  gran  corda. 

R.  -  Il  fleflore  del  pollice . 

S.  Il  tibieo  pojìico .  ' 

T.  Il  lungo  fleflore  delle  dita  > 
V.  Il  breve  fleflore  delle  dita . 

U. U.  Il  peroneo  pojìico . 

»  *•  &  - 

* 

Kg.  A 

9,  ..  .  «  - 

A.  La  fommità  dell  oflo  ìleo . 

B-  .1/  luogo  dove  fi  occulta  il  tro¬ 
cantere  minore . 

G.  lìfafciale ,  o  fattore . 

D.  1/  mufcolo  membranofo , 

volgarmente  fafcia  lata . 

E.  portone  del  vajìo  inte¬ 
riore  . 


F.  .1/  mufcolo  retto . 

G.  Il  vaflo  e  fi  eriore . 

H. H.Il  crureo  aperto . 

I.  Il  fleflore  del  pollice  ,  che  ha 

due  corde . 

K.  1/  /76/V0  antico . 

L.  Vojfo  della  tibia . 

M.  1/  /«/zgo  diftenfore  delle  di¬ 

ta. 

m. m.  /  fuoi  tendini , 

N.  1/  breve  dì  fi  enf or  delle  dim 

ta. 

n.  n.  I  fuoi  tendini . 

O.  P.  Il  peroneo  pojìico ,  che  in  tal 

f oggetto,  è  doppio. 

Q.  Il  peroneo  antico . 

Fig.  7. 

A.  Il  mufcolo  plantare. 

B.  V  adduttore  del  dito  mini* 

'*  r  v 

wo . 

C.  Il  breve  fleflor  delle  dita* 

D.  V adduttore  del  pollice. 
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Fig.  t. 

A.  Il  mufcola  della  fronte . 

B.  Il  mujcolo  temporale . 

C.  Il  mufcolo  fuperiore  dell  orec¬ 

chia. 

D.  Il  fuo  mufcolo  pofleriore. 

E. F.  I  mufcoli  ,  che  chiudono  le 

palpebre V  . 

G.  Il  mufcolo  ,  che  innalza  la 

palpebra  fuperiore . 

H.  Vojfo  della  mafcella  fuperio- 

Ye\ 

I.  Un  piccolo  mufcolo  offervato 

da  pochi  . 

K.L.  I  mufcoli  ,  che  dilatano  le 
narici.  , 

M.  Il  correttore  delle  narici . 
fr.  U elevatore’  del  labbro  fupe¬ 

riore. 

O.  U  elevatore  d'  amendue  le 

labbra. 

P.  I  cojìrignitori  delle  labbra. 

Q.  Il  depreffore  del  labbro  infe¬ 

riore. 

Re  II  depreffore  d1  amendue  le 
labbra  . 

S.  Il  mufcolo  biventre  della  ma-’ 

fcella  inferiore.  . 

T.  La  mafcella  inferiore V 
V.  Il  buccinatore. 

Il  maffetere. 

X.  Il  mufcolo  gracile'  delle  lab¬ 

bra.  . 

Y.  P arte  del  mafìoideo. 

La  gianduia  par otide . 

Fig.  2V 

A*  La  parte  fuperiore  del  mu¬ 
fcolo  facro-lombo  fcanfato 


A. 

B. 

C. 

D. 

E. 

F. 

G. 

H. 

I. 

K. 

L. 

M. 

N. 

O. 
o» 


da  un  lato  affin  di  vedere 
i  fuoi  tendini  interiori . 

La  parte  fuperiore  del  mu¬ 
fcolo  lunghi [fimo  del  dorfo . 

Il  mufcolo  ferrato  poflico  fu - 
periore . 

Lo  fplenio ,  e  il  compie ffo. 

Il  retto  maggiore  del  capo. 

Il  trafverfale . 

Certe  fibre  t endino fe ,  per  le 
quali  fi  connettono  infieme 
il  lunghi ffirpo  del  dorfo  ,  e 
il  facro-lombo . 


Il  mufcolo  maggiore  in  [ito  . 
Il  retto  maggior  fuor  di  fito  0 
Il  retto  maggiore . 

Vobbliquo  inferiore . 
Vobbliquo  fuperiore- 


Il  mufcolo  cuculiare . 

Il  latijfimo  del  dorfo . 
L'elevatore  della  fcapola  *■ 
lì  romboide  . 

Lo  fplenio . 

Parte  del  compie  ffo. 

Il  fopr  af pinato . 

L' in fraf pinato 
Il  rotondo  minore  * 

Il  rotondo  maggiore. 

Parte  del  mujcolo  ferrato  an¬ 
tico  maggiore . 

Il  ferrato  poflico  inferiore  ro - 
vefciato  all ’  ingiù  . 

Il  fiero  lombo. 

Il  lunghi fimo  del  dorfo. 

Il  femifpinato . 

d  4  P .1  mu - 
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P.  I  mufcoìi  / acri  de'  lombi  /co¬ 

perti  verfo  la  loro  origine  . 

Q.  Il  gluteo  ma filmo . 

R.  1/  gluteo  medio . 

S*  Il  gluteo  minimo . 

T.V.X.  /  quadrigemini  del  femo¬ 
re ,  der  quali  il  fuperiore  è 
detto  piriforme .  ‘ 

Y.  V otturatore  interno . 

Fig.  5, 

A.  i7  mufcolo  majìoideo  in  fi  te. 

B.  //  majìoideo  fuor  di  fito . 

C.  Velevator  della  fcapola , 

/£?  della  pazienza  • 

D.  Lo  fcaleno ,  o  fiejfore  del  col¬ 

lo  . 

E.  Il  lungo  del  collo, 

F.  Il  pettorale . 

G.  1/  deltoide. 

H.  Il  ferrato- antico-maggiore  * 

I.  Il  ferrato- antico-minore . 

K.  Il  fubfc  apoi  are . 

L.  Il  rotondò  maggiore. 

M.  Il  ynufcolo  pfoas. 

N.  Il  quadrato  de '  lombi, 

O.  V eliaco  del  femore . 

P.  Il  tricipite  del  femore . 

TV  LÌ  otturatore  ejìeriore  » 

Fig.  J. 

A.  Z,*  fcapola  ricoperta  dal  mu¬ 

fcolo  fubfc  apotare . 

B.  I  fuoi  procejfi  co}  legami * 

G.  Li  off o  dell '  omero. 

D.  i7  coracoideo . 

E.  Il  bicipite. 

F.  F.  Il  brachieo  interiore . 

G.  Il  lungo  ejìenfore  del  gomi¬ 

to .. 


H.  Il  breve  ejìenfore  del  gomi¬ 

to  • 

I.  Il  brachieo  ejìeriore . 

K.  Il  rotondo  pronatore  del  va» 

dio  . 

L.  Il  quadrato  pronatore  del  ra¬ 

dio  . 

M.  Il  lungo  fupinatore  del  ra¬ 

dio  . 

N.  Il  breve  fupinatore  del  ra¬ 

dio  . 

O.  Il  palmare. 

P.  P.  Il  cubiteo  interiore . 

Q.  Il  radieo  interiore. 

R.  Il  perforato  7  o  fublime. 

S.  Il  perforante ,  o  profondo» 

I  fuoi  tendini . 

Fig.  8. 

A.  Il  dorfo  della  fcapola . 

B. C.G.  ec.  Le  medefime  cofe  di* 

mojìrate  nella  figura  fetti- 
ma . 

D.  d.  Q.  q.  Il  radieo  ejìeriore . 

K.  Il  cubiteo  ejìeriore . 

E.  Il  grande  eflenfor  delle  di* 

t a  • 

®eee.  I  fuoi  tendini * 

Fig.  y, 

A.  //  mufcolo  tenare. 

B.  Il  mufcolo  ipotenare. 

C.  Il  mufcolo  antiten are . 

a. a.a.a.  I  tendini  del  mufcolo  perfo¬ 

rato  . 

b. b.b.b;  I  tendini  del  perforante . 

c.  c.c.  Dove  i  tendini  dell '  uno 

trapalano  ne'  tendini  dell ' 
altro* 
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